
A lleluia! È tornata l’informazione in tv, che subito si è
buttata sul caso Parmalat, un film di genere che somi-

glia a certa fantascienza. Quella che mostra il day after della
civiltà umana, crollata sotto il peso di appetiti e devastazioni.
Qualche sparso superstite lotta per la sopravvivenza con quel
che avanza del mondo scomparso. C’è chi mangia le scatolet-
te per cani e chi, per un po’ d’ acqua, è costretto a sfidare la
morte. Un po’ come oggi in tanta parte del pianeta. Invece,
l’Italia del dopo Parmalat, vede torme di risparmiatori dispe-
rati e derubati, mentre le autorità più o meno incompetenti
sono impegnate a scaricare il barile di oggi su responsabilità
di ieri. Uno solo aveva detto la verità già ieri ed è Beppe
Grillo, che il 16 settembre 2002 (quindi in piena Berlusco-
nia) raccontò come un dirigente dell’azienda di Calisto Tan-
zi gli avesse spiegato il sistema della contabilità al latte di
rosa. Lo scoop è di Striscialanotizia, che ha mostrato il filma-
to nel quale il grande comico informava il pubblico. Anche
se il dirigente in questione gli aveva fatto giurare di non
riferire la cosa a nessuno. Mai fidarsi dei comici: la loro legge
è la risata, che non concede attenuanti e non va mai in
prescrizione.

Peradàunamanoasfasciare l’Italia
Il presidente del Senato fa il capofazione: difende il governo, spalleggia Tremonti, attacca Bankitalia
Fazio reagisce: «Pera chi?». La destra va all’assalto del Governatore. I Ds: un colpo alle istituzioni

fronte del video Maria Novella Oppo

Il Grillo parlante C’È UN DITTATORE NEL POZZO

Dichiarazioni deliranti del vice
presidente leghista del Senato:
«Ciampi elogia i fratelli Cervi

(7 giovani fucilati dai nazifascisti
il 28 dic. 1943, ndr) ma dimentica
gli allevatori di oggi. Il tricolore è

uno strumento per cancellare le
bandiere dei popoli». Roberto
Calderoli, La Padania, 8 gennaio
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Dietro la foto della cattura di Saddam

Le negano il bonus
per il secondo figlio
perché immigrata

 A PAGINA 13

Licenziati 4 lavoratori
Denunciarono in tv
i binari pericolosi

Guerriglia scatenata in Iraq. Un elicottero americano è
stato abbattuto da un razzo a Falluja. Morti i nove milita-
ri che erano a bordo. Solo sei giorni fa, nella stessa zona,
era precipitato un aereo da ricognizione colpito dalla
guerriglia e, nei mesi scorsi, erano stati abbattuti altri tre
elicotteri. Un cargo con 63 militari a bordo ha rischiato
di precipitare poco dopo il decollo dall’aeroporto di
Baghdad. Un missile ha colpito di striscio un motore
costringendo il pilota ad un atterraggio di emergenza.

Un altro agguato è avvenuto nelle strade della capita-
le. Un ordigno è esploso al passaggio di due auto della
Coalizione sulle quali viaggiava anche un ufficiale dei
carabinieri, rimasto illeso.

Uccisa un’interprete irachena.

FONTANA A PAGINA 9

I contributi più consistenti arrivati nelle casse di
Forza Italia provengono da tre benefattori in

particolare: Bernardo Caprotti, proprietario della
Esselunga (200 milioni in proprio e altri 500 attra-
verso la controllata Orofin), il gruppo Waste Mana-
gement Italia (950 milioni) e l'imprenditore Calisto
Tanzi (400 milioni)... (Ansa, 2 luglio 2001).
Benefattori noti e meno noti. All’Esselunga ci sia-
mo passati in tanti (almeno al Nord d’Italia). Stupi-
sce la generosità del gruppo Waste Management,
che si occupa di rifiuti (raccolta, discariche, riciclag-
gio) e che ha casa madre tra Stati Uniti e Canada.
Terzo compare Calisto Tanzi, che allora pagava
davvero (attraverso le controllate Finaliment, Pisor-
no agricola, Rimigliano srl e Sata srl).
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Sciopero dei trasporti

Firenze Ferrovie

Roberto Cotroneo

400 MILIONI, QUEL REGALINO
DI TANZI A BERLUSCONI

Oreste Pivetta

Gigi Marcucci

BOLOGNA Chi aveva il dovere di proteg-
gere Marco Biagi non lo ha fatto, ma
nonostante questo non deve essere pro-
cessato. Così ha deciso il Gip di Bologna
Gabriella Castore, archiviando l’inchie-
sta a carico dell’allora capo dell’antiter-
rorismo De Stefano, del suo vice Berret-
toni, dell’ex questore del capoluogo emi-
liano Argenio e dell’ex prefetto Iovino,
tutti indagati per cooperazione colposa
in omicidio. Archiviazione per «carenza

dell’elemento psicologico del reato».
Nessun dolo, perché errori furono dovu-
ti alla «diffusa prassi interpretativa» sul-
le famigerate «circolari tagliascorta» di
Scajola: tutti tagliano, nessuno paga. An-
che se, sottolinea il Gip, la mancanza di
protezione a Biagi abbia «indirizzato le
Br proprio verso l’obiettivo indifeso».
Indifeso da tutti: dai dirigenti delle for-
ze dell’ordine e ovviamente da Scajola
stesso - che al professore che chiedeva
protezione diede del «rompicoglioni».
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C inque variazioni su una foto
“rubata”:

1. Operazione chirurgica
Ma Saddam Hussein non si era arreso
con le braccia alzate e pronunciando il
suo nome? Non l'hanno preso guar-
dandolo negli occhi? Come si deve fa-
re con uno dei più spietati dittatori dei
nostri tempi? Non gli hanno detto, po-
co dopo: le porto i saluti del presiden-
te George W. Bush, come hanno riferi-
to i giornali di tutto il mondo? In que-
sta foto invece gli occhi di Saddam
sono chiusi, il militare americano, che
non ha volto, per motivi di sicurezza,
qui sembra voler essere il simbolo di
tutti i soldati americani che lo avrebbe-
ro voluto catturare, uno qualsiasi.
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Iraq

L’ARTE
DEL MALGOVERNO

Il Gip di Bologna archivia l’inchiesta su questore e prefetto: non sono responsabili penalmente

«Biagi ucciso perché senza scorta»
Ma nessuno pagherà per questo

Attesa all’aeroporto di Fiumicino

Il seminario europeo contro l'antisemitismo si farà. L’annun-
cio è stato dato ieri a Bruxelles dal presidente della Commis-
sione, Romano Prodi che si è presentato davanti ai giornali-
sti assieme al direttore generale del Congresso mondiale
ebraico, Israel Sin-
ger. La ferita aperta
con la lettera d'accu-
sa sul Financial Ti-
mes è stata definitiva-
mente rimarginata.
E Tullia Zevi, già pre-
sidente dell'Unione
delle comunità ebrai-
che italiane, a l’Unità
dice: «Esco da poche
settimane da una
esperienza europea
che mi ha offerto la
possibilità di conoscere lo spirito e lo spessore dell'azione di
Romano Prodi, e so che la preoccupazione per i risorgenti
pregiudizi e l'ostilità contro gli ebrei è profondamente condi-
visa dal presidente della Commissione Europea».

DE GIOVANNANGELI, SERGI A PAG. 10

B asta leggere i giornali la mattina per rendersi
conto del grande disordine che turba il Paese. È

esploso, infuocato sotto la cenere, un temibile conflitto
sociale di cui i governanti non sembrano nutrire sospet-
ti. Gli scioperi dei trasporti urbani, la crisi dell’Alitalia,
la truffa delle pensioni sono i segni più evidenti dell’in-
capacità di una classe dirigente scadente, prodiga sol-
tanto di false promesse. La nuova povertà allarga minac-
ciosamente i suoi confini: sono sempre più vasti gli
strati sociali che non ce la fanno a tirare avanti. L’in-
quietudine dei risparmiatori, il caso della Parmalat che
lascia inebetiti e rammenta vecchie tragedie - Sindona,
Calvi, l’utilizzo indebito delle società off-shore, fanno
da sfondo a uno scenario che non ha nulla di sereno. E
per fortuna c’è l’euro a far da ombrello.
Chi pensava che gli eletti del centrodestra sarebbero
stati capaci amministratori, in grado di applicare alla
società nazionale criteri ed esperienze accumulati nelle
aziende di loro proprietà, hanno fatto in fretta a ricre-
dersi e a capire che erano state soltanto le amicizie e le
protezioni della vecchia politica a creare patrimoni
inimmaginabili. La politica è servita soltanto come scu-
do, grezza, legata a pratiche poco commendevoli. È
vero che in questi anni c’è stata una carenza di politica.
Ma fanno sorridere coloro che si indispettiscono o si
indignano contro i «demonizzatori» di Berlusconi: per-
ché non è conveniente, perché è controproducente,
perché è un boomerang da cui il cavaliere trae vantag-
gio. In effetti Berlusconi, giorno dopo giorno, si demo-
nizza da sé.
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 DI GIOVANNI, FACCINETTO, RIPAMONTI, REZZO e ROSSI A PAG. 2, 3 e 4

Antisemitismo

 ROSSI e CARUSO A PAGINA 14

Tullia Zevi: stiamo con Prodi
A Bruxelles è pace tra i leader ebraici

e il presidente della Commissione

Elicottero colpito da un razzo
Uccisi nove militari americani

Voli bloccati, oggi tocca ai bus
Il governo non se ne accorge
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Segue dalla prima

Ovviamente quei quattrocento mi-
lioni (in povere vecchie lire) sembra-
no una goccia nel mare di milioni,
come calcolano i bilanci finti e le
notizie vere. Ma contano comun-
que perchè segnano una svolta, un
passaggio delicato nella cosiddetta
carriera politica del patron o padro-
ne di Collecchio, di scuola dc, secon-
do l’idea diocesana che bisogna so-
pravvivere in pace con tutti e fidare
nell’etenità democristiana. Tanzi,
dalle colline di Parma in giro per il
mondo questa pratica l’ha sempre
esercitata con sti-
le, con l’aria del
mecenate, che
dispensa a mani
larghe, come
San Francesco
tra lupi e passe-
rotti, restaura
chiese e battiste-
ri esattamente
come rifornisce
di latte e di
“gazebo” il mee-
ting riminese di
Comunione e Liberazione o di pro-
sciutti e grana l’annuale assemblea
di Confindustria. Per farsi benvole-
re, perchè soffre del complesso del
provinciale, del “pedemontano” co-
me si dice a Parma, che la società
cittadina guarda di traverso, consi-
derando di altra levatura i Barilla.

Di Tanzi si racconta soprattutto
la sua amicizia con Ciriaco De Mita.
Si è appreso quasi tutto, anche se
tutto si circonda di un alone di leg-
genda, a cominciare dall’incontro
nel lontano 1980 avvolto nella neb-
bia all’aereoporto di Bergamo e dal
passaggio sul jet aziendale offerto al
democristiano che sarebbe diventa-
to tra più potenti signori del partito
e d’Italia. Si è scritto anche che Tan-
zi aprì un bel giorno uno stabilimen-
to per produrre merendine proprio
a Nusco e che si rassegnò a sponso-
rizzare persino l’Avellino, lui che
era abituato con il Real Madrid. Ai
comizi di De Mita di tanto in tanto
Calisto compariva, accompagnato
dai figlioli, calando dall’elicottero.
Ma non c’è un testimone al mondo
che abbia sentito il signor Parmalat
pronunciare una parola di politica,
anche se con Ciriaco ne avrà discus-
so. Fino a un certo punto per Cali-
sto Tanzi far politica nazionale era
ascoltare De Mita (e dopo De Mita,
Goria), non scontentare, tacere o
farsi sentire a bassa voce, regalare
qualche cosa a tutti (anche all’Ulivo,
in campagna elettorale, anno 1996).
Ecumenico e basta. In fondo il vero
partito per il ragioniere di Collec-
chio, oltre De Mita, è stato per tanto
tempo solo la Curia di Parma, una
curia peraltro che non faceva rumo-
re, che non si distingueva, che non
era più aperta di altre. Calisto Tanzi
frequentava, osservava (anche a San
Vittore non ha dimenticato la comu-
nione) e continuava ad assumere a
Collecchio solo in presenza di racco-
mandazione parrocchiale (ci volle,

come testimonia il sindacalista più
famoso in questi giorni di tempesta
Antonio Mattioli, una vertenza sin-
dacale per correggere quella pratica

poco liberale).
Qualcosa è cambiato negli ulti-

mi anni. Non che Tanzi abbia ab-
bandonato la fede e l’anima della

Dc, ma s’è inclinato verso destra,
senza comunque tradire il tono bas-
so. Proprio a Parma, frequentando
il meeting confindustriale, gli capitò

di assistere allo storico abbraccio tra
Berlusconi e il popolo degli impren-
ditori tramandato sotto il nome di
“Patto di Parma”. Nella platea plau-

dente il candidato Berlusconi, Cali-
sto Tanzi fu tra i pochi a non alzarsi.
Ma come avrebbe potuto, troppo
potente per un simile omaggio.

Non fu un distinguo profondo: i
quattrocento milioni nelle casse di
Forza Italia sono ancora lì a confer-
marlo. In difficoltà Tanzi aveva scel-
to, ma non era uomo da buttarsi in
politica. Berlusconi si salvò facendo-
si il partito. Tanzi aveva solo latte e
carte false, per quanto una volta su
invito del solito De Mita avesse pure
tentato di diventare padrone di Rete-
quattro, messa in vendita: ma era
una finta, questa volta di Berlusco-
ni, di fronte al solito spauracchio
del taglio per legge. Senza televisioni
e senza giornali, Tanzi non sognava
scalate politiche, ma solo salvataggi.

Malgrado le
sue ambizioni
universali, si do-
veva accontenta-
re della provin-
cia. In fondo a
capo delle due
banche era riu-
scito a collocare
un suo ex dipen-
dente (di sini-
stra) e il suo
commercialista,
nonche mem-

bro del consiglio d’amministrazione
della sua Parmalat, Luciano Silingar-
di, il banchiere più berlusconiano
che avesse a disposizione. Ma nella
rincorsa a destra c’era sempre qual-
cuno avanti a lui, cioè i ragazzi Baril-
la. Tanzi e i Barilla si giocarono an-
che la leadership degli industriali di
Parma e la sfida di Palazzo Soragna
si risolse a favore dei pastai: dopo
Gilberto Greci (che adesso è alla pre-
sidenza della Fondazione Banca
Monte), ecco Marco Rosi, cioè il
parmacotto barilliano e berlusconia-
no. Come se Tanzi avesse qualche
volta emesso un sospiro contro
D’Amato.

Tanzi si difendeva nell’immobi-
lità. Galleggiava perfetto esemplare
di una città che il bipolarismo non
l’ha mai conosciuto o lo ha ormai
superato, coltivando le sopravviven-
ze della vecchia Dc. Anche quando
la sinistra vince, in provincia, è un
democristiano, Borri (morto pochi
mesi fa) a presiedere e chi paga, pa-
radossalmente la rovina di Tanzi, è
proprio Ubaldi, indebolito nel suo
equilibrismo, che esclude gli estre-
mi, esposto agli umori e all’appetito
della destra più arrogante e berlusco-
niana, che usa l’argomento del gior-
no semplicemente per dire: adesso è
il nostro momento.

L’ultima mossa del cavalier Cali-
sto Tanzi fu una cena con Berlusco-
ni. Tra un piatto e un bicchiere si
materializzò un favore: il rimborso
anticipato dei crediti Iva, quaranta
milioni di euro. Pochi per salvare
l’azienda e l’anima.

Un consigliere comunale di Ri-
fondazione ha presentato una mo-
zione per togliergli di dosso la meda-
glia d’oro (di qualche anno fa) che
premia i cittadini benemeriti intito-
lata a S.Ilario, il patrono che si cele-
bra martedì prossimo. In quale fon-
do oscuro sarà depositata?

Oreste Pivetta

Dall’assemblea elettorale
che sancì il patto di Parma
ai contributi (veri)
versati a Forza Italia
fino all’ultima cena
col padrone di Mediaset

La vicenda politica
di un democristiano

amico di De Mita
che alla fine vicino al crack

per tentare di salvarsi
ha deciso di rivolgersi a destra

‘‘‘‘

PARMA Da Parma si rifanno vivi i sindacati, questa volta con
una dichiarazione del segretario della Flai Cgil, Antonio Mat-
tioli. Da una parte si sottolinea la “qualità” industriale di
Parmalat, confermata dai dati oggettivi delle vendite, dai

volumi prodotti e dalle quote di mercato. Dall’altra si sottoli-
neano le responsabilità confindustriali. «Dalle analisi dei siti
produttivi - riassume Mattioli - è dimostrabile la capacità di
autofinanziamento del sistema. Tutto questo è dovuto ad
un’elevata innovazione tecnologica, capacità professionale,
qualità del prodotto, collegati ad una rete vendita efficiente e
radicata nel territorio e nella grande distribuzione».

Il sindacato, ricorda ancora Mattioli, contestò nel 2001 e
2002 a Tonna e Parmalat l’emissione di bond a fronte di una
liquidità importante che risultava dai bilanci, dubitando sul-
le scelte di Parmalat: «Allora fummo considerati una “voce
fuori dal coro”, un “elemento di disturbo”, alla luce della

credibilità assegnata alla gestione finanziaria dal credito na-
zionale ed internazionale e dall’immagine locale di Tanzi».

Ora più che mai si rende necessario partire dal lavoro,
dal prodotto, dalla qualità, dalla filiera, dal ruolo delle istitu-
zioni e delle parti sociali per garantire uno sviluppo sostenibi-
le del sistema Parma.

Ma in questa vicenda - si chiede il sindacato - dov’è
Confindustria, dovè D’Amato? «Gli unici interventi ai quali
abbiamo assistito sono finalizzati a vendere un’immagine di
“verginità” che non solo non ci convince, ma rischia di
vanificare la possibilità di trarre una lezione dalla vicenda
Parmalat utile per tutti.

I carissimi amici di Calisto Tanzi
A Berlusconi 400 milioni per le elezioni, stand a Comunione e Liberazione, una mano a Confindustria

Bianca Di Giovanni

ROMA Onorevole Pier Luigi Bersani, lei si è mol-
to irritato quando a «Porta a Porta» si è
fatto un riferimento ai rapporti tra Tanzi e
l’Ulivo. Ma questi rapporti ci sono stati o
no?
«Ma non ci sono. Io ho inteso respingere l’enne-

simo tentativo di gettar fango e di buttarla in rissa su
una cosa che sta turbando i risparmiatori e che di
nuovo si tenta di gestire in chiave di polemica politi-
ca. In ogni caso se il centro-destra intendesse tirarci
per quelle vie, siamo pronti a reagire in modo fortis-
simo. Lo stesso Vespa ha dovuto ricordare che i 400
milioni per la campagna elettorale a Berlusconi li ha
dati Tanzi. Ma noi non abbiamo nessuna intenzione
di seguire questa strada. Ci manca solo che con tutto
quello che sta succedendo la politica celebri i suoi
riti polemici su cose che non hanno né capo, né
coda. Chiunque in questo momento butta una cosa
del genere in polemiche dai risvolti politici fa un
ulteriore sberleffo ai risparmiatori che in questo mo-
mento sono preoccupatissimi. Tanzi faceva l’im-

prenditore, purtroppo l’ha fatto malamente, e non
mi risultano particolari sue esposizioni sul piano
politico. La cosa nella vicenda non ha nessunissimo
rilievo, quindi affrontarla così significa giocare a
biglie con le tasche dei risparmiatori».

Lei conosceva Tanzi?
«Certo, conoscevo Tanzi come conosco tanti.

Non particolarmente ma lo conoscevo, sono della
stessa regione. E sono rimasto molto stupefatto di
questa vicenda».

Non ha avuto con lui rapporti «politici», tra
virgolette.
«Ma assolutamente no. Ma Tanzi è un impren-

ditore che, salvo gli anni in cui si diceva di queste
sue amicizie (non so neanche quanto profonde) con
De Mita, è sempre stato molto defilato dai fatti
politici».

Come giudica l’intervento di Marcello Pera
sulla questione dei controlli?
«È veramente sconcertante che nel momento in

cui si fa un’indagine parlamentare concordata tra
Camera e Senato che in un mese e mezzo deve
decidere iniziative da prendere, il presidente del Se-
nato inviti il governo a prendere iniziative urgenti.

A me pare un segno di scarso rispetto del presidente
rispetto all’istituzione che presiede. Io mi sarei aspet-
tato che dicesse: in attesa degli esiti dell’indagine, il
governo venga e dica la sua ma non assuma iniziati-
ve. Questo è veramente paradossale».

Su Fazio si è riaperta un fuoco di fila...
«Qui bisogna che tutti quanti, Tremonti, Pera,

Fazio, abbiano la piena cosapevolezza del proprio
ruolo e cerchino di non trasformare questa fase
delicata in una sorta di guerra tra galli. Tutti dobbia-
mo avere la consapevolezza che ci troviamo davanti
al mondo e che abbiamo il dovere di occuparci delle
cose vere. Tra queste cose vere, e io continuo a
insistere, c’è il fatto che prima ancora di occuparci
di autorità noi dobbiamo occuparci di norme che
riguardano il falso in bilancio, la responsabilità diret-
ta degli amministratori, i certificatori dei bilanci, le
agenzie di rating, le incompatibilità e i conflitti di
interesse, i paradisi fiscali e i rapporti con questi
delle nostre imprese. Su queste cose abbiamo norma-
tive troppo blande e che si sono drammaticamente
attenuate negli ultimi due anni. Quindi dobbiamo
cominciare da lì. Poi c’è anche da riorganizzare le
Autorità, ma senza personalismi, distinguendo le

istituzioni dalle persone».
Buttiglione ha rivelato che la direttiva Ue
sul «market abuse» era già stata recepita
l’anno scorso, ma l’Economia non ha emana-
to i decreti attuativi...
«Questo si può mettere in fila con il fatto che

abbiamo attenuato il falso in bilancio, togliendolo
per le non quotate e rendendolo praticamente nullo
per le quotate con la prescrizione in due anni. In più
abbiamo una legge sul diritto societario, “liberale”
(tra virgolette), in più apprendo ora che non siamo
stati immediatamente adempienti con una direttiva
comunitaria».

Ora l’idea è di far confluire il recepimento
con la riforma dell’Authority...
«Alè!».
La riforma si può fare insieme all’opposizio-
ne?
«Io me lo auguro. Certo la bozza di Tremonti

contiene due cose assolutamente inaccettabili: il ruo-
lo improprio di governo e maggioranza sulle Autho-
rity. E l’idea di un’Authority unica, che non sembra
abbia funzionato bene neanche in Gran Bretagna.
Di 32 default nel 2002 15 sono avvenuti lì».

L’intervento di Pera è sconcertante. Se la destra vuole tirarci in questo gioco la risposta sarà fortissima

Bersani: ora basta gettare fango

Ma in questa storia
dov’è finito D’Amato?

Angelo Faccinetto

MILANO Le grandi intuizioni: il latte a
lunga conservazione e il tetrapack, le
sponsorizzazioni nello sport e il Par-
ma. Ma soprattutto le frequentazioni
giuste, da Sergio Cragnotti a Cesare Ge-
ronzi. Poi la Dc: «democristiano dichia-
rato». E Ciriaco De Mita, negli anni del
suo fulgore. Infine la stoccata, micidia-
le. Buttata lì con non curanza. «Appar-
tiene all’album di famiglia dell’Ulivo,
scrive il Corriere della sera».

A Porta a Porta, mercoledì sera,
nella puntata dedicata al crack Parma-
lat, va in onda in pillole la carriera di
Calisto Tanzi. E con essa il primo tenta-
tivo di strumentalizzare lo scandalo in
chiave politica. Naturalmente contro
l’Ulivo. In studio, con gli altri ospiti, ci
sono l’amministratore delegato di Uni-
credito, Alessandro Profumo, il respon-
sabile economico dei Ds, Pierluigi Ber-
sani, il presidente di Confindustria, An-
tonio D’Amato, il parlamentare Udc,
Bruno Tabacci, l’economista Marco
Onado, il direttore de Il Giornale, Mau-
rizio Belpietro. Oltre, ovviamente, a
Bruno Vespa. Che nel ruolo di chi sof-
fia sul fuoco ci sta benissimo. Già. «Ap-
partiene all’album di famiglia dell’Uli-
vo...». Quello che doveva essere detto è
stato detto. E polemica è. Breve, inten-
sa. Ecco il botta e risposta.

Bersani che replica duro. «Gliela
dico io, Vespa, la valutazione. Che
intanto stia già partendo come si è
visto in questa operazione Tanzi e
la famiglia dell’Ulivo su cui ora rac-
comanderei prudenza. Quella è la
citazione di un passaggio di Verde-

rami sul Corriere della Sera: bisogna
sfogliare tutte le pagine per trovare
quella riga».

Vespa para e contrattacca. Perfi-
do. «Intanto per essere chiari Tanzi
ha dato 400 milioni a Forza Italia
nella campagna elettorale del 2001,
ma nello stesso 2001 è diventato

membro del Consiglio di ammini-
strazione di Nomisma. Nomisma si-
gnifica Prodi. Nel ’96 ha fatto la
campagna elettorale per l’Ulivo, in
maniera massiccia. Tutte cose legit-
time, non è una colpa». Naturale.

Bersani non accetta. «Su questa
cosa di Nomisma lei insiste Vespa?

Su questa cosa di Nomisma, anche
qui, consiglio molta prudenza. Tan-
tissimi imprenditori oggi sono asso-
ciati a Nomisma, che è una società
che fa i suoi affari. Siccome siamo
già reduci da mesi di una campagna
infamante sulla quale nessuno anco-
ra ha chiesto scusa, facciamo atten-

zione a non farne ripartire un’altra.
Perché su questo ci vuole prudenza.

Vespa sembra far marcia indie-
tro. «Con questo servizio non c’en-
tra niente, eh». Bersani accetta. «Sic-
come ho percepito, così, una sfuma-
tura... chiedo scusa». Vespa rilan-
cia. «È una sfumatura.... Sarebbe sta-

to più corretto dire che ha fatto la
campagna elettorale del ‘96 per
l’Ulivo». Bersani non ci sta. «Andia-
mo su... Lasciamo stare...».

La polemica si chiude. La tra-
smissione prosegue. Ma il messag-
gio che la Rai ha voluto lanciare è
stato lanciato. Tanzi, l’uomo accusa-
to della più grande truffa finanzia-
ria della storia d’Italia, avrà anche
finanziato la campagna elettorale di
Berlusconi. Sarà stato anche un de-
mocristiano doc. Ma per la tv di
Stato fa parte dell’album di famiglia
dell’Ulivo. E tanto basta.

Lo scandalo Telekom Serbia, il
coinvolgimento strombazzato per
mesi in ogni edizione di tg di Prodi,
Fassino, Dini, non ha insegnato nul-
la. Tant’è che dopo il crollo del ca-
stello di accuse non hanno ancora
ricevuto una sola espressione di scu-
sa. Si ricomincia. E ricomincia la
battaglia per ristabilire correttezza e
verità. «L’Ulivo in commissione di
Vigilanza Rai prenderà le opportu-
ne iniziative per chiedere conto a
Vespa della sua calunniosa insinua-
zione a proposito di rapporti tra
Tanzi e Prodi per il tramite di No-
misma» - annuncia Franco Mona-
co, vicepresidente dei deputati della
Margherita. Che Tanzi sia solo uno
dei 97 soci della società bolognese
non sembra importare granchè. E
neppure il fatto che Prodi, con No-
misma, non abbia più rapporti da
dieci anni. Ieri il presidente della
Commissione europea ha mandato
una lettera a Bruno Vespa diffidan-
dolo di associare il suo nome alla
proprietà di Nomisma.

Silvio Berlusconi e il presidente di Confindustria Antonio D’Amato, in basso Bruno Vespa

sindacati e industriali

Prodi diffida Vespa: non c’entro con Nomisma
«Porta a Porta», dopo le bugie di Telekom Serbia, manda in onda la calunnia contro gli uomini dell’Ulivo
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Bianca Di Giovanni

ROMA «Pera chi?» Una domandina di
tre sillabe ha fatto scatenare un novo
putiferio sul Antonio Fazio, preso di
mira dalla Casa delle Libertà. Ha ri-
sposto così il governatore di Bankita-
lia ai giornalisti che gli chiedevano un
giudizio sulle esternazioni del presi-
dente del Senato in fatto di Autorità
di controllo sui mercati e sulle ban-
che. Un intervento pesantissimo, vi-
sto che la seconda carica dello Stato
in un’intervista a un quotidiano rive-
la una netta scelta di campo: sta dalla
parte del gover-
no (meglio: del-
l’asse Berlusco-
ni-Tremon-
ti-Bossi), cioè di
un intervento im-
mediato dell’ese-
cutivo sulle Au-
thority, lascian-
do il Parlamento
in secondo pia-
no. Una vera
acrobazia, visto
l’incarico che Pe-
ra ricopre. Ed anche un vero maci-
gno sulla strada di soluzioni biparti-
san al problema più volte invocate,
ma solo a voce, dalla maggioranza.
Che fine fa a questo punto l’indagine
parlamentare avviata l’altro ieri sugli
ultimi crack finanziari? «Avrà il suo
corso - risponde Pera - Ma il governo
deve agire subito». Come dire: mi pia-
cerebbe quel decreto targato Tremon-
ti che con un blitz toglie di mezzo
l’autonomia della Banca d’Italia e
crea una Super-Autorità i cui vertici
sono diretta emanazione di governo
e maggioranza. Un vero pugno allo
stomaco ai parlamentari.

Fazio dal canto suo, dalla trasfer-
ta a Francoforte non è andato oltre
quel «Pera chi?». In serata c’è stata
una telefonata tra il governatore e il
presidente del Senato. Ambienti di
banca d’Italia fanno sapere che «si è
costruito un castello su una risposta
estemporanea». Stop, nulla di più.
Sta di fatto che le due paroline hanno
avuto un effetto liberatorio sul cen-
tro-destra. In poche ore l’affronto di
Pera al parlamento è sbiadito per la-
sciar spazio al supposto affronto di
Fazio al presidente del Senato. Occa-
sione ghiotta per il centro-destra, che
ha ridato fiato alle sue frecciate con-
tro Palazzo Koch. Il tutto mentre i
risparmiatori continuano a non ave-
re risposte vere dall’establishment po-
litico.

L’uscita di Pera non è che l’ulti-
mo scivolone di un presidente ormai
abituato a far parlare di sé. Il teatrino
della politica aveva appena finito di
«digerire» le sue provocazioni sulla
resistenza e l’antifascismo che, zac,
arriva quella sulle Authority. Solo un
mesetto fa il presidente del Senato,
infatti, aveva bollato come «sillogi-
smo zoppicante» l’idea che la Costitu-
zione italiana sia fondata sull’antifa-
scismo. C’è voluto l’intervento di Car-
lo Azeglio Ciampi per rimettere a po-
sto le cose. Che dire poi di un presi-

dente che alla fine del 2002 ci ha tenu-
to a rivelare in Tv quanto gli piaccia
passare il tempo libero in casa senza
il fastidio degli abiti ufficiali, man-
giando «in mutande»?

Ma se quella di due anni e mezzo
fa poteva essere una bizzarria, quello
di ieri rappresenta uno studiato (e
pericoloso) calcolo politico. «Altro
che superpartes! Altro che arbitro e
tutore delle regole! - commenta Gavi-
no Angius capogruppo dei Ds in Se-
nato - Il presidente Pera interviene su
una questione delicatissima di caratte-
re istituzionale e finanziario, quale la
crisi Parmalat, esprimendo una opi-

nione non richie-
sta, se non forse
dal governo, a so-
stegno della tesi
del ministro Tre-
monti. È del tut-
to evidente che,
in questo modo,
sono sempre me-
no credibili, e for-
se diventano ad-
dirittura patetici
e insopportabili,
gli appelli biparti-

san che di tanto in tanto il presidente
del Senato lancia alle forze politiche.
In più, e forse della cosa non ci si
rende pienamente conto, si rende po-
co credibile la presidenza del Senato
nella sua funzione istituzionale di im-
parzialità e neutralità rispetto allo
scontro politico». Sulla stessa linea di
Angius altri esponenti della Quercia,
come Vannino Chiti e Lamberto Tur-
ci, e il vicepresidente del gruppo della
Margherita alla Camera Franco Mo-
naco.

Nel centro-destra è la Lega a «spa-
rare a zero», con l’ennesimo j’accuse
contro il governatore di Roberto Cal-
deroli («Quello di Fazio è un insulto
al Senato»), e con Francesco Moro
che invita Fazio a rileggere i testi sulla
seconda carica dello Stato. Per Rober-
to Maroni, poi, le parole di Fazio si
commentano da sole. Non commen-
ta quelle di Pera, il ministro del Wel-
fare. «Una grave mancanza di rispet-
to istituzionale», aggiunge Sandro
Bondi (FI) sempre rivolto a Fazio (e
Pera?), mentre Marco Follini è più
morbido: «una considerazione poco
istituzionale» quella del governatore.
Ma nulla di più per il segretario del-
l’Udc. Nella stessa compagine c’è Bru-
no Tabacci che si consente una battu-
ta di spirito: «Ma se lui (fazio, ndr)
non conosce il presidente del Senato,
Marcello Pera, capisco che non cono-
sca neanche i banchieri italiani». Su
tutti svetta Francesco Cossiga, che
presenta una interpellanza al presi-
dente del Consiglio per chiedergli di
«adottare provvedimenti nei confron-
ti del governatore della Banca d'Italia
a doverosa tutela del Parlamento ed
in particolare del Senato, per le intol-
lerabili espressioni usate nei confron-
ti di Marcello Pera». Nelle file del
governo, però, c’è chi ammorbidisce
i toni. Antonio Marzano parla di una
«piccola caduta di stile». Ma nel frat-
tempo la baruffa è servita, alla faccia
dei risparmiatori.

Ieri sera c’è stata una
telefonata di chiarimento
tra il presidente del Senato e il
Governatore. Ma il pasticcio
è stato combinato
ed è molto grave

In un’intervista
al Sole 24 Ore

si accanisce come se fosse Bondi
contro una delle istituzioni

del Paese. Angius: altro che
arbitro super partes...

‘‘‘‘

MILANO Via i difensori Ferrari e Bonera nonché
l’attaccante Gilardino. Il primo e il terzo alla Juven-
tus, mentre il secondo al Milan. Il Parma si prepara
alla svendita dei suoi giocatori per non fallire. E fin
qui niente di nuovo. Senza alcune cessioni impor-
tanti la società non potrebbe sopravvivare.

La cosa curiosa è che le cessioni in questione
non sono state decise da Parma Calcio, che oggi si
riunisce in assemblea, ma niente di meno che dal
ministro per le Attività produttive Antonio Marza-

no. «Correttamente - ha spiegato Marzano - il com-
missario straordinario Enrico Bondi ha chiesto l’au-
torizzazione ad alcune operazioni che riguardano in
particolare la squadra di calcio, che ha una forte
esposizione debitoria. Ma ci sono operazioni che
possono ridimensionarne il debito netto. Anche at-
traverso la cessione di calciatori: i nomi sono tre».
Marzano non ha voluto rilevare i nomi. Una sorta
di segreto di Pulcinella durato meno di niente.
L’unica cosa che ha aggiunto sulla questione è che le
tre «operazioni danno al Parma Calcio la possibilità
di terminare il campionato».

Che sarà l’ultimo sotto il controllo della Parma-
lat. Perché «al termine della stagione la società Par-
ma Calcio sarà ceduta perchè non rappresenta un’at-
tività strategica». Comunque, i tifosi stiano tranquil-
li. I giocatori non andranno via prima della fine di
giugno.

Roberto Rezzo

NEW YORK “Non sappiamo ancora
quanto ci andremo a rimettere in
tutta questa faccenda. Speriamo so-
lo che gli avvocati facciano un buon
lavoro, che riescano a recuperare
qualcosa”, spiega per telefono al-
l’Unità John Palmeatier, business
manager del Southern Alaska Car-
penter Union, il sindacato dei fale-
gnami dell’Alaska del Sud, che nel il
fondo pensioni dei suoi iscritti si è
ritrovato anche un certo numero di
titoli Parmalat. “È un’operazione
che era stata fatta dalla precedente
amministrazione, io sono appena
stato nominato – precisa Palmea-
tier - anche per rimettere i conti in
ordine”. Un investimento racco-
mandato dalla banca, perché il mar-
chio Parmalat, per quanto interna-
zionale, da quelle parti non è certo

il più popolare sugli scaffali dei su-
permercati. La notizia del tracollo
del gruppo alimentare, scatenato
proprio da una denuncia della
Bank of America, sui cui hanno
aperto un’inchiesta anche la Securi-
ties and Exchange Commission e la
magistratura di New York, è piom-
bata tra i falegnami dell’Alaska co-
me un fulmine a ciel sereno: le ob-
bligazioni Parmalat in scadenza nel
2010, acquistate con i contributi vo-
lontari per la pensione, valgono po-
co più che carta straccia, scambiate
al 20% del valore nominale sul mer-
cato parallelo. Titoli che tutte le
principali banche e le agenzie di ra-
ting raccomandavano di acquistare,

improvvisamente si sono trasforma-
ti in titoli spazzatura.

I soci della Southern Alaska Car-
penter Union non si son dati per
vinti e hanno trovato qualcuno di-
sposto a prendere il toro per le cor-
na, lo studio legale Milberg Weiss
Bershad Hynes & Lerach. Un gigan-
te con uffici a San Diego, New
York, San Francisco, Los Angeles,
Boca Raton , Seattle e Filadelfia, che
conta su un esercito di 190 agguerri-
ti avvocati, specializzato in grandi
cause collettive. I casi con cui si è
fatto una reputazione vanno dai ri-
sarcimenti ottenuti per le vittime
della Seconda guerra mondiale, a
quelli per le violazioni dei diritti

umani, ma il cui vero cavallo di bat-
taglia è la difesa di consumatori e
investitori defraudati. Del caso Par-
malat si stanno occupando gli avvo-

cati William Lerach e Darren Rob-
bins che il 5 gennaio scorso hanno
depositato presso la corte federale
del distretto Sud di New York una
denuncia per frode nei confronti di
Calisto Tanzi e tutti gli ex ammini-
stratori Parmalat, della società di re-
visione dei conti Deloitte & Tou-
che, e di Citibank, primo gruppo
bancario assicurativo mondiale, tra
i principali sottoscrittori dei titoli
Parmalat sul mercato statunitense.
L’accusa è di aver violato le disposi-
zioni del Securities Exchange Act
del 1934, il testo unico che regola le
attività dei mercati finanziari Usa,
per “distogliere circa un miliardo di
dollari dalle casse societarie della ca-

sa madre e delle sue controllate” e
di aver “raccolto oltre 5 miliardi di
dollari attraverso il collocamento di
titoli presso investitori ignari della
situazione finanziaria del gruppo”.

Gli avvocati hanno salutato con
soddisfazione la notizia secondo cui
gli inquirenti italiani sarebbero riu-
sciti a individuare parte dei soldi
spariti dalla contabilità Parmalat,
ma non è questa la carta principale
che intendono giocare. Recuperare
quattrini da una procedura falli-
mentare è sempre una possibilità,
mai una certezza; meglio bussare al-
la porta di chi i soldi li ha di sicuro:
le banche. Quello che intendono di-
mostrare in tribunale è che Citi-

bank avrebbe dovuto essere al cor-
rente che i conti ufficiali di Parma-
lat puzzavano di bruciato lontano
un miglio e avrebbe dovuto verifica-
re. Pare che gli investigatori stiano
cercando nei sistemi di posta elettro-
nica la prova che le banche sapeva-
no, ma hanno preferito tacere, per
non perdere le commissioni per il
collocamento dei titoli. In ogni caso
si tratta di stabilire un importante
precedente: la banca che cura la sot-
toscrizione di un titolo è responsabi-
le della veridicità delle informazioni
contenute sia nei prospetti informa-
tivi che nei bilanci societari. Tutti
coloro che hanno comprato obbli-
gazioni Parmalat negli Stati Uniti
hanno 60 giorni di tempo per chia-
mare il numero verde degli avvocati
Lerach e Robbins e unirsi alla causa
per tentare di recuperare i soldi, co-
me hanno fatto i falegnami del-
l’Alaska.

Pera ne ha combinata un’altra
La seconda carica dello Stato attacca il governatore della Banca d’Italia. Fazio replica: Pera chi?

Parmalat in America

Il fondo pensioni dei
falegnami ha investito
nei bond del gruppo
italiano, adesso
ha fatto causa
alla banca

Marzano si dedica
al calciomercato

‘‘

ROMA Dal consiglio dei ministri di
oggi non uscirà nessun disegno di
legge di riassetto delle Authority di
controllo. Tutto rinviato alla setti-
mana prossima. È Rocco Buttiglio-
ne a darne l’annuncio a margine
dell’ufficio politico dell’Udc. Il mi-
nistro delle Politiche comunitarie ri-
vela anche qualche altro particola-
re. Fa sapere che la direttiva euro-
pea sul «market abuse» (che conce-
de più poteri ispettivi alla Consob e
pene più severe per chi viola le leg-
gi) era già stata recepita dall’Italia

nel novembre scorso, ma che l’Eco-
nomia non ha mai varato i decreti
legislativi. Fino ad ora. Altro che
fretta di intervenire in difesa dei ri-
sparmiatori. L’unica fretta che c’è è
quella di cancellare organismi auto-
nomi. A questo punto Buttiglione
presenterà un nuovo provvedimen-
to (a suo dire più incisivo) per rece-
pire quanto l’Italia aveva già recepi-
to. E non solo. «Tremonti - siega
Buttiglione- mi ha chiesto di far
confluire il mio provvedimento in
un provvedimento più organico. Se

tremonti pensa che sia più opportu-
no un unico intervento, non ho nul-
la in contrario». Il tutto sarà esami-
nato dal consiglio dei ministri della
prossima settimana, mentre oggi
non si andrà oltre uno scambio di
vedute.

Sta di fatto che il blitz di Tre-
monti è stato (per ora) sventato,
anche se il ministro non ha intenzio-
ne di aspettare la fine di febbraio
per conoscere gli esiti delle indagini
conoscitive avviate dal Parlamento.
In ogni caso si è tolta dal campo

l’ipotesi di un decreto, che piaceva
all’Economia, in favore di un dise-
gno di legge che comunque avrà un
lungo iter parlamentare. Segna un
punto così la strategia centrista che
chiede più collegialità nelle scelte di
governo. La via maestra, per l’Udc,
è il confronto con il Parlamento
con il coinvolgimento, se possibile,
anche dell’opposizione. Sarà lì, alla
Camera e al Senato, che si dovrà
discutere dell’eventuale ridimensio-
namento del governatore di Banki-
talia. «Dobbiamo passare da un mo-

dello di vigilanza settoriale a una
vigilanza per funzioni - spiega Butti-
glione passando al merito della pro-
posta - Penso a un modello con tre
teste: Banca d'Italia, una Consob
con poteri rafforzati, e l'Antitrust,
con una forte collaborazione tra di
loro». Ma per il momento siamo
ancora alle prime battute. E nono-
stante l’inedito accordo tra Tremon-
ti e Buttiglione, le acque sembrano
già incresparsi nella maggioranza.
Non piace a tutti, ad esempio, l’uni-
ficazione in un solo testo della diret-

tiva sul «market abuse» e della rifor-
ma complessiva delle Autorità.

Intanto il Parlamento accelera
sul fronte dell’indagine conoscitiva,
che dovrebbe partire mercoledì
prossimo, 14 gennaio, alle 12,30 a
palazzo madama, con l'audizione
del ministro dell'economia. L'ipote-
si di calendario è stata messa a pun-
to in un incontro dei presidenti del-
le Commissioni Finanze di Senato e
Camera, riccardo Pedrizzi (An) e
Giorgio La Malfa (pri) e Attività
produttive della Camera, Bruno Ta-

bacci (Udc) che dovrà essere «ratifi-
cata» mercoledì alle 9 dagli uffici di
presidenza delle quattro commissio-
ni interessate (partecipa infatti an-
che la attività produttive del sena-
to). giovedì 15 dovrebbero essere
ascoltati la consob, consumatori,
dottori e ragionieri commercialisti
e confindustria. La settimana suc-
cessiva, il 21 e 22, dovrebbero essere
la volta di Abi, Borsa italiana, Asso-
nime e Assogestioni. Mercoledì 28
il governatore Antonio Fazio.

b. di g.

Noi carpentieri dell’Alaska vogliamo i soldi

Stop al blitz di Tremonti, rinviata la riforma
L’Authority unica del risparmio non sarà varata oggi. Buttiglione: c’è già il provvedimento sul «market abuse»

Il presidente del Senato Marcello Pera

Parma
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Susanna Ripamonti

MILANO La Tangentopoli delle ban-
che è ufficialmente iniziata e il fuo-
co dell’inchiesta Parmalat si sposta
dai vertici del gruppo di Collecchio
ai controllori, che hanno assistito ad
occhi bendati alla crescita drogata
dell’impero dei Tanzi. Ieri la procu-
ra di Milano ha iscritto sul registro
degli indagati Luca Sala, ex funzio-
nario di Bank of America con l’accu-
sa di aggiotaggio. Il manager, nel
1998, in qualità di supervisore del
settore corporate finance della ban-
ca americana,
aveva curato il
collocamento di
un finanziamen-
to di 150 milio-
ni di dollari sul
mercato ameri-
cano per conto
di Parmalat,
poi, nel giugno
scorso era passa-
to ufficialmente
al servizio di
Tanzi, assumen-
do l'incarico di consulente finanzia-
rio. Ma è solo l’inizio. Indagati per
aggiotaggio anche due revisori di
Deloitte & Touche: Giuseppe Rovel-
li e Adolfo Mamoli. Il primo ha certi-
ficato il bilancio consolidato di Par-
malat finanziaria al 31 dicembre
2002, il secondo il bilancio consoli-
dato chiuso al 31 dicembre 2001.

Ma sempre a Milano ieri matti-
na, nel clima che ricorda in modo
inquietante la Tangentopoli degli an-
ni ‘90, è apparso il protagonista prin-
cipale di quelle inchieste, Sergio Cu-
sani. Sindrome di Stoccolma? L’ex
finanziere sorride. Adesso lavora al-
la Fiom ed è andato da Greco per
parlargli di un progetto del sindaca-
to: «Vogliamo mettere in piedi una
struttura seria per monitorare que-
ste crisi dell’industria, dato che non
è difficile prevedere che possano es-
serci altri crack delle stesse e dimen-
sioni». Non sembra sorpreso di quel-
lo che sta succedendo, tutto conti-
nua come dieci anni fa: un intreccio
perverso tra banche e imprese, al
quale - dice - sicuramente non è
estrenea la politica. «Non è cambia-
to niente, è un meccanismo che non
si è mai interrotto».

Milano, su indicazioni fornite
dallo stesso Tanzi, sta anche inda-
gando sull'operazione Nextra, ovve-
ro sull'acquisto di bond di Parmalat
per 300 milioni di euro da parte del-
la società di gestione dei fondi comu-
ni di Banca Intesa, avvenuta nel giu-
gno 2003.

Nella tarda mattinata Greco è
partito per Parma per definire coi
colleghi come coordinare le indagi-
ni. La procura parmigiana ha indivi-
duato una nuova distrazione di fon-

di: da un conto acceso presso la Cari-
parma sarebbe stata prelevata una
cifra di poco superiore a un milione
di euro, proveniente da una società
(la Boschi & figli) partecipata dalla
famiglia Tanzi e dall'ex direttore fi-
nanziario Luciano Del Soldato. Que-
sto denaro, sarebbe poi confluito
nella disponibilità della famiglia
Tanzi. Si cercano anche i prestano-
me di Calisto Tanzi o dei suoi fami-
liari, che possono aver aperto conti
bancari di fatto nelle sue disponibili-
tà e nell' ambito di questi accerta-
menti è stato interrogato il capo dei
centralinisti Parmalat, Angelo Ugo-

lotti, che strana-
mente aveva ad
interim l’incari-
co di ammini-
stratore delega-
to di una venti-
na di società. In
particolare Ugo-
lotti è stato am-
ministratore del-
la Nite, con sede
nel Delaware,lo
stesso paradiso
fiscale dove l'av-

vocato d'affari Gian Paolo Zini (ora
in carcere) aveva costituito il fondo
Epicurum.

Ma l’inchiesta è ormai aperta su
tutti i fronti. Anche la magistratura
del Lussemburgo indaga per riciclag-
gio, in relazione all'insolvenza del
gruppo Parmalat, in seguito a segna-
lazioni giunte all'Authority del setto-
re finanziario. «Abbiamo ritenuto -
ha affermato il procuratore Carlos
Zeyen - che il caso sia di importanza
tale da aprire un'inchiesta in Lus-
semburgo». L'inchiesta si incentre-
rebbe soprattutto su una società dal
nome Satalux controllata da Parma-
lat che avrebbe incassato diversi mi-
lioni di euro dal gruppo attraverso
un fondo con sede nelle isole Cay-
man.

E pure Roma apre un fascicolo,
dopo le prime denunce di risparmia-
tori. Non è escluso che ad occuparsi
della questione, siano i magistrati
del pool tuttora impegnato a fare
luce sul dissesto della Cirio. Le due
inchieste, infatti, presentano punti
di contatto, come nel caso della ces-
sione per 335 miliardi di vecchie lire
della società Eurolat da parte del
gruppo già presieduto da Sergio Cra-
gnotti a quello gestito, fino a poco
tempo, fa da Calisto Tanzi. Saranno
invece trasmesse a Milano alcune
delle denunce dei truffati da Parma-
latrmiatori arrivate alla procura di
Monza e vagliate dal pm Walter
mappelli, lo stesso che si occupa dei
Cirio Bond.

Brutte notizie per Calisto Tanzi,
che resterà in carcere. I gip di Parma
e Milano hanno infatti respinto la
richiesta di arresti domiciliari pre-
sentata dai suoi legali.

In Lussemburgo aperto un
fascicolo per riciclaggio
I gip di Parma e di Milano
hanno respinto la richiesta
di arresti domiciliari
per Calisto Tanzi

Scoperta una nuova
distrazione di fondi

La Guardia di Finanza
valuta il sequestro

dei patrimoni personali
dei manager sotto accusa

‘‘‘‘

Parmalat, un’altra ondata di indagati
Sott’inchiesta Sala (Bank of America) e i revisori della Deloitte. Si cerca «il prestanome»

Per l’avvocato Carlo Zauli, del Comitato creditori, ammonterebbe a 7 miliardi e 32 milioni di dollari. Soldi investiti in bond Usa

«Sono sicuro: in America il tesoro di Tanzi»

Giovedì il consiglio
di amministrazione
Abn Amro
chiederà conto
dell’esposizione
da 393 milioni

Dall’affare Eurolat
alla Gea, si indaga sui
legami tra il numero
uno dell’istituto
romano, Cragnotti
e Tanzi

MILANO «Lei chiama dall’Unità di Milano? Ma
io ho sempre votato a destra». L’avvocato Car-
lo Zauli, teso, un po’ nervoso nonché eccitato,
è dall’altra parte della cornetta. Lui rappresen-
ta il Comitato creditori Parmalat. Ma non so-
lo. Lui è l’uomo che ha dichiarato, per primo,
di aver scoperto il tesoro di Tanzi. Un tesoro
sul quale la Borsa ha speculato, tanto che la
Consob ha deciso di avviare accertamenti.

Avvocato questo tesoro c’è o non c’è?
«Il tesoro c’è. L’ho scoperto io. Ho fatto le

mie ricerche e vi dico che il tesoro c’è».
E a quanto ammonta?
«7 miliardi e 32 milioni di dollari. Più o

meno. Investiti in titoli obbligazionari Usa».
Collocato dove?
«Presso la Bank of America».
Da chi?
«Da una società legata a Tanzi e alla Parma-

lat. Come ho scritto nell’atto giudiziario che
presto presenterò ai magistrati parmensi, i sol-
di sono stati distratti per fare una maxi-opera-

zione finanziaria tipo quella effettuata con il
fondo delle Cayman Epicurum. Vede, loro,
quelli della Parmalat, anche con Epicurum,
dove hanno investito 510 milioni di dollari,
hanno fatto la stessa cosa. Prima hanno negato
e poi ammesso».

Un’operazione speculativa, insomma?
«Sì, un’operazione per guadagnare milioni

di dollari. Un’operazione che è tutt’ora in cor-
so. Tanzi non avrebbe perso una lira, ma avreb-
be guadagnato miliardi. E le dico di più. Quei
soldi dovevano tornare. È stata una lotta tra
Tizio contro Caio. Qui c’è stata anche una
manovra politica nella vicenda».

Manovra politica?
«Secondo me hanno voluto sgambettare

Tanzi, perché l’idea dei miei investigatori è che
Tanzi voleva riportare indietro i soldi. E lo
avrebbe fatto se solo gli fosse stato permesso».

Di quali investigatori si è servito?
«Di investigatori internazionali. Quelli che

controllano i flussi finanziari, per intenderci,

che guardano i conti cifrati».
Ma avranno un nome, una nazionalità?
«Sono italiani, americani, e di altri di pae-

si. Molti situati in paradisi fiscali».
E come fanno ad avere la possibilità di
accedere a conti segreti?
«Questo non posso rivelarlo».
E questi investigatori che prove hanno
trovato?
«Tracce elettroniche di movimenti di fon-

di legati ai bond Parmalat».
Ma sono documentabili?
«Documenti non esistono. Se si cerca un

documento cartaceo non lo si troverà. Per me
non ce l’ha neanche Tanzi».

E allora come si fa a dimostrare l’esisten-
za del tesoro?
«Questo fa parte della mia strategia proces-

suale. Dico fino a non dire. Fino a che la Bank
of America non risponde, non vedrete il secon-
do passo. Quando la Bank of America rispon-
derà vedrete il secondo step. Qui non è Davide

contro Golia, qui è Pollicino contro l’incredibi-
le Hulk».

Non è possibile che i suoi investigatori
si siano sbagliati?
«Si ricordi che gli investigatori non hanno

sbagliato. Tanzi ha fatto un’operazione finan-
ziaria. I soldi li doveva riportare in Italia».

Lei, quindi, mi conferma che è la Bank
of America ad avere il tesoro Parmalat?
«Lo confermo».
E se la Bank of America non risponde?
«Deve rispondere. Non ci vuole niente. Io

confido che la Bank of America sentitasi sco-
perta da questa casualità assoluta risponda».

Quale casualità?
«Che un avvocato di Forlì, amico di un

francese, che si avvale di un inglese e di uno
svizzero, abbia saputo tutto. Una casualità, ri-
peto. Però la vita è strana. Gli incidenti strada-
li, ad esempio, vengono provocati da una serie
da casualità. La casualità è tutto».

ro.ro.

Roberto Rossi

MILANO Ieri in Borsa hanno recupe-
rato il 5,6% e il 3,26% rispetto alle
corpose perdite di mercoledì. Ma po-
trebbe essere solo un fuoco di paglia.
Perché appare sempre più chiaro
che Banca Intesa e Capitalia sono le
banche che pagheranno di più le con-
seguenze del caso Parmalat. Non so-
lo per l’elevato livello di esposizione
verso l’azienda di Collecchio, oltre
seicento milioni di euro (393 solo
per Capitalia), ma anche per i risvol-
ti giudiziari che vedono i due istituti
sempre più coinvolti. Banca Intesa
per il caso Nextra, Capitalia per i
numerosi legami tra Cesare Geronzi
e Calisto Tanzi.

Nextra è una società di gestione
di risparmio di Intesa. Lo scorso giu-
gno, dopo essere stata costretta quat-
tro mesi prima a cancellare un’emis-
sione obbligazionaria appena annun-
ciata per la pesante reazione della
Borsa, Parmalat, con l’aiuto della
banca Morgan Stanley, ha collocato
un prestito obbligazionario da 300
milioni di euro con scadenza nel-
l’aprile del 2008. Non si è trattato di
un’operazione pubblica, ma un col-
locamento privato a un solo investi-
tore istituzionale. Nextra, appunto.

Un collocamento che ha preso giri
strani. Perché una porzione di que-
sto private placement sarebbe stata
rivenduta alla stessa Morgan Stan-
ley, mentre una parte del titolo sareb-
be stata riacquistata dalla stessa Par-
malat. Il gruppo di Collecchio, in-
somma, avrebbe una fetta di questo
bond. Riacquistato forse con i soldi
raccolti con un’altra emissione.
Un’operazione che non ha contorni
troppo chiari.

Tanto che i pubblici ministeri
hanno deciso di indagarvi. Perché?
Perché Calisto Tanzi, l’ex patron del-
la società emiliana ora in prigione, ai

pubblici ministeri milanesi nel corso
dell’interrogatorio, ha affermato di
essere stato «costretto» a riprendersi
gran parte dei bond rivenduti da
Nextra. Che avrebbe perciò ottenuto
un guadagno su quella vendita.

Altra storia per Capitalia. Qui la
partita è ancora più grossa e coinvol-
ge lo stesso Geronzi, presidente del
gruppo romano. Il quale fino a poco
tempo fa era considerato uno degli
intoccabili della finanza italiana. In-
toccabile per la sua amicizia con il
governatore della Banca d’Italia An-
tonio Fazio, intoccabile perché po-
tente, perché capace di creare con

Banca di Roma prima e Capitalia
poi, una fitta rete di intrecci azionari
che gli hanno permesso di mettere
lo zampino dappertutto.

Fino a poco tempo fa dicevamo.
Perché ora la forza di Geronzi vacil-
la. Isolato il governatore nello scon-
tro con Tremonti, pressato dalla ma-
gistratura sul caso Cirio e Parmalat,
il presidente della banca romano è
in crisi. Perché? Perché secondo la
Procura di Parma esiste un filo con-
duttore che avrebbe legato Cirio a
Parmalat, gli ultimi due grandi scan-
dali finanziari italiani, Sergio Cra-
gnotti a Calisto Tanzi. E questo filo è

proprio Capitalia.
Sotto la regia di Geronzi, la ban-

ca romana avrebbe messo in atto
operazioni che nel corso degli anni
sono servite a spostare l’esposizione
dell’istituto capitolino dalla Cirio al-
la Parmalat, da una società in piena
sofferenza verso un’altra che sembra-
va più in salute. Un esempio su tutti
riguarda la cessione di Eurolat di
Cragnotti alla Parmalat di Tanzi. La
vendita, non poco discussa, avvenne
nel 1999. Perché discussa? Perché
consentì a Cirio di incassare 324 mi-
liardi di lire e, allo stesso tempo, per-
mise di liberarsi di 400 miliardi di

debiti cedendo alla Parmalat tutto il
ramo latte. Debito che in buona par-
te apparteneva alla Banca di Roma.

Ma i legami tra Cragnotti, Ge-
ronzi e Tanzi vanno oltre. Raggiun-
gono anche i figli. Chi non conosce
la Gea, la società di procuratori spor-
tivi più potente d’Italia? Fino a po-
chi mesi fa nel suo azionariato c’era-
no Francesca Tanzi, Chiara Geronzi
e Andrea Cragnotti. Tutti figli illu-
stri. La Gea controlla circa 150 tra
allenatori e giocatori di Serie A e
Serie B. Alcuni dei quali, inevitabil-
mente, giocano nella Lazio (fino a
poco tempo fa nelle mani di Sergio

Cragnotti) e nel Parma ( guidato da
Stefano Tanzi, il primogenito di Cali-
sto). Azionista di maggioranza della
Lazio chi è? Proprio Capitalia, che in
questi anni ha manovrato le grandi
cessioni tra le due società (Veron e
Crespo per dirne due). Senza trala-
sciare un altro particolare di questo
piccolo intreccio. Il fatto che il presi-
dente della Federcalcio, Franco Car-
raro, è anche presidente di Mediocre-
dito Centrale, la banca d’affari di Ca-
pitalia. Tutto questo ora finirà sotto
la lente dei magistrati.

Ma Geronzi oltre ai giudici do-
vrà affrontare anche un altra grana
interna al consiglio d’amministrazio-
ne di Capitalia. Giovedì 15 il presi-
dente dovrà spiegare, infatti, alla
banca olandese Abn Amro, primo
azionista dell’istituto con il 9%, per-
ché dal caso Parmalat dovrà rimet-
terci 70 milioni di euro circa. E già si
rincorrono voci di un suo dissidio
con l’amministratore delegato Mat-
teo Arpe.

Il tutto, però, non prima di aver
tenuto, lunedì 12 gennaio, una
“Lezione Magistrale” presso l’Uni-
versità La Sapienza di Roma. Il titolo
dell’incontro? “Ristrutturazioni e
corporate governance nel processo
di ristrutturazione creditizio: il caso
Capitalia”. Prendete appunti.

‘‘‘‘

MILANO Angelo Ugolotti, il nuovo indagato nell'ambito
dell'inchiesta sul dissesto di Collecchio, ha ricoperto diversi
incarichi dirigenziali. È stato nel consiglio di
amministrazione della Parmatour e di altre società del
comparto turistico del gruppo di Collecchio; ha rivestito il
ruolo di amministratore delegato della Nite e ha fatto parte
del cda della Camfield, la società (con sede a Singapore nel
quartiere generale della Grand Thorton) creata ad arte,
secondo chi indaga, per distrarre ingenti quantità di denaro.
Ugolotti, secondo gli accertamenti fatti dalla guardia di
finanza, risulterebbe amministratore di 25-30 società del
gruppo, ma lui ha sostenuto, in relazione ad alcuni casi, di
non essere neppure a conoscenza della posizione rivestita.

Proprio per questo ha annunciato querela contro i
coindagati: perchè non avrebbe ricevuto i relativi compensi e,
tra l'altro, avrebbe acquistato azioni della Parmalat fino al
20 dicembre.
Ugolotti, capo dei centralinisti e dei fattorini della Parmalat,
in base ad un profilo tratteggiato da un investigatore, sarebbe
stato un factotum.
Tuttavia, secondo quanto da lui stesso dichiarato, non
avrebbe mai ricevuto alcun vantaggio dalla sua attività e il
fatto di non essere a conoscenza degli incarichi che
formalmente rivestiva sarebbe dimostrato dalla circostanza
che pagò una vacanza alle Maldive in un villaggio di una
società di cui lui era nel consiglio di amministrazione.

Per Geronzi questa è la prova più difficile
Voci di contrasti tra il presidente di Capitalia e l’amministratore delegato Arpe. La delicata posizione di Intesa

Il pm milanese
Francesco
Greco
sale le scale
del palazzo
della Procura
di Parma

L’incredibile carriera del centralinista Ugolotti
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ROMA «Facciamo un ultimo tentativo,
ma poi si deve arrivare a decisioni defini-
tive in tempi brevi». I leader di Ds e
Margherita, collegati a fine riunione con
il segretario Sdi Enrico Boselli al telefo-
no, hanno deciso di spendersi ancora in
questi giorni per cercare di risolvere i
problemi sul tappeto, dalla adesione dei
partiti dell'Ulivo e di Occhetto e Di Pie-
tro, alla candidatura di Prodi.

Innanzitutto Piero Fassino ha avan-
zato la richiesta di un incontro ufficiale
di Prodi con i quattro partiti che finora
hanno deciso di dare vita alla lista unita-
ria. Un incontro a breve, entro la data
della convention di febbraio, per affron-
tare i temi del pro-
gramma e delle
modalità della li-
sta con colui che
ha lanciato l'idea.
Da parte di Gavi-
no Angius e di
Franco Marini,
poi, è giunta la ri-
chiesta di mettere
un punto fermo
sul tormentone
della candidatura
del professore.

Con la consapevolezza che a tutt'og-
gi l'ipotesi più probabile sia la permanen-
za di Prodi a Bruxelles, i due esponenti
di Ds e Dl hanno chiesto che ci sia un
pronunciamento definitivo. A questo
punto molti, tra cui lo stesso Arturo Pari-
si, avrebbero sottolineato l'importanza
delle interviste di Giorgio Napolitano e
Giuliano Amato. «Se due leader della
sinistra italiana in Europa - è stato il
ragionamento - lo hanno invitato a non
candidarsi, questo non può che rafforza-
re la sua tesi di fondo, che è di rimanere
in Europa fino alla fine».

La decisione definitiva da parte di
Prodi ancora non c'è, sottolineano tutti,
ma la convinzione di chi ci ha parlato è
che lui non intenda scendere in pista per
le europee. «Che posso fare di più?»,
avrebbe confidato a chi lo ha incontrato
in questi giorni: ho lanciato l'idea, ho
assicurato il mio impegno - è il suo ragio-
namento - non si può dire che non mi
sono speso per questo progetto. «Nei

partiti ormai c'è la consapevolezza che
Prodi non si candiderà» racconta chi ha
parlato con Fassino e Rutelli. E infatti il
diessino Chiti ha affermato che se finora
riteneva giusta la candidatura di Prodi,
dopo il fallimento della Cig «bisogna ri-
fletterci bene, per non far mancare l'im-
pegno dell'Italia al raggiungimento dell'
obiettivo della nuova Costituzione euro-
pea». E c'è già chi pensa a un richiamo in
nome e simbolo alla figura di Prodi.

L'altro capitolo ancora aperto è l'am-
piezza della lista unitaria. Per un ultimo
tentativo Fassino ha incontrato il Verde
Alfonso Pecoraro Scanio e Oliviero Dili-
berto, leader di Pdci. I due, come previ-

sto, hanno confer-
mato il loro no all'
ingresso nella lista
unitaria, ma han-
no anche ribadito
la volontà di man-
tenere una impo-
stazione e uno spi-
rito unitario in vi-
sta delle politi-
che». Resta invece
aperto il nodo Di
Pietro e Giroton-
di. L'ex pm conti-

nua a sparare: «La lista unitaria è un
raggiro». Durante la riunione di ieri da
parte di molti è stata espressa la certezza
che l'ex pm non voglia entrare nella lista
unitaria e che quindi è necessario spin-
gerlo ad esplicitare questo suo no. «Se
vuole entrare, entri, ma senza porre con-
dizioni», hanno detto tutti, mentre conti-
nuano a girare i sondaggi sul peso di Idv.
Ma da parte di alcuni esponenti della
Margherita è giunta anche la richiesta di
una rinuncia da parte di Di Pietro al
referendum sul lodo Schifani. La condi-
zione non è stata posta in modo esplici-
to, ma anche da parte dei Ds si fa notare
che il comportamento dell'ex pm sul re-
ferendum è stato in passato un proble-
ma e potrebbe esserlo in futuro. Con Di
Pietro, comunque, Ds e Dl intendono
«attivare un confronto» nei prossimi
giorni, dopo la decisione della Consulta
e della Corte costituzionale sul lodo Schi-
fani e sul referendum.

g.v.

Nell’incontro odierno della
coalizione saranno confermate
le posizioni precedenti
«Ma con spirito unitario»
Resta la spina del rapporto
con Di Pietro

Prima
della convention

di febbraio il segretario
della Quercia chiede

un confronto con il presidente
della Commissione europea

‘‘‘‘

Ulivo, Fassino propone vertice con Prodi
Oggi summit sulla lista unitaria. La candidatura del Professore sembra sfumare: «È ancora determinante in Europa»

Luana Benini

ROMA Oliviero Diliberto auspica che
la discussione su come andare alle ele-
zioni europee «sia affrontata senza veti
e anatemi»: «Occorre fare il pieno dei
voti, ciascuno con la propria identità,

affinché Berlu-
sconi esca dalle
europee con le os-
sa rotte e si possa
andare alle elezio-
ni anticipate».

La riunio-
ne di doma-
ni (oggi) è
stata con-
vocata per
tentare di
realizzare
una lista al-

le europee davvero unitaria.
Perché non siete d’accordo?
«Questa riunione è stata convocata

per lasciare il cerino in mano a qualcu-
no. La nostra posizione è nota da un
anno, così come quella dei Verdi e del-
l’Udeur. È una posizione unitaria ma
autonoma. Credo che ai comunisti ita-
liani non si possa rimproverare di non
essere unitari. Siamo nati da una scis-
sione con Prc proprio per salvare il cen-
trosinistra e il governo Prodi. Ma un
conto è vedere nell’Ulivo il proprio
orizzonte strategico (questo sarà anche
il pilastro del nostro congresso a fine
febbraio), altro conto è operare una

reductio ad unum azzerando le diffe-
renze esistenti».

Secondo lei la lista unitaria sa-
rebbe una reductio ad unum?
«Non c’è dubbio, e sarebbe un dan-

no per l’Ulivo. Perchè se ciascuno di
noi parla a segmenti diversi dell’eletto-
rato i voti aumentano. Sulla pace e sul-
la guerra non abbiamo posizioni univo-
che. È un bene che noi e i Verdi parlia-
mo al popolo pacifista. Così sui temi
sociali: le gabbie salariali proposte da
Rutelli e l’insistere sulle pensioni inte-
grative di Giuliano Amato mi trovano
radicalmente contrario. Se presento
una lista con il mio simbolo posso por-
tare le mie posizioni di merito dentro
l’Ulivo. Se viceversa c’è una lista indi-
stinta e un programma che sfuma le
differenze fino a rendere tutto opaco,
c’è il rischio che certe posizioni non
siano rappresentate alimentando l’area
dell’astensione. Dopo le elezioni euro-
pee sarà la somma dei voti presi dalle
liste a dirci quale schieramento ha vin-
to».

Dunque, secondo lei, l’idea pro-
diana di una lista unitaria era
sbagliata?
«L’ispirazione unitaria era giusta,

era sbagliata la soluzione organizzativa.
Io ho proposto che tutti i partiti che
fanno riferimento all’Ulivo abbiano un
esplicito richiamo nel simbolo. Noi lo
faremo. In secondo luogo, siamo pron-
ti ad entrare in un gruppo dell’Ulivo al
Parlamento europeo. Infine, ribadisco:
sono per Prodi leader del centrosini-

stra senza se e senza ma».
Si profila una lista a tre che, se-
condo Nanni Moretti, può inne-
scare una esplosione centrifuga
nel centrosinistra contrapponen-
do l’Ulivo riformista a quello ra-
dicale. Non è pericoloso?
«Non auspico affatto una soluzio-

ne del genere. Se ci fosse una lista di tre
o quattro partiti aperta anche alla socie-
tà civile, sarebbe la benvenuta. Anche
se resterebbe comunque un problema
aperto: se un pezzo della sinistra fa una
lista, insieme agli ex democristiani, che
prelude al partito riformista, come ripe-
tono autorevoli esponenti, che fine fa
la sinistra in quanto tale? È possibile
che l’Italia diventi l’unico paese in Eu-
ropa a non avere una sinistra politica-
mente autonoma? Per questo rilancio
l’idea della confederazione della sini-
stra con i Ds e Prc».

Se la lista a tre fosse aperta a Di
Pietro e ai movimenti cambiereb-
be natura, non sarebbe più il pre-
ludio al partito riformista. Sareb-
be meglio?
«Non c’è dubbio, cambierebbe di

segno. Non sarebbe comunque una
operazione di sinistra, ma certo rap-
presenterebbe una novità rispetto a
una lista triciclo. Per questo auspico
sinceramente che cada il veto verso Di
Pietro. In questo modo anche il pro-
blema posto da Moretti sarebbe supe-
rato. Dopodiché la mia specificità mi
porta ad essere alleato con formazioni
politiche come queste, più moderate,
restando tuttavia autonomo. Anche il
sindacato confederale è unitario ma
non unico».

Lei ha detto di essere disponibile
a entrare in un gruppo dell’Uli-
vo a livello europeo. Non si ripro-
porrebbe l’annullamento delle
differenze?
«Dentro un gruppo parlamentare

c’è una libertà di orientamento maggio-
re che non dentro una lista unica o un
partito unico».

ROMA «In tutta Europa i Verdi hanno
deciso di fare liste europee. Una lista
dell’Ulivo è nazionale non europea. Ab-
biamo lavorato a fare una lista unitaria
nei 25 paesi nei quali si vota e abbiamo
dovunque lo stesso programma. Dal 20
al 22 febbraio nel congresso europeo
che si terrà a Roma i verdi fonderanno

il partito unico
con federazioni
nazionali». Alfon-
so Pecoraro Sca-
nio è abbastanza
irritato per il
pressing di chi
gli chiede di far
parte di una lista
unitaria dell’Uli-
vo. «Vorremmo
essere rispettati.
Almeno si rico-
nosca che la no-

stra scelta è fortemente europea».
Secondo lei era sbagliato l’ap-
pello di Prodi per una lista
unitaria dell’Ulivo?
«Risentiva troppo della politica ita-

liana proprio nel momento in cui oc-
corre dare all’Europa il valore di una
nuova frontiera».

Prodi partiva dall’esigenza del-
l’unità dell’Ulivo...
«La vera unità dell’Ulivo è quella

della coalizione, non di una lista. Le
coalizioni si fanno su grandi valori co-
muni, le liste su singole scelte condivi-
se. Io non posso fare una lista con chi
non vuole il ritiro di truppe dall’Iraq e

non vota a favore delle unioni di fatto
in Europa».

Ma questo problema si ripropor-
rà pari pari a livello di governo
qualora il centrosinistra riesca
ad andarci...
«Al governo ci va una coalizione

che ha stretto degli accordi. La verità è
che quella che ci propongono non è
una lista, è una specie di cartello eletto-
rale. Il troppo è nemico del bene. Op-
pure: chi troppo vuole nulla stringe.
Abbiamo lavorato per estendere la coa-
lizione a Di Pietro e ai movimenti. Que-
sto è il nostro obiettivo e ci lavoriamo
con convinzione. Per questo vogliamo
prima di tutto un programma comune
per la coalizione che auspichiamo il
più grande possibile. Alle europee vo-
tiamo per eleggere il Parlamento euro-
peo. All’elettore che cosa è più utile
sapere, se il candidato è pro o contro il
nucleare o se sta in una lista unitaria
nella quale ognuno vota in modo diver-
so in Europa su questo problema?».

I problemi dell’Ulivo derivano
dalle sue divisioni e sono gli elet-
tori a chiedere unità...
«Io credo che occorra una coalizio-

ne unitaria per battere Berlusconi, non
c’è necessità di una lista unica in Euro-
pa. La lista unica senza il programma
unico rischia di tradursi in una presa in
giro da parte degli elettori».

Era meglio andare ciascuno con
la propria lista?
«Certo. Anche se non vedo niente

di strano nella lista riformista. Ds e Sdi

già appartengono all’Internazionale so-
cialista. Se la Margherita evolve verso
una posizione meno moderata e più
riformatrice e dunque un inevitabile ri-
ferimento europeo nelle nuove socialde-
mocrazie,non è strano che stia in una
lista riformista. È una prospettiva. Ma
l’Ulivo di per sé è nato come una coali-
zione stabile fra formazioni socialdemo-
cratiche, cattoliche, ambientaliste».

Non vede neppure la possibilità
di un gruppo dell’Ulivo in Euro-
pa?
«Non avrebbe senso. Saremmo co-

me i nazionalisti scozzesi...».
Secondo Moretti l’esistenza di
una lista riformista potrebbe in-
nescare una contrapposizione
nell’Ulivo fra moderati e radica-
li. Lei che ne pensa?
«Non vedo il pericolo. In Italia

avremo una lista riformista, una dei
verdi, una comunista...dove sta l’ano-
malia? Si sta facendo confusione. Serve
una unità programmatica per battere
Berlusconi alle prossime politiche. Sia
chiaro che non accetteremo una rottu-
ra dell’Ulivo in due aree, una riformi-
sta e una radicale in scontro fra loro. La
coalizione deve fondarsi su solide scel-
te programmatiche. Sono le scorciatoie
senza programmi unitari che esplodo-
no il giorno dopo. Fra l’altro, non capi-
sco le preclusioni a Di Pietro visto che i
tre non hanno ancora discusso di pro-
grammi. Su che base gli dicono di
no?».

Lei ha detto che non sarebbe op-
portuno per Prodi capeggiare la
lista a tre.
«Poiché Prodi è il candidato rico-

nosciuto di tutto il centrosinistra allar-
gato, non solo dell’Ulivo, sarebbe un
ridimensionamento, per lui, capeggia-
re una lista a tre. Se lo facesse divente-
rebbe il leader del partito riformista in
Italia. Certo, candidabile a fare anche il
premier. Ma il suo ruolo cambierebbe.
Secondo me sarebbe un errore ma non
lancio anatemi».  lu.b.

Nel partito riformista
che fine farebbe
la sinistra? Propongo
invece
una confederazione
con Ds e Prc

Un errore per Prodi
guidare la lista a tre
Sarebbe leader del
partito riformista, ma
oggi è il candidato di
tutto il centrosinistra

Aldo Varano

ROMA Mercoledì incontro Ds-Mar-
gherita. Ieri, segreteria Ds. Oggi
vertice dell’Ulivo. Era proprio ne-
cessario, onorevole Chiti, arriva-
re con l’acqua alla gola alla riu-
nione dei Movimenti di sabato?
Non stiamo arrivando all’ultimo

minuto. C’è un rapporto meno diretto
di quanto appare tra queste attività e
l’assemblea di sabato. I Ds hanno lavo-
rato in permanenza e dall’inizio perché
alle elezioni europee ci sia la lista più
larga possibile. Assecondando Prodi,
non vogliamo fare solo un’operazione
di ingegneria elettorale. La lista unita-

ria per noi deve essere il primo passo
per costruire, attraverso un patto fede-
rativo tra forze politiche riformiste che
vengono da tradizioni diverse, un mo-
tore capace di riorganizzare il centro
sinistra. Prodi, sia o no candidato, resta
comunque il leader: è lui che ha propo-
sto il progetto.

Ma il lavorio di questi giorni,
rispetto alla lista che obiettivo
ha?
La lista più unitaria possibile del-

l’Ulivo. Con la Margherita abbiamo ve-
rificato una convergenza assoluta che
riporteremo negli incontri col l’Ulivo e
i Girotondi.

Che gli proporrete?
Insisteremo perché si dica sì alla

proposta Prodi. Se dovessimo verifica-
re che tutto l’Ulivo insieme è impossibi-
le - sarà l’ultima verifica: i tempi non
ne consentono altre - insisteremo per-
ché la campagna elettorale e la costru-
zione delle liste siano senza polemiche
tra noi. L’attacco va concentrato con-
tro la destra e Berlusconi.

Se l’insieme dell’Ulivo non sarà
d’accordo, perché diranno no Pc-
di, Verdi, Udeur, cosa accadrà
coi Movimenti e Di Pietro?
L’incontro coi Movimenti che si

identificano coi Girotondi – i Movi-
menti sono anche altri: newglobal, paci-
fisti, Volontariato – punta al confronto
sui contenuti programmatici: non è il
primo e non sarà l’ultimo. Le forze che

promuovono la lista unitaria, e l’hanno
già decisa con le riunioni dei propri
partiti, nell’incontro coi Movimenti ov-
viamente non decideranno come fare
la lista o chi candidare. Ogni partito ha
regole: Ds, Margherita e Sdi hanno già
deciso in assemblee congressuali. Do-
po il confronto coi Movimenti, i passi
successivi li decideranno gli organismi
dei partiti, quelli eletti dai congressi.
Insomma nell’assemblea coi Girotondi
non ci saranno cose da decidere ma
confronti da approfondire.

E Di Pietro?
La mia opinione è che Ds e Mar-

gherita, che hanno la responsabilità
più rilevante della costruzione della li-
sta unitaria, dovrebbero assumersi la

responsabilità di aprire un confronto
con l’Italia dei valori per verificare l’ac-
cordo su impostazioni e regole. Per sta-
re insieme in un’operazione come que-
sta bisogna verificare la condivisione
delle impostazioni ma anche delle rego-
le a cui ci si attiene. Nel patto federati-
vo che seguirà alla lista unitaria si deci-
derà a maggioranza e non all’unanimi-
tà.

Moretti dice che il popolo del-
l’opposizione non capirebbe una
lista di soli tre partiti, quello che
gli osservatori chiamano trici-
clo. Ha ragione?
Chi parla con sdegno di triciclo

parla di 1 milione di iscritti e del 96%
dei voti dell’Ulivo. Forze indispensabili

per mandare a casa Berlusconi. L’unità
è meglio tra tutti. In ogni caso, è indi-
spensabile tra le forze decisive del rifor-
mismo italiano.

Ma Girotondi e altri Movimenti
che ruolo devono avere alle euro-
pee? Solo appoggiare i partiti?
Schierarsi? O devono essere nel-
le liste?
I Movimenti hanno una straordi-

naria importanza. Non solo come por-
tatori di protesta ma anche di propo-
sta. Bisogna avere un confronto perma-
nente per costruire programmi da rea-
lizzare domani, vinte le elezioni in Ita-
lia.

Ma rispetto alle europee?
Credo sia positiva la presenza di

personalità che vengano dalle associa-
zioni della società civile e dai Movi-
menti. Personalità che si impegnino
direttamente nelle europee e, domani,
nelle politiche. Ma Movimenti e asso-
ciazioni sono una ricchezza se non di-
ventano partito. Se diventano partito
perdono funzione, ruolo, identità.

Lei prima ha detto che Prodi re-
sta il leader si candidi o no...
...Guardi, questa vicenda è uno

scandalo. C’è il tormentone su Prodi
candidato o no. Ma l’unico incompati-
bile vero, per legge e già da oggi, è
Berlusconi. Se si candida prende in gi-
ro un po’ di milioni d’italiani. Se uno
si candida sapendo che è incompatibi-
le... E’ una piccola truffa all’italiana.

‘‘

OLIVIERO DILIBERTO, Comunisti italiani

«L’obiettivo è vincere
ognuno con la sua identità»

ALFONSO PECORARO SCANIO, Verdi

«L’unità vera non è nella lista
ma nella coalizione»

Vannino Chiti
coordinatore segreteria Ds

 Foto di Riccardo De Luca

I Ds hanno lavorato in permanenza e dall’inizio perché alle elezioni europee ci sia la lista più larga possibile. Con questo spirito andiamo alla verifica di oggi

«Basta sminuire il “triciclo”: siamo il 96% dei voti dell’alleanza»

venerdì 9 gennaio 2004 oggi 5



Simone Collini

R
ifondazione comunista-Sini-
stra europea. Sarà su questo no-
me che il 13 giugno metteran-

no la crocetta gli elettori del Prc. I
simboli che l’affiancheranno nella
scheda elettorale saranno due: quello
con falce e martello su bandiera rossa,
e uno nuovo che verrà scelto in prima-
vera da almeno sette partiti di altret-
tanti paesi europei. Nella lista dei can-
didati per Strasburgo ci saranno Fau-
sto Bertinotti - che ai più stretti colla-
boratori ha già fatto sapere che se pas-
serà la legge sul-
l’incompatibilità
dei mandati sce-
glierà il Parla-
mento europeo e
lascerà il seggio al-
la Camera - e Vit-
torio Agnoletto,
del Social Fo-
rum.
Passa per le euro-
pee quella che ha
tutta l’aria di esse-
re una rifondazio-
ne di Rifondazio-
ne. Insieme ad al-
tre forze della si-
nistra europea il
partito di Berti-
notti darà vita a
una nuova forma-
zione politica che
sembra destinata a rivoluzionare gli
assetti a Strasburgo e, rimanendo nei
confini italiani, a ridisegnare la fisiono-
mia del Prc. Il primo passo dell’opera-
zione è fissato per domani e domeni-
ca, a Berlino, dove si svolgerà una con-
ferenza promossa dal leader della Pds
Lothar Bisky e al quale parteciperà Ber-
tinotti. Oltre al Partito del socialismo
democratico tedesco e all’italiana Ri-
fondazione, saranno a Berlino il Parti-
to comunista francese, lo spagnolo
Izquierda unida, il greco Sinapsymos,
il lussemburghese La Sinistra, il norve-
gese Partito socialista di sinistra, il Par-
tito comunista austriaco e il cipriota
Akel.
Nove partiti di nove paesi europei,

quanto basta per costituire un nuovo
gruppo a Strasburgo. Ma assicurano i
promotori dell’iniziativa che benché
l’obiettivo sia quello di dar vita a un
nuovo soggetto politico delle forze del-
la sinistra alternativa in Europa, aper-
to ai movimenti, non c’è all’orizzonte
l’intenzione di abbandonare il Gue
(Gruppo della sinistra unitaria euro-
pea), del quale oggi fanno tutti parte.
A Berlino verrà discusso il manifesto
politico di quello che è stato deciso si
chiamerà Partito della Sinistra euro-
pea. Lo statuto definitivo verrà appro-
vato a febbraio e dopo le elezioni di
giugno (alle quali i promotori andran-
no con il doppio simbolo, quello soli-
to e il nuovo) si terrà il vero e proprio
congresso costituente. Alla due giorni
ci saranno anche partiti “osservatori”
(per l’Italia ci sarà una delegazione del
Pdci), perché non tutti gli aderenti al
Gue condividono il progetto. Ma an-
che dentro Rifondazione comunista i
dubbi non mancano. La maggioranza
del partito è d’accordo con Bertinotti
nel dare il via all’operazione. Mostra-
no invece resistenze gli esponenti del-
l’area dell’Ernesto, Claudio Grassi in
testa, e i trozkisti guidati da Marco
Ferrando. Resistenze che sono emerse
ieri nel corso di una lunga segreteria,

che verranno affrontate nella Direzio-
ne convocata per la fine del mese e che
potrebbero animare il prossimo con-
gresso del partito.
Sono infatti tutti d’accordo nel Prc
che questa iniziativa costituisce un’ul-
teriore tappa del processo che è stato
avviato nel congresso del 2000 con la
critica allo stalinismo, che è prosegui-
to con l’intensificarsi del rapporto col
movimento di Seattle e Porto Alegre,
e che ora termina nell’assunzione del-
la non-violenza come quello che nel-
l’entourage del segretario viene defini-
to «il tema fondativo della nuova idea
dell’essere comunisti nel 2000». Chi in
questi ultimi anni si è espresso contro
la «svolta silenziosa» di Bertinotti, cri-
tica oggi la nascita della Sinistra euro-
pea. Anche perché qualcuno, in rela-
zione a questa operazione, già inizia a
parlare di un «abbandono del lenini-
smo» e della possibile scomparsa del
termine «comunista» dal nome e dal
simbolo del partito.
Bertinotti per ora preferisce rimanere
in silenzio e non rispondere alle criti-
che di chi lo accusa di voler provocare
una nuova Bolognina. Lo farà proba-
bilmente oggi nel corso di un incon-
tro con la stampa. Intanto però Alfon-
so Gianni, che sarà a Berlino insieme

al segretario del Prc e che coordinerà
il gruppo di lavoro che scriverà il pro-
gramma del partito per le europe, spie-
ga il senso dell’operazione: «Vogliamo
aggregare una forza politica della sini-
stra alternativa e lo vogliamo fare
uscendo dai confini nazionali. Il che
non significa rimettere assieme i vec-
chi pezzi dei partiti comunisti, perché
vogliamo raccogliere le nuove sensibi-
lità e parlare alle nuove generazioni.
Abbandono del leninismo? Il lenini-
smo, parlando in senso stretto, non è
mai stato iscritto né nel dna né nello
statuto del partito. Quindi parlare di
abbandono è improprio. Anche al con-
gresso di Rimini si è detto: ritorno a
Marx, da disincrostare dai troppi
marxismi. Ed è evidente che anche il
leninismo è un tentativo di interpreta-
zione molto particolare del contribu-
to originario di Marx e contiene molte
idee, come ad esempio la dittatura del
proletariato, non più proponibili».
Nell’area dell’Ernesto, che raccoglie
circa il 30 per cento degli iscritti al
partito, si parla di «fuga in avanti lea-
deristica». «La decisione sarà presa sol-
tanto alla Direzione convocata per il
28 gennaio», spiega Claudio Grassi,
esponente di spicco della corrente. «Al-
lo stato attuale una decisione ufficiale
del partito ancora non c’è e se qualcu-
no dice che Rifondazione ha già deci-
so, dice una cosa priva di senso». A
non convincere Grassi è il fatto che
con questa operazione «si rischia di
indebolire ulteriormente la sinistra an-
tagonista europea. È un progetto che
anziché unire le forze presenti nel Gue
le divide al loro interno, visto che mol-
te di esse non parteciperanno».
Non capisce le resistenze il direttore di
Liberazione, Alessandro Curzi, che in
questi ultimi giorni ha ricevuto una
pioggia di lettere su questo tema: «Let-
tori preoccupati che si ripeta l’errore
che fece Occhetto, ma iniziano ad arri-
varne tante che comprendono la ne-
cessità di innovazione», spiega difen-
dendo l’operazione. «Va nel solco mi-
gliore dell’idea di un comunismo nuo-
vo, altro che abbandono. Riallaccio
questa iniziativa al tentativo di euroco-
munismo di Enrico Berlinguer,
un’idea che scosse il mondo e l’appara-
to burocratico sovietico».

Sarà candidato anche il leader
no global Vittorio Agnoletto
Un ritorno al passato o uno
strappo politico culturale?
Nel partito ci sono già
molte resistenze

Per le europee
accordo con altri

otto partiti dell’estrema
sinistra del Continente. Sulla

lista il nome Rifondazione
comunista-Sinistra europea

‘‘‘‘
Eurocomunismo
Il «nuovo» orizzonte
di Bertinotti

la nota

Alla Falce e martello
si aggiungerà un
nuovo simbolo che
verrà deciso
con i nuovi partner
europei

Il gruppo dell’Ernesto
mette le mani avanti
Alfonso Gianni:
abbandonare il
leninismo? Lo abbiamo
già fatto

‘‘ ‘‘
I Girotondi alla sinistra: «Facciamoci del bene»
Da domani confronto di due giorni a Roma. Cinque domande ai partiti: cosa possiamo fare insieme per vincere?

ROMA Un manifesto per la libertà dell'informazione in
Italia e in Europa, punto di coagulo di tutte le
opposizioni. Questo il progetto lanciato ieri
dell'Associazione Articolo 21. Sarà invece un
Osservatorio permanente, nel quale troveranno posto i
contributi del mondo dell'università, della ricerca, ma
anche di giuristi, avvocati, sindacati e partiti
dell'opposizione, a fungere da catalizzatore per una
proposta comune di tutte le forze dell'opposione, da Di
Pietro a Rifondazione, passando per movimenti,
girotondi e sindacati interessati alla tutela della libertà

dell'informazione. È quanto ha affermato Giuseppe
Giulietti, portavoce dell'Associazione Articolo 21
(nome che si rifà per l'appunto all'articolo 21 della
Costituzione italiana), che questa mattina, insieme a
Roberto Zaccaria (presidente del comitato giuridico
dell'Associazione) e Federico Orlando (Presidente),
hanno posato la prima pietra per la costituzione di un
cartello dell'opposizione sulla libertà dell'informazione.
Secondo Giulietti, serve un «manifesto di tutta
l'opposizione» perché «l'articolo 21 della Cosituzione
rischia oggi di essere seriamente lesionato».

La trasparenza di Prodi e le carte truccate di Berlusconi
Pasquale Cascella

Caterina Perniconi

ROMA Roma si prepara ad ospitare,
domani e domenica, il faccia a fac-
cia tra i partiti del centrosinistra e la
società civile. Il confronto, organiz-
zato da “girotondi e movimenti” al
teatro Vittoria, nasce dalla volontà
di superare gli scogli all’interno del-
la coalizione e di chiedere ai partiti
la discesa dal triciclo, prendendo
una patente più importante, per
viaggiare anche in Europa.

Il titolo dell’incontro
“Facciamoci del bene”, (sottotitolo
esplicativo e programmatico:
“Società civile, partiti, movimenti:
uniti per vincere, oggi in Europa
domani in Italia”), riassume le ri-
chieste degli organizzatori, che vo-
gliono vedere messi da parte i ranco-
ri, per vincere le tornate elettorali
alle porte, e che intendono capire il
modo in cui saranno coinvolti i mo-
vimenti nei progetti futuri. Per que-
sta ragione l’assemblea, che si artico-
lerà in tre mezze giornate, dedicate
alla questione sociale, ai problemi
dell’informazione e alle liste unita-
rie, vedrà protagoniste le
“domande”, che i girotondini rivol-
geranno ai segretari dei partiti e agli
altri esponenti del mondo politico

coinvolti. “I partiti devono antepor-
re la necessità di rilanciare la demo-
crazia italiana – sostengono gli orga-
nizzatori - e di sconfiggere il berlu-
sconismo che la insidia, alle esigen-
ze di visibilità e ai giochi di potere.
Devono cogliere soprattutto l’occa-
sione per uscire dall’incertezza pro-
gettuale e programmatica che gli im-
pedisce di raccogliere le domande
della società civile e di tradurle in
progetti politici”.

Obiettivo prioritario dei movi-
menti è quello di stimolare un impe-
gno elettorale unitario di tutti colo-
ro che sono disposti a contribuire al
progetto proposto da Prodi per la
prossima consultazione europea,
per muoversi insieme verso una me-
ta vincente: “E questo obiettivo –
spiegano i girotondini – contrasta
con l’idea proposta con insistenza
da alcuni esponenti dei movimenti
di favorire una lista unitaria

“Occhetto-Di Pietro-Girotondi” o
addirittura una lista autonoma dei
movimenti, perché ostacolerebbe
in partenza gli sforzi, già per sé stes-
si difficili, di allargare la lista al di là
dell’asfittico triciclo con il quale al-

cune oligarchie partitiche hanno im-
miserito e tradito l’originario appel-
lo di Prodi; e inoltre snaturerebbe il
ruolo proprio dei movimenti, vani-
ficando il contributo positivo che
essi sono in grado di portare per

rivitalizzare la deficitaria democra-
zia italiana”.

L’assemblea di questo weekend
sarà quindi un’occasione di dialogo
tra tre realtà diverse, (politica, socie-
tà civile e movimenti), e avrà il fine

di disegnare un comune traguardo
politico e programmatico. Ogni
mezza giornata vedrà una serie di
brevi interventi di rappresentanti
dei movimenti e di personalità della
società civile, cinque domande po-
ste dai “girotondi” di 5 città, e una
tavola rotonda. Domani mattina
l’assemblea sarà diretta da Giuliana
Quattromini (girotondi di Napoli),
e vedrà, tra gli altri, gli interventi di
Paul Ginsborg, Franco Parisi e
Achille Occhetto. Dopo la tavola ro-
tonda, i lavori saranno conclusi dal-
l’ex presidente della Repubblica,
Oscar Luigi Scalfaro. Nel pomerig-
gio si parlerà di comunicazione e
libertà d’informazione, e sarà Silvia
Bonucci (girotondi di Roma), a gui-
dare l’assemblea. Prima della tavola
rotonda interverranno Federico Or-
lando, Michele Santoro, Marco Tra-
vaglio e Sabina Guzzanti.

La mattinata conclusiva di do-

menica sarà presieduta da Nanni
Moretti, che ha dichiarato al Corrie-
re della Sera di voler “tornare nella
mischia perché questa storia di una
lista dell’Ulivo che rischia d’esser
composta solo da tre partiti non mi
piace per niente”. E’ un Moretti che
chiede risposte ai segretari dei parti-
ti, come tutto il movimento, ma
che non ha intenzione di candidarsi
alle prossime elezioni. Ed in platea
ad ascoltarlo ci saranno Piero Fassi-
no, Francesco Rutelli, e Antonio Di
Pietro.

Ma non Massimo D’Alema.
L’ufficio stampa dei Ds tiene a preci-
sare “che la segreteria del presiden-
te ha comunicato agli organizzatori
già il 22 dicembre scorso che il presi-
dente della Quercia non avrebbe po-
tuto partecipare per impegni presi
precedentemente. Per altro – specifi-
ca il comunicato – all’incontro è
confermata la presenza dell’onore-
vole Piero Fassino che, in quanto
segretario nazionale dei Ds, rappre-
senta tutto il partito”.

Prima della tavola rotonda di
domenica, alla quale prenderanno
parte, tra gli altri, Paolo Flores d’Ar-
cais, Lidia Ravera e Francesco
“Pancho” Pardi, ci sarà l’intervento
del segretario della Cgil, Guglielmo
Epifani.

È un passaggio delicato, niente af-
fatto formale, quello odierno tra

le forze politiche dell’Ulivo, sulla possi-
bilità di una convergenza verso una
lista unitaria per le europee. Era stato
Romano Prodi a chiedere di verificarla
fino in fondo, e comunque per salva-
guardare il massimo spirito unitario
nell’Ulivo. Tanto più che, tra le respon-
sabilità che ne conseguono, c’è anche
quella del carattere che dovrà assume-
re lo stesso impegno di Prodi. Chiarito
una volta per tutte che il presidente
della Commissione europea è legitti-
mamente partecipe della battaglia eu-
ropeista del centrosinistra, si tratta di
valutare se sia più funzionale al suo
successo un impegno politico diretto
alla testa della lista unitaria in Italia o il
pieno assolvimento del suo mandato a
Bruxelles. Così la stessa preoccupazio-
ne reiterata da Verdi, Comunisti italia-
ni e Udeur sui rischi di qualche confu-
sione tra la leadership della lista rifor-

mista e quella dell’Ulivo (peraltro da
nessuno messa in discussione) ha co-
minciato a cedere il passo a quelle per
le persistenti incognite che gravano sul-
l’integrazione e l’allargamento del-
l’Unione. Alla voce di Giorgio Napoli-
tano, che già aveva sconsigliato il presi-
dente della Commissioni dal dimetter-
si «nel pieno di un passaggio molto
delicato», si è aggiunta quella di Giulia-
no Amato perché Prodi sia «conserva-
to per la gara decisiva: le elezioni politi-
che». La duplice presa di posizione
non è solo servita a sgombrare il cam-
po dal classico tormentone, ma anche
a rilanciare la sfida al centrodestra sul

merito delle scelte che si impongono
in Europa dopo il fallimento del seme-
stre italiano di Silvio Berlusconi. Non
a caso richiamato ieri da Vannino Chi-
ti al termine della riunione di segrete-
ria dei Ds dedicata all’alterazione del
quadro politico prefigurata dal cosid-
detto election day, essendo evidente
che anche quello Berlusconi tende a
coprire con quella forzatura.
Non è un dettaglio da poco che Berlu-
sconi annunci di candidarsi alle euro-
pee e di capeggiare la lista di Forza
Italia in tutte le circoscrizioni naziona-
li, pur non essendo compatibile l’ele-
zione con la carica di premier. Senza

minimamente mostrare lo scrupolo di
Prodi che nel caso, pur non essendo né
incompatibile né ineleggibile, per coe-
renza si dimetterebbe prima da presi-
dente della Commissione. Berlusconi,
invece, non ha alcuna intenzione di
dimettersi né prima né dopo da pre-
mier, ma come nel ‘94 punta a stru-
mentalizzare il test europeo sul piano
interno. Va da se che, restando a eserci-
tare fino in fondo il proprio ruolo isti-
tuzionale, Prodi gli toglierebbe l’alibi
del - come dire? - “così fan tutti”. Anzi
proprio il carattere politico del suo rap-
porto con la lista unitaria costringereb-
be il premier a misurarsi con le grandi

questioni aperte nell’Unione. Ma il col-
po di mano del premier si spinge fino
a mischiare le elezioni amministrative
della primavera con quelle europee di
giugno, per puntare a oscurare la capa-
cità di governo della classe dirigente
diffusa del centrosinistra e giocare la
partita sul terreno più favorevole alla
propaganda (per via dell’assenza dei
tetti di spesa per la campagna europea:
di qui anche il tentativo di scardinare
la par condicio che impedisce il ricor-
so agli spot tv), fino a trasformarla in
quella che Luciano Violante ha defini-
to «un referendum su se stesso». An-
che per mettere al riparo la sua leader-

ship del centrodestra dalla verifica del
programma e della stessa composizio-
ne di governo pretesa da Gianfranco
Fini e Marco Follini.
L’artificio e il calcolo si sono rivelati
ancor più smaccati quando, di fronte
al rifiuto del centrosinistra dello scam-
bio in qualche modo fatto balenare a
Francesco Rutelli (per via della preoc-
cupazione che cova in qualche settore
della Margherita per i rapporti di forza
con i Ds nella lista unitaria) con l’aboli-
zione del voto di preferenza alle euro-
pee, Berlusconi ha chiamato la maggio-
ranza a procedere da sola. E neppure è
detto che si acconci al compromesso

interno, ipotizzato dalla Lega e fatto
proprio da An, su un accorpamento
delle europee non con il primo turno
ma con i ballottaggi delle amministrati-
ve.
C’è da figurarsi poi a quali livelli si
spingerebbe l’alterazione se, nel maz-
zo, dovesse finire anche il referendum
sul cosiddetto “dolo Schifani”, come
ieri ha proposto Antonio Di Pietro.
Con una precipitazione, e fors’anche
un interesse (al traino elettorale di una
lista dei promotori del referendum)
che non poco ha stupito gli alleati an-
cora alle prese con la questione della
partecipazione dell’Italia dei valori alla
lista unitaria. A cominciare dai Ds che
pure continuano a spendersi perché il
confronto ci sia, ma non sulle conve-
nienze elettorali bensì sulle discrimi-
nanti riformiste che sole fanno il pro-
getto di Prodi il perno della sfida al
centrodestra. Oggi per l’Europa. Do-
mani per l’alternativa di governo.

Articolo 21 lancia un manifesto per la libertà d’informazione
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Natalia Lombardo

ROMA Una bocciatura dietro l’altra per
il secondo round della legge Gasparri:
critiche dure dai Garanti Cheli e Tesau-
ro, (Telecomunicazioni e Antitrust) e
dal presidente della Fieg (Federazione
degli Editori). Ieri nelle commissioni
riunite Trasporti e Cultura di Monteci-
torio, sono state ribadite le stesse obie-
zioni rimaste del tutto inascoltate dalla
maggioranza, ma ora rafforzate dalle
modifiche chieste dal presidente Ciam-
pi nel rinviare la legge alle Camere. La
maggioranza è inesistente: a reggere la
palla solo Forza
Italia con Paolo
Romani e il sotto-
segretario Renzo
Innocenzi (ab-
bronzatissimi...),
che a metà audi-
zioni sono andati
a Palazzo Chigi in-
sieme a Pilati
(membro dell’An-
titrust che si ritie-
ne abbia ispirato
la Gasparri). L’uni-
co a non volere che si tocchi una virgola
è Fedele Confalonieri, il presidente Me-
diaset che ieri ha fatto un vero show
contro chi «ci vuole espropriare di Re-
te4», ovvero Europa7, e chi contesta il
digitale per «eliminare Rete4 dalla tv ita-
liana. È una “questione cornuta”», sbot-
ta. Giuseppe Tesauro, presidente del-
l’Autorità Antitrust, ha criticato di nuo-
vo l’ampiezza del Sic.

Il Sistema integrato di comunicazio-
ne, cuore della Gasparri, contiene di tut-
to in modo che cresca il 20% di risorse
in mano a un solo soggetto (ovvero Me-
diaset). «Il Sic è un’aggregazione prodot-
ti e servizi di materia diversa», rileva
Tesauro, quindi è «inadeguato ed estra-
neo» a ogni «valutazione e tutela anti-
trust», andrebbe ridotto. E le frequenze
così distribuite rafforzano il duopolio. Il
Sic è troppo «vasto, disomogeneo e in-
calcolabile» anche per Enzo Cheli, presi-
dente dell’Autorità Tlc, che condivide
«interamente il messaggio di Ciampi».
Ma il Garante è molto preoccupato, an-
che perché dovrà verificare entro mag-
gio l’attuazione del digitale, quindi deci-
dere se inviare Rete4 sul satellite e priva-
re una rete Rai della pubblicità: è il com-
pito affidatogli dal decreto «salva-Fe-
de», varato il 24 dicembre (da Berlusco-
ni bendato...). Quel decreto, secondo
Cheli, «è troppo generico» sul numero
di decoder venduti (solo Gasparri ha
parlato di 800mila), sui tempi: vaghi e
stretti, pur «congrui» rispetto al limite

imposto dalla Corte (il 31 dicembre) e
ora prorogato. Cheli teme ricorsi al Tar,
comunque baserà la verifica «dal lato
dell’utente, della domanda e non dell’of-
ferta»: quanti saranno i fruitori del digi-
tale e non solo quanti sono raggiunti dal
segnale acceso dai ripetitori. L’Autorità
mercoledì avvia il lavoro con l’aiuto del-
la Guardia di Finanza. Telecom teme
che restringendo il Sic si riduca il 10%
di risorse, soglia «ingiustificata».

Rinnova le sue obiezioni Luca Cor-
dero di Montezemolo, che dopo l’inter-
vento di Ciampi è più fiducioso: «Non
ci vuole molto per migliorare la legge».
E replica duramente a Berlusconi: i gior-

nali sono «obsole-
ti»? Niente affat-
to, «gli editori
non ostacolano il
digitale, purché
non favorisca ulte-
riormente la con-
centrazione» dan-
neggiando la carta
stampata. Ma «il
Sic è invalutabile,
lo hanno detto
Ciampi, Cheli e
Tesauro, va ridot-

to tra mercati omogenei». Poi fa una
battuta: «Speriamo che non tolgano i
biglietti per la Formula1...». Inascoltato
«non più degli altri», il presidente Fieg
si augura che l’Udc non faccia ancora
marcia indietro e inserisca le telepromo-
zioni nel tetto pubblicitario.

Confalonieri sbotta contro France-
sco Di Stefano di Europa7: «Noi abbia-
mo sborsato 60 milioni di euro per il
digitale, lui non ha tirato fuori una lira e
vorrebbe le nostre frequenze». E la sen-
tenza della Consulta? «Non dice che van-
no a lui, sembra che la Corte ci dia torto
invece non è vero».

Per Mediaset il digitale già c’è, con i
cinque canali affidati a terzi: Bbc Word,
Class News, 24oreTv, Cooming soon e
Dj Television. L’ufficio di presidenza
delle commissioni, ieri sera, ha stabilito
a maggioranza che saranno rivisti solo
gli articoli indicati da Ciampi (cinque,
otto, o di più), ma non tutta la legge,
come vorrebbe il centrosinistra ma non
«a tempi di record». L’Ulivo auspica che
sia dato ascolto a Ciampi, alle Autorità e
agli imprenditori. La maggioranza è divi-
sa: il segretario Udc, Follini, vuole modi-
ficare la legge rispettando Ciampi, e così
anche il leader di An, Fini: riscrivere la
Gasparri anche fra un anno, converten-
do subito in legge il decreto «salva-Fe-
de». C’è chi vorrebbe renderlo più «gras-
so». FI e Lega accellerano e limiterebbe-
ro al minimo i cambiamenti, togliere
dal Sic solo i biglietti del cinema.

Cheli: è troppo generico
il decreto legge. Servono
chiarimenti anche sull’avvio
del digitale e va rispettata
la sentenza della Corte
costituzionale

Tesauro: il sistema
delle frequenze

cristallizza il duopolio
Il paniere della pubblicità

è inadeguato
ed estraneo all’Antitrust

‘‘‘‘

«B
ugie, il direttore genera-
le racconta molte bugie»,
accusa la presidente Rai,

Lucia Annunziata, all’uscita dell’au-
dizione di ieri a Montecitorio. «Non
faccio politica, per me contano i nu-
meri», ribatte il Dg, Flavio Catta-
neo. Ma il durissimo scontro era già
avvenuto nella stanza delle commis-
sioni riunite, Trasporti e cultura.
Divisi su tutto, anche fisicamente:
ognuno con il proprio staff istituzio-
nale, con Cattaneo anche i consiglie-
ri Veneziani e Petroni. La «goccia
che ha fatto traboccare il vaso» per
Annunziata, racconta chi era presen-
te, sono state le affermazioni del Dg
sull’acquisto delle frequenze per il
digitale terrestre, l’estate scorsa. La
presidente ha chiesto ai parlamenta-
ri di «rendere atto al Cda di aver
evitato che la Rai spendesse 124 mi-
lioni di euro per le frequenze», ovve-
ro le proposte fatte dalle 39 emitten-
ti presentate da Cattaneo. Su ogni
azione il Dg si è coperto dietro le deli-
bere appovate dal consiglio. Ma An-
nunziata ha ricordato come fu pro-
prio lei e tutto il Cda a non voler
dare a Cattaneo quella delega all’ac-
quisto che aveva chiesto, e a voler
vedere chiaro sulle reti poi risultate
implicate in procedimenti legali. Cat-
taneo ha tenuto duro, del resto al
suo fianco era seduto Paolo Romani,
presidente della Trasporti, FI, ex ti-

tolare di TeleLombardia, una delle
emittenti dell’elenco.
Altra scintilla che ha fatto infuriare
Annunziata: l’avvio dei due canali di-
gitali terrestri (Rai Doc e Rai Utile,
diretti da Carlo Sartori) non è stato
approvato dal Cda, che ha deliberato
solo una sperimentazione «e nulla
sui contenuti», sostiene la presiden-
te. I canali, insomma, sono «scatole
vuote» create per varare il ddl Ga-
sparri. «Fanno parte del piano edito-
riale», assicura il Dg. «Basta con que-
ste balle, tiri fuori i documenti», ri-
batte Annunziatae. Lui lo farà, lei
anche.
Il conflitto ai vertici Rai è diventato
pubblico, e qualche parlamentare ha
chiesto: «Ma come fate a lavorare in-
sieme a Viale Mazzini?». La distan-
za è massima ed è anche scritta nelle
relative memorie presentate a Mon-
tecitorio: in quella (non firmata) di
Cattaneo si apprezza in toto il ddl
Gasparri e il ruolo della Rai nel digi-
tale; Annunziata critica la legge che
«marginalizza il servizio pubblico a
vantaggio di un competitor», conte-
sta l’ampiezza del Sic riferendosi al-
le osservazioni di Ciampi, ne chiede
la riduzione e l’imposizione di «rego-
le antitrust nei sigoli comparti». Di-
verse visioni sulla privatizzazione:
Cattaneo auspica l’ingresso di «nuo-
vi soci» con un «aumento di capita-
le»; Annunziata proprone pacchetti

azionari ai privati (oltre l’1% previ-
sto dal ddl) per creare «delle partner-
ship» con la Rai. E chiede una fine
del «periodo transitorio» dei vertici
Rai, perché da qui alle elezioni non
si trovino in un «semestre bianco»

senza poteri. Posizioni così «divarica-
te da rendere impossibile una comu-
ne posizione», secondo lei, che invita
il Cda a riflettere. Unico punto di
accordo: l’aumento progressivo del
canone ai livelli europei.

Mentre si lancia il digitale, la Rai
oscura il canale satellitare RaiMed
per la scadenza dei contratti al perso-
nale: protesta il Cdr e il «governato-
re» della Sicilia, Cuffaro. Forse ri-
prende a trasmettere lunedì.  n.l.

I
n due vertici consecutivi, negli
ultimi mesi dell’anno scorso Sil-
vio Berlusconi ha messo a pun-

to con i suoi fedelissimi la strategia
per la campagna elettorale di pri-
mavera. Questo il dettato: nessun
limite di spesa, occupazione capilla-
re degli spazi per le affissioni, uno
slogan martellante.

Già, quale? Sui manifesti do-
vrebbe campeggiare l’elenco degli
obiettivi raggiunti dal governo, rie-
cheggiando il «fatto!» della campa-
gna ‘94. Si conosce infatti l’ossessio-
ne del Cavaliere: abbiamo già cam-
biato il Paese, ma nessuno se ne è
accorto perché c’è un gap di comu-
nicazione con gli italiani; stiamo
lavorando bene eppure i media mi-
sconoscono e fraintendono.

In primo piano dunque le ri-
forme già nel cassetto della Casa
delle Libertà. L’elenco è sul sito di
Forza Italia, con il puntuale sottoti-
tolo: «A che punto siamo». Eccolo:
1) la riforma Gasparri 2) quella
Moratti della scuola; 3) quella del
lavoro; 4) quella delle pensioni; 5)
un documento sulle «città più sicu-
re» negli ultimi due anni.

Cliccando sulla Gasparri si ap-
prende che «è stata approvata al

Senato il 2 dicembre 2003» e che si
tratta di «una legge liberale che age-
vola la convergenza» nel settore. Se
ne approfondiscono i contenuti
con una scheda e la terminologia
con un glossario. C’è poi un’analisi
che smonta le «false obiezioni della
sinistra»: non è una «legge libertici-
da» né incostituzionale, non mi-
naccia il pluralismo, non favorisce
Berlusconi né per carità Mediaset,
non ha a cuore le sorti di Rete4.

Manca in compenso qualsivo-
glia accenno alla trascurabile, acci-
dentale, mancata promulgazione
della legge da parte del presidente
della Repubblica Ciampi. Manca-
no perciò le motivazioni del rin-
vio. Latita, di conseguenza, ogni ri-
ferimento all’attuale quinta lettura
parlamentare del fortunato testo.
«A che punto siamo», allora? Tre le
ipotesi: a) la legge sta per essere
pubblicata in Gazzetta Ufficiale e
la solita opposizione disfattista
non se n’è accorta; b) il sito è la
punta di diamante di una campa-
gna elettorale post-moderna, vir-
tuale nei mezzi e nei fatti; c) il cura-
tore non si è ancora ripreso dal
veglione di Capodanno.

f. fan.

D
ifendere il Veltroni boy che è
stato sospeso una decina di
giorni dal direttore generale

della Rai per comportamenti inaccet-
tabili in qualsiasi azienda (una confe-
renza stampa contro il suo direttore
di rete) è segno di protervia.
Come disse Giuliano Amato, la sini-
stra considera la Rai “cosa sua”, e
tratta la questione di questo combric-
colare cortile di casa con evidente
supponenza, da molti anni e sotto
tutti i regimi. Se Bruno Vespa condu-
ce a modo suo, rispettando regole
elementari di rappresentatività, una
trasmissione giornalistica di vago sa-
pore governativo, allora è “pappa me-
diatica” di regime, gli insulti si spreca-
no, il linguaggio è fosco, l’invito os-
sessivo è alla delegittimazione.

Se Enrico Deaglio organizza tre pun-
tate militanti con tre arcinemici di
Berlusconi (il direttore dell’Econo-
mist, il padrone di Repubblica, il di-
rettore dell’Unità), allora è un eroe
della libertà di stampa.
La faccenda non è seria, via, e ha
fatto benissimo il direttore generale a
evitare provvedimenti censori a dan-
no di Deaglio, che deve però accetta-
re le conseguenze della sua libertà e
dell’impiego fazioso che ne fa (cioè le
critiche); e ha fatto benissimo, il dg, a
dare qualche bacchettata formale a
chi si comporta da padrone politico
lottizzato con un’azienda pubblica di
intrattenimento, cultura e informa-
zione.

da un editoriale del Foglio,
giovedì 8 gennaio 2004, pagina 3

Battute sul premier? Censura preventiva
È a rischio il monologo dell’attrice Rosalia Porcaro previsto nel programma della D’Eusanio

Le Authority: sulla Gasparri ha ragione Ciampi
Alle audizioni alla Camera attacca anche Montezemolo, Fieg. Confalonieri: vogliono sottrarci Rete4

Il presidente
Mediaset: ci sono
60mila decoder sul
mercato, a fine mese
ne arriveranno
altri 60mila

Sospeso RaiMed
canale satellitare
sperimentale. Protesta
il Cdr. Cattaneo:
risolveremo tutto
entro lunedì

ROMA Dopo il caso Deaglio-Em-
mott, è di nuovo polemica sulla
Rai. Stavolta torna di attualità la
satira, proprio mentre il direttore
di RaiTre Ruffini e un suo dirigen-
te ricevono sanzioni disciplinari
per il programma (subito cancel-
lato) Raiot. L’ultimo episodio ri-
guarda il programma di Alda
D’Eusanio su RauUno, da cui po-
trebbe essere cancellato un mono-
logo di satira politica recitato dal-
l’attrice napoletana Rosalia Porca-
ro.

Nel mirino dei responsabili
del programma e della prima rete
Rai ci sarebbero alcune battute
riferite al presidente del Consi-
glio Berlusconi. Due in particola-
re: una sull'immunità parlamenta-
re («con tutte le cose che ha da
fare dove lo trova il tempo per
andare in galera...» e una seconda
sulle leggi su misura («è talmente
impegnato a fare leggi per tutti
quelli che gliele chiedono che qua-
si quasi non riesce più a fare quel-
le per se stesso...»).

Ma l’ipotesi che il monologo
venga cancellato dai palinsesti
preoccupa alcuni esponenti del
centosinistra. Afferma il portavo-
ce di Articolo 21 e deputato dei
Ds Giuseppe Giulietti: «Siamo or-
mai in presenza di un delirio. Io
spero che sia infondata la notizia,
peraltro non smentita dalla Rai,
di pressioni per cancellare dalla
seconda puntata di Qualcosa è
cambiato” il monologo satirico

di Rosalia Porcaro». «Ormai - ag-
giunge Giulietti- c'è in Rai una
commissione di censura occulta
preventiva che si incarica di svol-
gere il ruolo di avvocato difenso-
re del premier e di Forza Italia,
che semmai non ne sanno nem-
meno nulla. Un simile comporta-
mento conferma il legittimo so-
spetto che ci sia un committente,
come ha già evidenziato efficace-
mente la presidente Annunziata»,
conclude Giulietti.

Potrebbe insomma non anda-
re mai onda il monologo di satira
socio-politica dell’attrice Rosalia

Porcaro, registrato qualche setti-
mana fa per la seconda puntata
del programma di Alda D'Eusa-
nio «Qualcosa è cambiato» e che
dovrebbe dunque essere trasmes-
so mercoledì prossimo. Secondo
quanto diffuso da alcune agenzie
edi stampa ieri, i responsabili del
programma (che in ogni puntata
ospita un comico, l’ultimo Fran-
cesco Paolantoni) e di Raiuno
avrebbero ritenuto i contenuti
della piece della comica napoleta-
na inadatti al pubblico della rete.

Rosalia aveva registrato due
interventi per il programma di

Raiuno più di un mese fa: uno
nei panni della celebre operaia na-
poletana già portata sul piccolo
schermo in alcuni programmi di
Serena Dandini ed un altro nei
panni di un'anziana elettrice na-
poletana di Forza Italia.

«Ho saputo che ci sono dei
problemi - ha confermato la diret-
ta interessata - ma non mi hanno
ancora dato il “verdetto” definiti-
vo. Inizialmente mi era stato con-
testato un termine in dialetto na-
poletano che assomigliava ad una
parolaccia. L'operaia diceva
“pompiniera” al posto di

“bomboniera”, perchè così si dice
in dialetto. Era una cosa talmente
strana che ho capito subito che si
trattava di un falso problema -
sottolinea la comica - di un prete-
sto per tagliare il mio interven-
to».

«Lo trovo allucinante - prose-
gue a Porcaro- ma credo a questo
punto che a dare fastidio sia stato
soprattutto il pezzo in cui inter-
preto l'anziana elettrice di Forza
Italia che chiede alla minoranza
di stare un pò zitta e di lasciare
lavorare il presidente del Consi-
glio. Ma sono tutte battute molto
ironiche su temi che sono a cono-
scenza di tutti. Mi sembra assur-
do che non vogliano mandarle in
onda. Vorrei capire chi si spaven-
ta preventivamente al posto dei
diretti interessati», conclude l'at-
trice partenopea.

Nel monologo dell'anziana si-
gnora di fede berlusconiana, tra
le altre cose, veniva pronunciata
una battuta sull'immunità parla-
mentare («con tutte le cose che
ha da fare dove lo trova il tempo
per andare in galera...», recitava
più o meno) ed una sulle leggi su
misura («è talmente impegnato a
fare leggi per tutti quelli che gliele
chiedono che quasi quasi non rie-
sce più a fare quelle per se stes-
so...»).

In queste ore, la Rai dovrebbe
decidere sul destino dell'interven-
to della Porcaro, che secondo al-
cuni è già segnato.

Seconda battuta: «È
così impegnato a fare
leggi per tutti quelli
che glielo chiedono che
quasi non riesce a farne
per sé»

Prima battuta: «Con
tutte le cose che ha
da fare, dove lo trova
il tempo per andare
in galera» dice la fan
forzista

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Legge tv, il sito di Forza Italia
ignora le obiezioni del Colle

Olio di ricino

Annunziata-Cattaneo
staffilate e bugie

il duello

strano ma vero

Il presidente dell'autorità Antitrust italiana Giuseppe Tesauro
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ROMA «Occorre sin d'ora prepara-
re lo sciopero dei magistrati: non
vi è più tempo per timidezze, dub-
bi, ritrosie». Si conclude così la let-
tera aperta inviata da Magistratura
Democratica a giudici e pm italia-
ni che ha suscitato le ire del centro-
destra. La corrente di sinistra del-
l’Anm protesta contro la «controri-
forma» dell'ordinamento giudizia-
rio voluta dal governo all'esame
del Senato e invita a cogliere l'occa-
sione dell'inaugurazione dell'anno
giudiziario per «far comprendere
e denunciare i gravi effetti che que-
sta legge delega può produrre».

L’obiettivo? «Impedire» che il
progetto del centrodestra «giunga
alle sue estreme conseguenze».

La proposta di legge, secondo
Md, contiene «un attacco senza
precedenti alla giurisdizione e alla
stessa qualità della nostra democra-
zia» e mette in discussione «profili
fondamentali dello status dei sin-
goli magistrati e la stessa indipen-
denza della giurisdizione». Md sot-
tolinea in particolare gli «effetti
della gerarchizzazione delle procu-
re e la conseguente possibilità di
controllo dell'azione penale, senza
alcun vantaggio per i cittadini, che
avranno un servizio sempre più
inadeguato da parte di magistrati
distratti dalla
preparazione
di inutili con-
corsi e che non
vedranno valo-
rizzate le pro-
prie specializza-
zioni e capaci-
tà».

Se passasse
la legge così co-
m’è «persino i
diritti civili dei
magistrati (di
associazione e di libera manifesta-
zione del pensiero) verranno gra-
vemente limitati se non totalmen-
te inibiti».

Mentre l'Anm ha mostrato
«grande responsabilità istituziona-
le» - illustrando anche alle forze
politiche e ai gruppi parlamentari
sia «gli aspetti macroscopicamente
peggiorativi del disegno di legge»
che le sue controproposte «per
una reale modernizzazione della
giustizia - da parte di governo e
maggioranza non c'è stato «analo-

go atteggiamento, visto che le mo-
difiche ad oggi apportate al testo
nel corso del dibattito parlamenta-
re sono state di scarsissimo rilievo,
quasi che per dialogo si intenda
unicamente l'ascolto delle opinio-

ni altrui per poi totalmente igno-
rarle».

Nel documento di Magistratu-
ra democratica si cita anche il di-
scorso di Capodanno nel quale il
presidente della Repubblica «ha ri-

chiamato la necessità che le rifor-
me vengano approvate con il più
ampio consenso. Al contrario - os-
serva Magistratura democratica-
quella in gestazione è una riforma
esclusivamente ed inutilmente pu-

nitiva nei confronti della magistra-
tura e del tutto incapace di indica-
re alcuna soluzione alla necessità
di una funzione giudiziaria vista
anche nella sua dimensione di ser-
vizio da rendere ai cittadini».

Una critica a tutto campo al
progetto Castelli che suscita le rea-
zioni del centrodestra. Il leghista
Calderoli si dice «scioccato» e si
rivolge a Ciampi, in qualità di pre-
sidente del Csm. «Le leggi si appli-
cano - afferma l’esponente del Car-
roccio - se non piacciono e le si
vuole scrivere diversamente si cer-
ca di farsi eleggere».

Per Italo Bocchino, vice coordi-
natore nazionale di An, «il com-
portamento di magistratura demo-
cratica svela una posizione pregiu-
dizialmente ideologica».
Quello di Magistratura Democrati-
ca «è un documento di critica aspra
all' iniziativa legislativa del governo
- afferma il sottosegretario alla Giu-
stizia Giuseppe Valentino - è scon-
certante che soggetti chiamati ad ap-
plicare le leggi si contrappongano
con atteggiamenti così intellettual-
mente violenti nei confronti del legi-
slatore, che usino espressioni deni-
gratorie verso il Governo e la mag-
gioranza che lo sorregge; che conte-
stino un disegno di legge ancora all'

esame del Parla-
mento ed aper-
to a qualunque
apporto che pos-
sa sostanzial-
mente migliorar-
lo».

Diametral-
mente opposte
le posizioni del
centrosinistra.
Per il Pdci Gian-
franco Pagliaru-
lo Md fa bene a

difendere l'autonomia e l'indipen-
denza della magistratura.

Per il Verde Paolo Cento, vice-
presidente della commissione Giu-
stizia della Camera, «la riforma dell'
ordinamento giudiziario assomiglia
più ad un tentativo di rivincita di
una parte politica che ad una vera
riforma per rendere moderno ed ef-
ficiente il funzionamento della giu-
stizia. Giù le mani dunque da Md e
dalla libertà di associazione nel miri-
no di chi solleva ingiustificate ed
odiose polemiche».

Giustizia, toghe pronte allo sciopero
Appello di Magistratura Democratica contro la riforma Castelli: mette a rischio la democrazia

Francesco Pionati, vicedirettore
del Tg1 e firma del settimanale
Panorama, di proprietà del presi-
dente del Consiglio, ha liquidato
il governatore Fazio: «Un inter-
vento immediato del governo
per garantire i risparmiatori con controlli più efficaci.
Lo chiede, dalle colonne del Sole 24 Ore, il presidente
del Senato Pera, che punta l’indice del caso Parmalat
sulle responsabilità dei mancati controlli. Dov’erano
Bankitalia e Consob quando il ministro Tremonti ha
cominciato a porre domande, si chiede Pera. Ma Pera,

chi?, risponde sarcastico il governa-
tore Fazio, provocando la reazione
della maggioranza, che lo accusa di
mancare di rispetto sia al Parlamen-
to sia alla seconda carica dello Sta-
to. Da Fazio, ammonisce Schifani,

una grave caduta di stile. Sulla riforma delle regole di
controllo è d’accordo l’Ulivo, che attacca Pera e difen-
de l’istituzione Bankitalia. Anche nel centrosinistra
emergono riserve sui vertici di Bankitalia. Boselli mani-
festa stupore per il comportamento di Fazio ma, come
Gasparri, invita tutti ad abbassare i toni».  p.oj.

La corrente dell’Anm
invita giudici e pm
a denunciare la legge
all’inaugurazione
dell’anno
giudiziario

Dure le reazioni
della destra:
chi deve applicare
le leggi non può
parlare così
del governo

Riformisti su Marte

‘‘ ‘‘

Secondo indiscrezioni non conferma-
te, pare che i marziani abbiano deciso
di rispondere in tempo reale alla sonda
inviata dalla Nasa su Marte, paracadu-
tandone una sulla Terra. Per divertirsi
di più, avrebbero scelto come approdo
l'Italia. La sonda ha già trasmesso le
prime informazioni ai suoi mandanti,
confermando ciò che su Marte si so-
spettava da tempo: in Italia si registra-
no tracce di vita, fuorchè nelle teste di
un certo Gasparri, di un certo Bondi
(Sandro) e di alcuni milioni di elettori.
Dalle prime reazioni, pare che sul Pia-
neta Rosso si divertano un mondo.

Il presidente del Senato, ragionier
Marcello Pera, noto esperto di alta fi-
nanza, tuona contro lo scandalo Par-
malat ma si felicita che sia stato smenti-
to il fatto che «negli interrogatori si sia
tornato a parlare di tangenti». Poi di-
fende la riforma Berlusconi del falso in
bilancio, ma chiede «nuove regole».
Depenalizzato il falso in bilancio, ora
si potrebbe renderlo obbligatorio.

Mentre la Casa delle Libertà chiede

giustizia contro Calisto Tanzi «e i suoi
alleati dell'Ulivo», mentre Porta a por-
ta iscrive Tanzi all'«album di famiglia
dell'Ulivo» (dimenticando che alle ulti-
me elezioni Tanzi regalò 400 milioni a
Forza Italia e all'Ulivo niente), il cosid-
detto ministro Pietro Lunardi ricorda
con affetto che l'amico Tanzi era suo
compagno di scuola: «Tutti lo conosco-
no per quello che ha fatto per la sua
città, Parma. Quello che sta accadendo
è inimmaginabile per una persona rigo-
rosa e corretta come il Tanzi che ho
frequentato. Nei giorni scorsi ho parla-
to con la famiglia, con la moglie e i
figli. E anche in questo momento,
pour comprendendo la rabbia dei ri-
sparmiatori truffati, gli rinnovo la mia
solidarietà. Magari è preda di specula-
tori, gente senza scrupoli. Sono cose
che possono capitare a chi ha molti
affari in giro per il mondo» (la Repub-
blica, 3-1-2004). Resta da capire che
cosa studiassero, insieme, Lunardi e
Tanzi. Lunardi è un esperto di tunnel e
trafori. Tanzi è specializzato in un al-

tro genere di buchi.
Il governo Berlusconi ha nominato

il regista Giorgio Ferrara e la giornali-
sta Pialuisa Bianco direttori rispettiva-
mente dell'Istituto italiano di Cultura
a Parigi e a Bruxelles. Ferrara e la Bian-
co rischiavano di non farcela a causa di
un grave handicap: il primo è il fratello
di Giuliano Ferrara, direttore del Fo-
glio, di proprietà della famiglia Berlu-
sconi; la seconda collabora al Foglio
con una rubrica fissa. Ma alla fine i
meriti hanno prevalso.

Il governo Berlusconi ha soppresso

il commissariato straordinario per i be-
ni confiscati alla mafia: verrà rimpiazza-
to dall'Agenzia del Demanio, diretta da
Elisabetta Spitz.La signora ha rischiato
di scontare l'handicap di essere la mo-
glie di Marco Follini, segretario Udc.
Ma alla fine i meriti hanno prevalso.

I vertici del Consiglio nazionale fo-
rense e dell'Unione Camere Penali di-
serteranno l'inaugurazione dell'anno
giudiziario 2004, in quanto la ritengo-
no «un rito datato, ingiusto e inquisito-
rio». Motivo: «ad inaugurare l'anno
giudiziario è il più alto esponente dell'

accusa». Ragion per cui, «l'inaugurazio-
ne dev'essere abolita o modificata radi-
calmente». Per assicurare una giusta
parità fra le parti, si potrebbe far parla-
re - prima o dopo il Procuratore Gene-
rale - un rappresentante illustre della
categoria degli imputati e promuover-
lo sul campo Imputato Generale.
Quest'anno, a Milano, la prolusione
spetta di diritto a Calisto Tanzi. O ma-
gari a Silvio Berlusconi, che si porta su
tutto.

Mentre i capi dei governi impegna-
ti in missioni militari in Iraq, dalla
Gran Bretagna all'Olanda, dagli Usa al-
la Polonia, rendevano visita alle truppe
in Iraq, Berlusconi è rimasto in Italia,
impegnatissimo a regalare ai sudditi
l'ultimo cd di Mariano Apicella con
cartoncino della Presidenza del Consi-
glio e a organizzare il capodanno in
Costa Smeralda con l'Apicella medesi-
mo. Pronti gli elogi de Il Riformista: «la
sua scelta di starsene a casa dovrebbe
essere apprezzata per modestia e riser-
vatezza». Su Marte, qualcuno potrebbe

supporre che Il Riformista sia un gior-
nale della maggioranza. Errore. È l'or-
gano dell'opposizione clandestina.

Non bastando Apicella, è stato in-
tervistato anche il cuoco del Cavaliere,
Michele Persichini: «Nel 2004 - ha con-
fessato - sogno di preparare un pranzo
per il Papa». Escludendo che Sua Santi-
tà trascorra le vacanze ad Arcore o a
Villa la Certosa, in Vaticano si cerca di
capire cos'abbia in testa Berlusconi.

Giuliano Ferrara non ha gradito la
trionfale rielezione dell' «imputato Mi-
losevic, il macellaio del Balcani, in Par-
lamento», e del suo degno compare
Seselj. Strano. Proprio Ferrara ci aveva
spiegato che quando un politico impu-
tato viene eletto, significa che gli eletto-
ri l'hanno già assolto. E il verdetto del
popolo cancella quello della magistra-
tura. Si provveda dunque immantinen-
te a scarcerare queste ennesime vittime
della malagiustizia politicizzata, a im-
munizzarle con un apposito Lodo Fer-
rara e a restituirle all'affetto dei loro
cari.

«Ma Pera chi?»
E Schifani ammonì

Martelli: quando raccomandai Ferrara alla Rai
L’ex delfino di Craxi all’Espresso: se avessi saputo che la Cia lo pagava.... E annuncia che lascia la politica
ROMA Claudio Martelli, ex vice-
premier, ex vicesegretario del Psi,
ex ministro della Giustizia ed eu-
rodeputato, dice addio al mondo
politico che ormai è «senza identi-
tà, senza tradizioni e senza comu-
nita». E lo fa in un' intervista che
sarà pubblicata sul prossimo nu-
mero de «L' Espresso» nella quale
si toglie anche qualche sassolino...

Dopo «averle provate tutte»
per cercare di rimettere i socialisti
sotto una stessa bandiera, Martel-
li abbandona il campo e guarda al
futuro («dopo venti anni di stu-
dio e venti di politica troverò ben
qualcosa da fare...»). Prima però
dice la sua su alcuni ex colleghi,
da Francesco Rutelli a Giuliano
Ferrara. Passando per Gianfranco

Fini. Tutti, per usare il termine di
Martelli, «neoconvertiti». Per
quanto riguarda il leader della
Margherita, Martelli non ha dub-
bi: avrebbe potuto spendere il suo
patrimonio radicale «portando
nel centrosinistra i diritti civili, il
maggioritario di stampo anglosas-
sone e robuste iniezioni di occi-
dentalismo» e «invece di usare
questa ricchezza sta lì ad esibire la
sua conversione alla Chiesa catto-
lica...».

Altro esempio di «neoconver-
tito» è, per l’ex ministro, Giuliano
Ferrara che «ha la smania di can-
cellare il passato». Come dimo-
stra anche «la sua ultima conver-
sione» contro la fecondazione ete-
rologa («come sempre con la sci-

mitarra in mano da vero talebano
de noantri...»). Martelli nega che
tra lui e il direttore de «Il Foglio»
ci sia una polemica a distanza:
«Ferrara - racconta - è andato su
tutte le furie perché, dopo che lui
aveva strapazzato Paolo Franchi
dicendo di averlo fatto assumere
a “Il Corriere della Sera”, gli ho
ricordato con garbo di avergli da-
to una mano per fargli avere a suo
tempo un contratto nello stesso
quotidiano». «Ma - aggiunge -
avrei potuto dire di più. Avrei po-
tuto dire che l'ho assunto a
“Reporter” e che l'ho raccomanda-
to alla Rai...».

Martelli non si pente di aver
aiutato il giornalista, ma lo critica
per essere stato «un informatore

della Cia». «Se allora l'avessi sapu-
to - dichiara l'esponente socialista
- lo avrei guardato con altri occhi.
È incredibile come nessuno abbia
reagito al suo racconto...». «Fac-
cio notare - prosegue - che siamo
nell'anno di Sigonella e dell'attac-
co di Reagan alla Libia. Ferrara
una sera sì e una no va a Palazzo
Chigi a parlare con il premier che
lo trova simpatico ed è contento
di aver conquistato un pezzo dell'
argenteria comunista: il figlio di
Maurizio Ferrara. Poi esce e va
dall'amico americano a spifferar-
gli dietro compenso quello che
Craxi gli ha detto». «Questa roba
- sottolinea ancora Martelli - si
chiama tradimento. Un reato gra-
ve. Nell'amata America di Ferrara

e mia se uno fa una cosa del gene-
re, ammesso che resti a piede libe-
ro, ha finito di essere una voce
nella pubblica opinione...».

Ma tra i “neoconvertiti” Mar-
telli ci mette anche Fini, reo a suo
dire di aver sradicato il partito par-
lando del fascismo come «del ma-

le assoluto». «Voglio proprio vede-
re - commenta l'ex Guardasigilli -
come farà ora il buon Ignazio La
Russa che, a chi gli dava del fasci-
sta, rispondeva “lei mi vuole lusin-
gare”...». Una volta finito il suo
mandato di parlamentare euro-
peo, Martelli spiega che lavorerà e
studierà all'idea di una difesa co-
mune Ue («L'Europa sarà un'
unione politica quando avrà an-
che la spada. L'unica soluzione sa-
rebbe quella di europeizzare la Na-
to...»). E guarderà alla politica ita-
liana che ora paragona ad una sor-
ta di «guerra di Troia» nella quale
tutti continuano a darsi «botte da
orbi alla ricerca di visibilità e pote-
re. Fino a quando uno più furbo
introdurrà il cavallo...».

Tg1
Scioperi, scioperi, scioperi. Quello dei controllori di volo, già
finito, quello imminente dei dipendenti di Alitalia, quello degli
autoferrotranvieri in corso oggi, quello annunciato dai sindaca-
ti per le pensioni (uno «scontro incandescente» recita David
Sassòli. Una scelta che ottiene l’effetto voluto: il famoso cittadi-
no benpensante (quello che «io pago le tasse, io pretendo») sarà
rimasto colpito e avrà esclamato: basta, non se ne può più. Ma
ci sarà chi rimedia al caos: il "premier". Forse siamo troppo
critici, forse pensiamo male: ma, come diceva Andreotti, a
pensare male ci si azzecca. Molto meglio il capitolo Parmalat,
con servizi apprezzabili di Gaudenzi, Casoli, Grimaldi e, dagli
Usa, Giulio Borrelli. Il coté politico della faccenda è stato siste-
mato da Pionati: sembrava il boia della Torre di Londra, con la
scure già affilata e brandita per decapitare il governatore Fazio.

Tg2
Una buona copertina ha fatto i conti in tasca agli italiani dopo
le feste. I conti non tornano. Hai voglia a consumare di meno,
a rinunciare al panettone gigante e allo champagne di marca.
Non sono queste le voci di bilancio che contano: tutt’al più si
taglia, si fa a meno di questo e quello. Ciò che non è tagliabile è
il resto, le spese fisse, l’affitto, il mutuo, le assicurazioni, luce,
gas, telefono. Insomma, un paese impoverito e deluso, che
arranca. Eppure, qualcosa sorprende: tanti cenoni semideserti.
Uno solo, a Roma, ha fatto il pieno: 900 euro a cranio (ma
questo dato, nel servizio non c’era). Finita la copertina, ed è
stato subito Pera.

Tg3
Il caso Parmalat – esordisce Giuliano Giubilei – infiamma la
politica. Già, quando il gioco si fa duro, i Pera cominciano a
giocare e invadono il campo sbagliato: cosa c’entra, a pensarci
bene, il presidente del Senato in questa faccenda? Niente,
proprio niente, ma Pera attacca a testa bassa Bankitalia e il
governatore Fazio che replica, rievocando una battuta di Enzo
Siciliano a proposito di Michele Santoro: «Pera, chi?». Quella
che il Tg3 ha chiamato ieri la "Parmalat connection" in realtà è
già diventata la "Fazio connection": quella la vera posta in
gioco per Berlusconi e soci, ai quali della sorte dell’azienda, dei
dipendenti e dei risparmiatori bidonati non interessa proprio
niente. Mariella Venditti sta sulla Gasparri: la legge va rifatta
da capo, bocciata dalle authority sulle telecomunicazioni e
antitrust, da editori e giornalisti. Ciampi è in numerosa e
buona compagnia.
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Toni Fontana

Guerriglia scatenata. I tanti che ave-
vano deciso, per la seconda volta, di
«chiudere» la guerra dopo la cattu-
ra di Saddam, dovranno rifare i lo-
ro conti. Mentre infatti si discute
sul destino dell’Iraq e Bremer incon-
tra i capi curdi che, sempre meno di
nascosto, parlano di «ampia autono-
mia» da Baghdad, le bande armate
tornano all’attacco infliggendo altre
perdite gli americani e soprattutto
mettendo in chiaro che anche la lot-
ta armata intende pesare nella defi-
nizione degli
equilibri. Ieri i
guerriglieri han-
no colpito dap-
pertutto, a Ba-
ghdad e nel «lo-
ro» territorio, il
triangolo sunni-
ta. L’episodio è
avvenuto anche
una volta a Fal-
luja; per la terza
volta in pochi
mesi le milizie
sunnite hanno centrato un elicotte-
ro americano nella zona. Un razzo
ha colpito un altro Black Hawk con
nove soldati a bordo, forse alcuni
feriti in precedenti agguati, come
hanno detto anonime fonti militari.
Il velivolo è precipitato in un cam-
po di patate. Ancora una volta è
stata la rete al Jazira a diffondere la
notizia che non si trattava di un
incidente come avevano fatto pensa-
re i primi dispacci licenziati dal co-
mando Usa. Qualche ora dopo il
disastro, uno dei generali america-
ni, Mark Kimmit, ha confermato
che il Black Hawk era stato colpito
ed ha spiegato che non vi erano so-
pravvissuti. La strage di Falluja al-
lunga la lista dei caduti e dei velivoli
persi dagli americani, ormai una de-
cina. Solo a Falluja ne sono stati
abbattuti tre in pochi mesi; l’ultimo
è un elicottero da ricognizione di-
strutto da un razzo solo sei giorni
fa. Il disastro più grave è avvenuto il
15 novembre quando dei velivoli
dello stesso tipo di quello colpito
ieri, si sono scontrati in volo dopo
essere finiti sotto il tiro della guerri-
glia. I morti furono 17.

Sempre nella stessa zona, in set-
tembre, morirono altri 16 soldati
che erano a bordo di un Chinook
colpito, anche in quel caso, da un
razzo. Quell’episodio inaugurò una
lunga serie di attacchi effettuati con
missili terra-aria. Ciò dimostra che
le formazioni impegnate nella lotta
armata, nonostante le retate, i ra-
strellamenti e le scoperte dei deposi-
ti di armi, posseggono ancora un
fornitissimo arsenale costituito pri-
ma della guerra e conservato in vi-
sta delle offensive in corso. Ordigni
anche molto potenti non mancano
ai miliziani e ieri a Baghdad è stata
sfiorata una tragedia ben più ampia
di quella di Falluja. La guerriglia,
che conserva ancora alcune basi si-
cure nei pressi dell’aeroporto della
capitale, ha tentato di abbatte un
gigantesco cargo C-5 che, oltre ai
materiali e agli armamenti, aveva a
bordo 63 militari. Il missile ha colpi-

to di striscio uno dei quattro moto-
ri del jet. Il pilota si è accorto che le
vibrazioni erano aumentate e ha de-
ciso di riguadagnare la pista. Il co-
mando Usa, dopo qualche ora, ha
ammesso che l’aereo era stato colpi-
to, pur aggiungendo che «le indagi-
ni proseguono». Tutti salvi i soldati
e i membri del equipaggio. Negli
ultimi mesi gli americani hanno
condotto numerose operazioni di
«bonifica» nella zona dell’aeropor-
to, ma a Baghdad i miliziani nostal-
gici del regime di Saddam, godono
di protezioni e rifugi come dimo-
strano le innumerevoli imboscate

tese alle forze oc-
cupanti.

Ieri anche
un ufficiale dei
carabinieri, il
maggiore Miche-
le Facciorusso,
ha rischiato la vi-
ta nelle strade
della capitale.
Nell’attacco è
morta un’irache-
na impiegata co-
me interprete

nella Cpa. L’ufficiale italiano viag-
giava appunto su una delle due au-
to che ieri mattina hanno abbando-
nato l’edificio che ospita il ministe-
ro della cultura e che si stavano diri-
gendo verso la sede della Coalizione
diretta da Bremer. L’agguato è avve-
nuto lungo il tragitto; i guerriglieri
hanno fatto dapprima esplodere un
ordigno sulla strada e quindi hanno
attaccato con i mitra. La donna è
stata falciata dalle raffiche, mentre
il carabiniere e le altre persone che
viaggiavano sulle due auto, sono ri-
maste illesi. I due mezzi appartene-
vano alla Cpa e percorrevano quel
tragitto «praticamente ogni giorno»
come ha detto l’ambasciatore Ma-
rio Bondioli Osio, responsabile del
settore cultura nella Cpa. Il bolletti-
no di guerra segnala infine che nel-
l’attacco notturno alla base della lo-
gistica americana di Seitz, ad ovest
di Baghdad, è morto un soldato ed
altri 34 sono rimasti feriti. Almeno
sei i colpi di mortaio che hanno
colpito le camerate dove stavano
dormendo i militari americani.

Tutto ciò accade mentre, dietro
le quinte, si discutono questioni de-
cisive per il futuro dell’Iraq. Ad Ar-
bil, una della capitali del Kurdistan
iracheno, l’amministratore america-
no Bremer ha incontrato i due lea-
der curdi, Jalal Talabani e Massud
Barzani, per discutere sui futuri as-
setti della regione. Non è un miste-
ro che i due capi puntano su su
un’«ampia autonomia» che sconfi-
na nella secessione. La partita in cor-
so è così importante che addirittura
Colin Powell, al suo rientro in sce-
na dopo la degenza per un interven-
to, ha parlato per prima cosa pro-
prio della indivisibilità dell’Iraq, mi-
nacciata sia dalle pretese dei curdi
che da quelle degli sciiti. Sull’incon-
tro di Arbil non è trapelato nulla,
ma Adnan Pachachi, il manager a
capo del governo provvisorio ha
sentito il bisogno di invitare i capi
curdi, che sono membri del gover-
no, ad «avere pazienza» e a non insi-
stere sulle loro rivendicazioni.

Il cargo era appena partito
quando un missile
ha colpito di striscio
un motore. Uccisa
l’interprete che viaggiava
con l’ufficiale italiano

Il velivolo è stato
centrato da un razzo

ed è precipitato
Nessun sopravvissuto

Nella stessa zona erano stati
abbattuti altri due elicotteri

‘‘‘‘

Sollevati per essere di nuovo liberi, ma anche infuriati con le
forze d'occupazione americane per essere stati tenuti all'oscuro
sui motivi del loro arresto. Una sessantina di iracheni ieri sono
stati rilasciati dal famigerato carcere di Abu Gharib, ad ovest di
Baghdad, all'indomani dell'annuncio di un'amnistia per i pri-
gionieri ritenuti di scarsa pericolosità, provvedimento che do-

vrebbe riguardare 500 persone. I detenuti hanno lasciato il
carcere - ora ribattezzato Penitenziario centrale di Baghdad - a
bordo di due camion dell'esercito americano, seguiti, a piedi o
in macchina, da una folla di persone che aspettavano sin dalle
prime ore della mattina il rilascio di parenti e amici.

«Sono molto felice di essere libero», urlava Kamal Risaeya,
32 anni, con un cartellino d'identificazione ancora appeso alla
gamba. Risaeya ha detto di essere stato arrestato dalle truppe
Usa a Tikrit perchè sospettato di essere un membro della
resistenza e detenuto per cinque mesi e due giorni a Abu
Gharib. «Sono stato trattato bene», ha aggiunto. Ma non tutti
condividono la gioia di Risaeya e di altri ex detenuti. «È un'in-
giustizia, non so neanche perchè mi hanno arrestato», dice
Hassan Ahmad Hamza, precisando di essere stato sottoposto

per quattro giorni a un serrato interrogatorio, senza cibo né
acqua. «Sono libero, ma ora li attaccherò», minaccia un altro
ex detenuto, con la voce piena di rabbia e di amarezza.

Rientra intanto negli Stati Uniti una squadra di 400 milita-
ri americani incaricati di trovare armi di sterminio in Iraq
dopo mesi di ricerche sostanzialmente infruttuose. A darne
notizia è il New York Times, secondo il quale la notizia viene
interpretata da più parti come il segnale che Washington dispe-
ra ormai di trovare le armi di sterminio del regime di Saddam
Hussein, sulla cui esistenza era stata fondata la giustificazione
per l'intervento militare. Un'altra squadra, la Task force D/E
incaricata di scovare armi chimiche e batteriologiche, resterà in
Iraq nell'ambito del Survey Group che ha portato avanti le
ricerche.

WASHINGTON Bush sfida i giudici federali sul caso
Jose Padilla. Il Dipartimento di Giustizia, in una memo-
ria depositata in tribunale, ha annunciato che intende
appellarsi alla Corte Suprema contro la decisione di un
tribunale federale che il 18 dicembre scorso ha ordina-
to al governo Usa di scarcerare Josè Padilla, il cittadino
americano arrestato nel maggio del 2002 all'aeroporto
di Chicago con l'accusa di star preparando una «bom-
ba sporca», dalla prigione militare dove è detenuto con
l’accusa di «combattente nemico», definizione coniata
da Bush per definire lo status dei prigionieri di Guanta-
namo. Il tribunale ha stabilito che un cittadino america-
no non può essere trattenuto come «combattente nemi-
co» ma deve essere giudicato dalla magistratura civile. I
Dipartimento ha evidenziato che la sentenza era «fon-
damentalmente in contrasto» con la giurisprudenza in
materia di prerogative del presidente. Secondo il Dipar-
timento, la decisione dei giudici federali «mina l'autori-
tà costituzionale del presidente di proteggere la nazio-
ne» ha scritto Theodore B. Olson, il capo dei legali
della Casa Bianca. La Corte Suprema dovrebbe anche
decidere sull'appello che vede coinvolto un altro «com-
battente nemico», Yaser Esam Hamdi, detenuto nella
stessa base dove si trova Padilla. Cittadino Usa, Hamdi
è stato arrestato nel 2001 in Afghanistan mentre com-
batteva al fianco dei Talebani.

Gli sfidanti sono
a caccia di voti
Una donna dice:
Dean mi piaceva
ma è sempre troppo
arrabbiato

Nelle ultime tre
settimane l’ex
comandante della
Nato durante la guerra
in Kosovo era crollato
al 10%

Colpito elicottero Usa, nove morti in Iraq
La guerriglia non si ferma: attaccato anche un aereo. Agguato a Baghdad, illeso un carabiniere

Bruno Marolo

WASHINGTON Nel New Hampshire è
aperta la caccia. Howard Dean, il favori-
to tra i candidati del partito democrati-
co, è stato impallinato in un'ala mentre
volava verso la vittoria nelle elezioni pri-
marie. Il generale Wesley Clark, partito
in ritardo e inciampato dopo i primi
passi, si è risollevato e guadagna terre-
no. Secondo gli ultimi sondaggi i due
sono quasi alla pari. Il fuoco rabbioso
dei notabili caduti in disgrazia, i senato-
ri Joe Lieberman e John Kerry e l'ex
capogruppo alla camera Dick Gephard,
ha ferito Dean e ora si rivolge contro
Clark ma non ha giovato ad alcuno dei
tre. L'elettorato non ha perdonato l'ap-
poggio dei parlamentari democratici all'
invasione dell'Iraq e cerca una faccia
nuova da opporre a George Bush nelle
elezioni del 2 novembre. Il finale di par-
tita si gioca tra Dean e Clark, due perso-
naggi che hanno in comune soltanto
l'opposizione alla guerra. Il primo è un
ex governatore del Vermont che ha solle-
vato il popolo di Internet contro l'op-
portunismo dei politici tradizionali. Il
secondo è l'ex comandante della Nato,
prepensionato per insubordinazione
dal governo di Bill Clinton dopo la guer-
ra nel Kosovo e ripescato dallo stesso
Clinton in cerca di un candidato per
riportare al centro un partito che stava
sbandando a sinistra. Fino a qualche
giorno fa la vittoria di Howard Dean
nelle primarie sembrava sicura e quella

di George Bush nelle elezioni vere e pro-
prie sembrava probabile. Ora l'esito del-
le primarie democratiche è incerto e Bu-
sh appare sempre più forte, ma forse le
sorprese non sono finite.

Un sondaggio dell'istituto Gallup
tra gli elettori del partito democratico
assegna il 24 per cento delle preferenze a
Dean e il 20 per cento a Clark, quest’ulti-
mo appoggiato anche dalla pop star Ma-
donna che dal suo sito online invita «co-
me cittadina statunitense e come madre
a votare per Clark». Il margine di errore
è del 4 per cento, e il sorpasso non sem-
bra impossibile. Per valutare la rapidità
della rimonta di Clark bisogna ricorda-
re che tre settimane Gallup lo indicava
come perdente con il 10 per cento, men-
tre Dean galoppava molto avanti a lui
con il 31 per cento. Questi sono dati
nazionali, ma le percentuali sono le stes-
se nel New Hampshire, lo stato della
Nuova Inghilterra dove il 27 gennaio
comincerà il ciclo delle elezioni prima-

rie. Howard Dean, che ha governato nel
vicino Vermont e praticamente gioca in
casa, perde colpi anche qui rispetto a
Clark, un meridionale cresciuto come
Bill Clinton nel lontano Arkansas.

Tra i 50 stati dell'unione il New
Hampshire è il quarantaquattresimo co-
me superficie. Ha poco più di un milio-
ne di abitanti. Nelle elezioni presidenzia-
li conta come il due di picche in un
mazzo di carte. Nelle primarie invece è
l'asso di briscola. Il torneo fra i candida-
ti comincia il 19 gennaio nello Iowa,
dove non ci sono elezioni vere e proprie
ma consigli popolari in cui si vota a
mano alzata. Wesley Clark ha rinuncia-
to perché sapeva di essere battuto in
partenza. Il New Hampshire è la sua
grande occasione. Intorno ai seggi vi so-
no più telecamere che elettori, qualun-
que notizia fa istantaneamente il giro
del mondo. Le primarie nel New Hamp-
shire sono per i politici quello che il
concorso di Miss America è per le mo-

delle. Chi vince in genere fa carriera.
Nel 1991 Bill Clinton arrivò secondo e
per lui fu una vittoria morale. A Washin-
gton tutti lo davano per spacciato dopo
la storia con Jennifer Flowers. Dal New
Hampshire partì l'onda lunga che lo por-
tò alla Casa Bianca.

Qui i candidati arrancano di porta
in porta nella neve. Ogni voto conta.
Ogni elettore si sente importante e fa il
prezioso. «Dean mi piaceva - confessa
Sharon Nolette, 57 anni - ma ho cambia-
to idea perché sembra sempre arrabbia-
to. Clark ha più stile». Ed ecco l'arrabbia-
to Dean, improvvisamente preoccupa-
to, cambiare tono e stare attento alle
gaffe. Finite le conferenze stampa quoti-
diane: ora i giornalisti devono presenta-
re domanda scritta. A un inviato del
New York Times che lo conosce e chie-
deva di intervistarlo sulla riforma del
fisco Dean ha risposto «Con piacere»
ma è stato richiamato all'ordine da un
consulente. «Mi spiace - si è schermito -
ormai non posso più dire tutto quello
che penso». In vece sua si muovono gli
attivisti che fanno la posta al generale
Clark, e nei comizi distribuiscono volan-
tini ostili. Clark ha ammesso di avere
votato per George Bush nel 2000, e si è
iscritto al partito democratico soltanto
quando ha annunciato la candidatura.
«È un vero democratico questo?», incal-
zano i sostenitori di Howard Dean. For-
se no. Ma dato il modo fiacco in cui il
partito ha condotto l'opposizione a Bu-
sh, chi non ha un passato tra le sue fila
può avere un futuro.

Niente armi proibite
Ispettori rientrano negli Usa

‘‘‘‘

Bush sfida i giudici federali
e ricorre alla Corte suprema

rabbia tra i detenuti liberati

Democratici Usa, Clark rimonta, testa a testa con Dean
L’ex generale si attesta al 20%, il suo rivale al 24%. Il 27 gennaio la prima grande sfida nelle primarie del New Hampshire

Prigionieri iracheni appena ottenuta l’amnistia dai soldati americani vengono portati a Baghdad Foto di Muhammed Muheisen/Ap

caso Padilla
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DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Pace fatta. Il caso è chiu-
so. Il seminario europeo contro l'anti-
semitismo si farà. Senza preavviso, il
presidente della Commissione, Roma-
no Prodi, si è presentato nella sala
stampa del palazzo Breydel insieme ad
un ospite d'eccezione, il direttore gene-
rale del Congresso mondiale ebraico,
Israel Singer. La ferita aperta con la
lettera d'accusa sul «Financial Times»
è stata definitivamente rimarginata.
«Se c'è un uomo nel quale crediamo
per garantire la sicurezza delle mino-
ranze in Europa,
quello è Romano
Prodi», ha detto
Singer, piombato
a Bruxelles con il
primo volo da
New York. E Pro-
di, visibilmente
soddisfatto, ha
potuto proclama-
re: «Abbiamo
chiuso un episo-
dio, aprendo un
grande campo di
cooperazione fondamentale per l'inte-
ra società europea».

Prodi e Singer si sono abbracciati
per segnare, in modo plateale, la fine
delle polemiche. L'organizzazione del
seminario riprende subito e l'incontro,
al «più alto livello», si svolgerà entro la
fine del mese di febbraio. «I preparati-
vi ricominciano», ha annunciato Pro-
di. Inoltre, tra due settimane, il presi-
dente della Commissione incontrerà
gli autori della lettera che ha scatenato
tutto questo putiferio, Edgar Bronf-
man, presidente del Congresso ebraico
internazionale e Cobi Benatoff, presi-
dente del Congresso ebraico europeo.

Singer ha consegnato a Prodi una
nuova lettera dei due esponenti che,
evidentemente, contiene espressioni e
toni più che concilianti. Benatoff ha
salutato con soddisfazione l'esito dell'
incontro di Bruxelles: «La dichiarazio-

ne di Prodi sui rapporti che diventano
più stretti dopo i temporali, fa sperare
in un approccio molto concreto da par-
te della Commissione». Benatoff ha in-
sistito su «azioni concrete» per contra-
stare quello che è il «nocciolo del pro-
blema, ovvero l'antisemitismo che è
vivo in Europa e che va combattuto».

Il fulmineo viaggio di Singer è sta-
to, al tempo stesso, un segnale di di-
stensione atteso ma anche, si è capito,
la condizione, certo non dichiarata, di
Prodi perché la controversia potesse
essere archiviata.

Il presidente della Commissione
aveva parlato di un «obbligo morale»

da parte della
Commissione
nel reagire alle ac-
cuse di persegui-
re una politica
improntata all'an-
tisemitismo. Pro-
di ieri ha potuto,
dunque, afferma-
re che tra la Com-
missione e le or-
ganizzazioni
ebraiche la coope-
razione è ripresa

«sulla base di una fiducia reciproca
totale». E Singer non ha potuto che
confermare, profondendosi in apprez-
zamenti. «Sono giunto - ha detto - per
ribadire questo concetto, anche a no-
me dei presidenti Bronfman e Benato-
ff che la pensano esattamente alla stes-
sa maniera, così come tutte le ottanta-
due comunità ebraiche affiliate in tut-
to il mondo e le quarantacinque in
Europa».

Lo stesso Singer è stato diplomati-
co quando gli è stata chiesta la ragione
della lettera sul giornale britannico alla
base della polemica: «Concentriamoci
ora - ha risposto - sul problema piutto-
sto che sulla lettera. Questo problema
deve essere affrontato e abbiamo stabi-
lito di affrontarlo in maniera cooperati-
va. Prodi e la Commissione hanno
spiegato che lo affronteranno piena-
mente e noi siamo soddisfatti».

Tra due settimane il capo
dell’esecutivo europeo
vedrà anche i due autori
della lettera, pubblicata
sul Financial Times:
«Episodio chiuso»

Il direttore generale
del Congresso

mondiale ebraico, Israel
Singer, ieri a colloquio con il

presidente della Commissione
Abbraccio dopo l’incontro

‘‘‘‘

GERUSALEMME Il ministro degli Esteri israeliano Silvan Shalom si è detto favore-
vole a un'apertura condizionata alla Libia. Lo ha affermato ieri, dicendo che è il
suo paese è interessato a un dialogo con la Libia se questa cambierà il suo
atteggiamento nei confronti di Israele. Intervistato dall'inviato della radio statale
israeliana ad Addis Abeba, dove era in visita ufficiale, Shalom ha detto: «Io e il
primo ministro Ariel Sharon siamo attivamente impegnati a stringere i rapporti
con ogni stato arabo col quale ciò sia possibile». «Non c'è dubbio - ha continua-
to - che saremo pronti a un dialogo con la Libia, così come con ogni altro stato
arabo che voglia la pace, se questa e (il colonnello Moammar) Gheddafi cambie-
ranno il loro atteggiamento nei confronti di Israele, cesseranno di appoggiare il
terrorismo e opereranno per smantellare le armi di distruzione di massa in loro
possesso».

L’altro ieri il governo libico ha smentito voci raccolte dalla stampa israeliana
e araba circa l'esistenza di contatti segreti tra Israele e Libia e il prossimo arrivo a
Tripoli di una missione governativa israeliana. Secondo l'emittente, nei colloqui
col governo di Addis Abeba Shalom avrebbe convenuto che l'Etiopia farà da
anello di collegamento tra Israele e paesi arabi con i quali non ha contatti.
Shalom non ha comunque voluto rivelare se i contatti abbiano effettivamente
avuto luogo, ma ha lasciato intendere che, a certe condizioni, il miglioramento
dei rapporti tra i due Paesi è tutt'altro che un'ipotesi remota. «Ogni informazio-
ne riguardante un processo condotto in segreto, sia essa corretta o falsa,» ha
detto durante una visita in Etiopia, «potrebbe nuocere agli sforzi israeliani».

GERUSALEMME Il presidente israeliano Moshe Katzav si è
detto è favorevole a fornire una risposta positiva ai segnali
del presidente siriano Bashar Assad di disponibilità a ri-
prendere i negoziati di pace con Israele. «Anche io penso
che si debba considerare seriamente l'appello del presiden-
te siriano, anche se ho dubbi sulle sue vere intenzioni», ha
detto Katzav alla radio statale. «Penso -ha continuato-
che sia opportuno rispondere positivamente all'appello di
Assad per un negoziato senza condizioni preliminari. Sa-
ranno poi il governo e la Knesset a decidere il limite delle
rinunce israeliane» in relazione alla richiesta siriana di un
totale ritiro dello stato ebraico dalle alture del Golan,
occupate nel conflitto del 1967. Israele, all’epoca del go-
verno Barak, aveva indicato di essere disposto a ritirarsi
da tutto il Golan in cambio di un accordo definitivo di
pace con la Siria e di adeguate misure di sicurezza. I
negoziati furono però interrotti nel 2000 per dissensi sul
controllo di una striscia di territorio sulla sponda orienta-
le del lago di Tiberiade. Ieri intanto Bashar al-Assad ha
riinviato, attraverso il premier turco Tayyip Erdogan, un
messaggio ad Israele in cui si dice «calorosamente» dispo-
sto a sedere al tavolo del negoziato con Tel Aviv.

Contro i fenomeni
di antisemitismo
in Europa occorre
intervenire nelle scuole
e attraverso
i media

Ho partecipato
a un gruppo
sul dialogo
intermediterraneo e
conosco la sensibilità
del Presidente

Umberto De Giovannangeli

«Esco da poche settimane da
una esperienza europea che mi ha
offerto la possibilità di conoscere lo
spirito e lo spessore dell'azione di
Romano Prodi, e so che la preoccu-
pazione per i risorgenti pregiudizi e
l'ostilità contro gli ebrei è profonda-
mente condivisa dal presidente del-
la Commissione Europea». A testi-
moniarlo è Tullia Zevi, già presiden-
te dell'Unione delle comunità ebrai-
che italiane (Ucei) e attualmente
membro della sezione italiana dell'
Unesco e del Comitato nazionale ita-
liano per la Bioetica della Presiden-
za del Consiglio. «Per far fronte ai
fenomeni di antisemitismo che si
vanno manifestando tra gli immigra-
ti arabo-israeliani in Europa - sotto-
linea Tullia Zevi - occorre interveni-
re dalle scuole materne in su, e attra-
verso un uso sapiente ed efficace dei
grandi mezzi di comunicazione. In
altri termini, educazione e informa-
zione».

Signora Zevi, qual è stata la
sua prima reazione alla lettu-
ra dell'articolo sul Financial
Times a firma del presidente
del Congresso mondiale ebrai-
co e di quello europeo?
«Conosco i due estensori da

moltissimi anni, e del Congresso
ebraico europeo sono stata per un
periodo una delle vice presidenti, e
devo dire che la mia reazione è stata
di sorpresa e preoccupazione. Vede,
esco da poche settimane da una
esperienza europea in cui ho avuto
la possibilità di conoscere lo spirito
e lo spessore dell'azione di Romano
Prodi nel suo quadriennio di presi-
denza della Commissione Europea.
Il presidente Prodi mi aveva nomi-
nata, alla fine del 2002, in quel
"Gruppo di Saggi" che aveva per
compito quello di definire lo spirito
e i termini del partenariato eurome-
diterraneo, e cioè un sistema di colla-
borazione tra i Paesi mediterranei
destinati a divenire membri della
Ue, e i Paesi nell'area mediterranea
che non hanno i requisiti per diven-
tare membri a pieno titolo dell'Unio-
ne. La visione di Prodi era quella di

creare un "gruppo di amici" con cui
elaborare insieme progetti di coope-
razione sociale, politica, culturale, e
promuovere iniziative integrate tra i
Paesi rivieraschi della regione medi-
terranea. Questo "Gruppo di saggi"
comprendeva soprattutto docenti
universitari, studiosi, molti dei qua-

li avevano avuto la possibilità di im-
mergersi nel brodo di cultura euro-
peo, entrando anche a far parte di
prestigiose università europee. Di
questo gruppo facevano parte rap-
presentanti arabi sia del Maghreb
sia dell'Egitto e palestinesi residenti
in Europa; vi ero io che esprimevo
la presenza della Diaspora ebraica,
c'era il professore israeliano Sch-
muel Eisenstadt, un eminente socio-
logo, e c'era Viviane Susskind, figu-
ra di primo piano nei movimenti
femministi e nel dialogo israelo-pa-
lestinese. Copresidenti del gruppo
erano Jean Daniel, direttore dell'au-
torevole settimanale Nouvel Obser-
vateur, e la signora Assia Alaoui Ben
Salah, apprezzata giurista marocchi-
na. L'ideazione di questo progetto,
le sue finalità, la composizione stes-
sa del "Gruppo dei Saggi", mi paio-

no indicativi dell'ampiezza e della
visione multiculturale che Romano
Prodi ha dell'Europa e del suo ruolo
nel creare una società europea po-
lietnica, multiculturale e interreligio-
sa».

Resta l'accusa di aver sottova-
lutato il fenomeno dell'antise-
mitismo.
«Dobbiamo renderci conto del-

le profondissime trasformazioni e
mutazioni che l'Europa sta vivendo,
passando da una società sostanzial-
mente autoctona e omogenea, a una
realtà in rapida trasformazione in
società polivalente. A questo propo-
sito, vorrei ricordare quanto ebbe a
pronunciare Romano Prodi nella
sua "lectio magistralis" in occasione
del conferimento di una laurea ho-
noris causa dall'Università di Lova-
nio, in cui il presidente della Com-

missione Europea ebbe a enfatizzare
il ruolo delle comunità di immigrati
e delle minoranze storiche, in Italia
quelle ebraica e valdese, nelle muta-
zioni delle società europee: "Il dialo-
go multiculturale - sottolineava Pro-
di - si svolge soprattutto nelle nostre
città europee, in Paesi dove le gene-
razioni hanno sviluppato nuovi mo-
di di vivere insieme. È su questo -
concludeva - che dobbiamo concen-
trare la nostra attenzione. Anche nel
quadriennio della presidenza Prodi,
l'ansietà di inserimento e omoge-
neizzazione alla società circostante
da parte delle comunità di immigra-
ti è andata gradualmente affievolen-
dosi, mentre, di converso, la tenden-
za a mantenere la propria specifica
identità e le proprie tradizioni socia-
li, culturali, religiose si è rafforzata.
Si sono andati creando nuovi model-

li di identità collettive. Queste muta-
zioni hanno determinato interazio-
ni e integrazioni ma anche frizioni e
scontri».

A cosa si riferisce, signora Ze-
vi?
«Penso, ad esempio, alle immi-

grazioni dal Medio Oriente che han-

no portato con sé la carica di aggres-
sività e dolore derivanti dalla trage-
dia, ancora purtroppo irrisolta, del
conflitto israelo-palestinese: due Pa-
esi fratelli, che alcuni dicono con-
dannati ed io dico destinati a convi-
vere sullo stesso territorio, in due
Stati di pari dignità e sovranità. Uno
dei problemi che si vanno manife-
stando in Europa e di cui Prodi e i
suoi collaboratori sono pienamente
consapevoli e preoccupati, è il fatto
che l'immigrazione palestinese e più
generalmente arabo-musulmana
tende a trasmutare l'ostilità contro
lo Stato d'Israele in inimicizia carica
di aggressività, non solo verbale,
contro le antiche comunità ebraiche
stanziate in Europa secoli prima la
nascita dello Stato d'Israele. I miei
antenati, per esempio, passarono
dalla Spagna all'Italia a seguito dei
decreti di espulsione contro musul-
mani ed ebrei emanati da Isabella la
"Cattolica", regina di Spagna. Tor-
nando a noi e alle turbolenze di que-
sti nostri tempi, non voglio certo
minimizzare la portata negativa dei
fenomeni di antisemitismo di matri-
ce arabo-musulmana. Tutt'altro. Ed
è una preoccupazione che mi risulta
essere profondamente condivisa dal
presidente Prodi e dai suoi collabo-
ratori a Bruxelles. Si tratta di feno-
meni che si vanno manifestando tra
gli immigrati arabo-musulmani in
Europa».

Come si può far fronte nell'in-
teresse di tutti a questi feno-
meni?
«Intervenendo dalle scuole ma-

terne in su, e attraverso un uso sa-
piente ed efficace dei grandi mezzi
di comunicazione. In altri termini,
educazione e informazione. Ci sono
voluti tre Papi (Giovanni XXIII; Pa-
olo VI; Giovanni Paolo II) e un Con-
cilio ecumenico, compreso il docu-
mento "Nostra aetate" di condanna
dell'antisemitismo, perché la Chiesa
cattolica si avviasse verso l'"aggiorna-
mento" alla realtà contemporanea.
Auspico e credo che la società in cui
viviamo e coesistiamo, sappia vivere
e progredire in una "Nostra aetate",
che superi pregiudizi e violenze nel
segno della solidarietà».

A Bruxelles pace tra Prodi e i leader ebraici
Chiuse le polemiche dopo le accuse all’Europa, il seminario sull’antisemitismo si farà a febbraio

Prodi: la
cooperazione è
ripresa sulla base di
una fiducia reciproca
totale. Singer
soddisfatto

Benatoff chiede
azioni concrete
per contrastare
l’antisemitismo
che è vivo e va
combattuto

Tullia Zevi

‘‘

‘‘‘‘

‘‘
Shalom: apriamo a Gheddafi
solo se rifiuta il terrorismo

Siria e Israele favorevoli
alla ripresa del dialogo

«Contro Prodi accuse assurde»
L’ex presidente dell'Unione delle comunità ebraiche italiane: sull’antisemitismo ha le stesse nostre preoccupazioni

ministro degli Esteri israeliano

Il presidente della Commissione Europea Romano Prodi stringe la mano a Israel Singer, direttore del Congresso Ebraico mondiale

negoziati
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Gigi Marcucci

BOLOGNA Si può dire che se Marco
Biagi «avesse avuto la necessaria pro-
tezione», con «elevata probabilità»
sarebbe ancora vivo. Autorizza a dir-
lo il giudice Gabriella Castore che in
quelle due righe ha condensato un
anno e mezzo di indagini sulla revo-
ca della scorta a Biagi, assassinato il
19 marzo 2002 dalle Brigate rosse.
Chi aveva il dovere di proteggerlo
non lo fece, ha concluso il gip, ma
non deve essere processato perché
errori e colpe furono determinate
dalla «diffusa
prassi interpreta-
tiva» di alcune
circolari, in parti-
colare di quella
firmata dal mini-
stro Scajola, che
imponeva il ta-
glio delle scorte
nella misura del
30%. Se tutti so-
no colpevoli, nes-
suno è colpevo-
le. Per questo, ac-
cogliendo le richieste dei Pm (il pro-
curatore capo Enrico Di Nicola, l’ag-
giunto Luigi Persico, i sostituti Gio-
vanni Spinosa e Antonello Gustapa-
ne), il gip ha archiviato le posizioni
dell’allora capo dell’Antiterrorismo,
Carlo De Stefano, del suo vice, Stefa-
no Berrettoni, dell’ex questore di Bo-
logna Roamano Argenio e dell’ex
prefetto Sergio Iovino. «La scorta
avrebbe salvato la vita di Marco Bia-
gi», dice Guido Magnisi, legale della
famiglia del giuslavorista. «Dopo
una prima lettura - spiega - si eviden-
zia come il provvedimento del giudi-
ce esalti ancora di più il nesso di
causalità esistente tra l' omicidio e le
condotte omissive. Infatti al di là
dell' elemento soggettivo del reato è
ormai certo ed espressamente dichia-
rato nel provvedimento che la scorta
avrebbe salvato la vita di Marco Bia-
gi». Amaro il commento del profes-
sor Giorgio Ghezzi, amico e collega
del docente assassinato. Anche Ghez-
zi, unico tra i membri della Commis-
sione di garanzia per gli scioperi nei
servizi pubblici, era rimasto senza
protezione, ma un intervento del pre-
sidente Gino Giugni sbloccò la situa-
zione. Biagi, in pratica l’erede natura-
le di Massimo D’Antona, assassinato
nel ‘99 dalle Br, bussò a decine di
porte, ottenendo solo rifiuti. «La let-
tura degli stralci del provvedimento,
comparata alla sua conclusione, mi
lascia moralmente sconcertato», di-
ce Ghezzi, che però si riserva «una
più approfondita valutazione dal
punto di vista giuridico».

OBIETTIVO INDIFESO
Decisivo nella valutazione del

magistrato appare un documento se-
questrato a Roberto Morandi, uno
dei brigatisti arrestati il 24 ottobre
scorso. Si tratta del burocratico reso-
contro dei pedinamenti di Marco
Biagi, che i brigatisti avevano notato
essere disarmato e solo. «Risulta evi-
dente il dato della mancanza di pro-
tezione che viene preso in considera-
zione in sede di organizzazione del-
l’omicidio - scrive il Gip -. Non è da
escludere che la mancanza della pro-
tezione abbia indirizzato le Br pro-
prio verso l’obiettivo indifeso, è cer-

to che l’agguato è stato organizzato e
studiato tenendo conto di questo da-
to, che ne ha facilitato la preparazio-
ne e l’esecuzione».

La prima parte dell’ordinanza,
in tutto 29 pagine, ripercorre le ulti-
me lancinanti fasi della vita di Biagi.
Il 14 marzo, cinque giorni prima del-
la sua morte, il professore legge su
Panorama, che pubblica la relazione
semestrale dei servizi segreti, un ri-
tratto dei possibili bersagli delle Br
che gli si adatta come un vestito di
sartoria. Il 15 marzo, il direttore di
Confindustria Stefano Parisi, amico
di Biagi, chiama il ministro Franco

Frattini, con de-
lega ai servizi se-
greti, che esclu-
de motivi di pre-
occupazione. Il
16, Parisi chia-
ma il ministro
dell’Interno
Claudio Scajola
(che si dimetterà
per aver definito
Biagi un «rompi-
coglioni), e vie-
ne anche da lui

rassicurato. Paolo Sassi, consulente
giuridico di Maroni, predispone d’ac-
cordo col ministro del Welfare, una
lettera in cui Biagi viene definito
«soggetto esposto a rischio». Alza il
telefono e lo comunica all’interessa-
to. È il 19 marzo, quella sera stessa
Biagi viene ucciso da sei colpi di pi-
stola sparati a distanza ravvicinata.

ERRORI SCUSABILI
«Non può che condividersi - ha

concluso il Gip - quanto ha sostenu-
to la pubblica accusa, l'errore in cui
sono incorsi gli organi, soprattutto a
livello periferico, è un errore scusabi-
le perchè avvallato dal centro». In
sostanza, non si possono muovere
addebiti penali a Questore e Prefet-
to. Riferendosi alla posizione di Car-
lo De Stefano, all'epoca direttore cen-
trale del dipartimento della polizia
di prevenzione, il Gip osserva che
«detto organo pur avendo piena con-
tezza del pericolo terrorismo, non
aveva alcuna contezza di chi fosse
Marco Biagi: non vi era alcun fascico-
lo nè cartaceo nè informatico a suo
nome». «E, dunque - aggiunge - non
fu in grado, nel momento in cui gli
venne richiesto di fornire notizie e
pareri in ordine alla conferma o me-
no alla revoca delle protezione, di
dire ciò che avrebbe dovuto dire:
cioè che egli era tra gli uomini simbo-
lo dello Stato che i brigatisti e le altre
associazioni eversive volevano colpi-
re».

Ma, puntualizza il giudice, sulla
posizione di De Stefano: «Non si
può addebitare al singolo, peraltro
in servizio da pochi mesi, che si tro-
vava a gestire la pesante eredità del
dopo G8 e si trovava a dirigere l'
ufficio nel momento in cui veniva
commesso l' attentato dell' 11 settem-
bre, di non aver mutato l' orienta-
mento di un dipartimento». Di certo
sulla revoca delle protezione «si deve
ritenere che una qualche influenza
abbia avuto la emanazione della cir-
colare Scajola e prima ancora i prin-
cipi che la informavano», cioè «una
maggiore attenzione ad evitare spre-
chi e a riconvertire alla strada forze
dell' ordine sino a quel momento
utilizzate per le protezioni».

Dunque non sono responsabili
penalmente l’ex capo
dell’antiterrorismo De
Stefano, il suo vice Berrettoni
l’ex questore Argenio
e l’ex prefetto Iovino

Gli errori e le colpe
afferma il giudice

furono determinate dalla
«diffusa prassi interpretativa di
alcune circolari», in particolare

di quella firmata da Scajola

‘‘‘‘

«Biagi fu ucciso perché lasciato solo»
Tutti colpevoli, nessun colpevole: il gip archivia l’inchiesta per la mancata scorta

le tappe
· 2001: la revoca della scorta

La decidono il comitato per l’or-
dine e la sicurezza di Roma, poi
Milano, Bologna e Modena: so-
no «cessate le esigenze». Biagi
però si sente minacciato, arriva-
no telefonate anonime. E allora
scrive. «Il timore è che si ripeta
con me un caso D’Antona» scri-
ve a Casini il 15 luglio. E al pre-
fetto di Bologna: «Ho la sensa-
zione che la mia situazione sia
ampiamente sottovalutata».

Scrive il giudice:
«L’agguato è stato
organizzato e studiato
tenendo conto della
mancata protezione
del professore»

E ancora: «L’errore
in cui sono incorsi
gli organi a livello
periferico è scusabile
perché avallato
dal centro»

Il ministro chiede
nuove norme contro
gli attentati e pensa
alla «riforma»
del reato di banda
armata

Il responsabile
del Viminale teme
una «saldatura»
tra gli anarco -
insurrezionalisti
e le Br

· Gli insulti di Scajola
«Figura centrale Biagi? Fatevi di-
re da Maroni se era una figura
centrale: era un rompicoglioni
che voleva il rinnovo del contrat-
to di consulenza». Con queste
parole l’allora ministro dell’inter-
no bollava da Nicosia il giuslavo-
rista. Le reazioni sono pesantissi-
me. Scajola cerca di corregger-
si, poi si dimette. Il 3 luglio Ciam-
pi firma la nomina del nuovo tito-
lare del Viminale: Beppe Pisanu.

· I pedinamenti delle Br
«Le condizioni generali del sog-
getto sono di un obiettivo sen-
za protezione, che si sposta a
piedi... in generale sembra ave-
re un comportamento abitudi-
nario». Così si legge a proposi-
to di Biagi nei floppy disc di
Roberto Morandi, il tecnico di
radiografia dell’ospedale di Ca-
reggi arrestato dalla procura di
Roma per l’omicidio D’Antona
e accusato di quello Biagi.

· 19 marzo 2002: l’agguato
Ore 20.05: Biagi arriva in bici
davanti al portone della sua abi-
tazione, situata sotto un porti-
co, in via Valdonica a Bologna.
Due uomini, il volto coperto da
caschi integrali, giunti a bordo
di un motorino, sono già appo-
stati dietro le colonne del porti-
co. Uno dei due apre il fuoco: il
professore viene colpito con di-
versi proiettili, di cui due alla
nuca. Una esecuzione.

· L’inchiesta sulla protezione
Da subito la famiglia Biagi pun-
ta il dito contro gli appartati che
dovevano proteggere il profes-
sore. Ad aprile l’avvocato Ma-
gnisi, a nome della vedova, pre-
senta un esposto in procura: i
pm Gustapane e Spinosa apro-
no l’inchiesta. Il primo a riceve-
re l’avviso di garanzia è il que-
store Argenio, poi sul registro
degli indagati finiscono anche
De Stefano, Berrettoni e Iovino.

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

«L’hanno abbandonato e poi strumentalizzato»
Il professore Mariucci, collega e amico del giuslavorista: «La responsabilità del governo c’è tutta»

Sotto i portici, a destra, il luogo del delitto di Marco Biagi   Giorgio Benvenuti / Ansa

ROMA Il governo alla fine ha dovuto
ammettere: c’è stato un «buco» nelle
misure di sicurezza per Prodi. Dopo le
pentole esplosive lasciate nei cassonetti
vicino alla sua abitazione si sarebbe do-
vuto fare di più per evitare che un pac-
co bomba esplodesse nelle mani del pre-
sidente della Commissione Ue, per for-
tuna senza far danno. Non c’è stata pe-
rò una sottovalutazione delle minacce
degli anarcoinsurrezionalisti. È il mini-
stro dell’Interno Giuseppe Pisanu, in
audizione alla Camera sui pacchi bom-
ba, a prendersi la responsabilità per
l’esecutivo.

LE CARENZE «Non si può negare
che vi siano state delle carenze e delle
difficoltà strutturali nel controllo della
corrispondenza - ha detto - . Eppure
non c’è stata sottovalutazione dei peri-
coli per il presidente. So bene che la
storia del terrorismo è spesso storia di
tragiche sottovalutazioni». Fin dal 27
ottobre scorso - sostiene il ministro -

era stata rafforzata la protezione al presi-
dente della commissione europea, Ro-
mano Prodi. «A questa decisione si per-
venne in seguito alla valutazione con-
giunta di segnali diversi come la nascita
di Europposizione, un gruppo composi-
to nel quale sembrano convergere anar-
coinsurrezionalisti e frange diverse dell'
antagonismo estremo». Un discorso fiu-
me quello del ministro alla Commissio-

ne Affari Costituzionali. Pisanu è torna-
to sul pericolo del terrorismo interno
intensificatosi con gli ultimi pacchi
bomba contro l’Europa e dei legami tra
anarcoinsurrezionalisti e le Brigate ros-
se: «Non solo la Ue è nel mirino dei
nuovi terroristi. Ci sono carceri, ban-
che, tribunali e caserme. E c’è il forte
rischio di una saldatura tra questi grup-
pi e le vecchie Br».

SI ALZA LO SCONTRO Il livello di
scontro si è elevato. Gli anarcoinsurre-
zionalisti - ammonisce Pisanu - rappre-
sentano una grave minaccia per il suo
esponenziale incremento di pericolosi-
tà. «Il livello della loro azione si è eleva-
to - sostiene il ministro - ora si muovo-
no secondo una strategia coordinata e
preordinata con cura nelle varie fasi e
nella selezione degli obiettivi». Alla base
c'è una visione globale di sovvertimen-
to sociale e il disegno di costituire una
struttura internazionale di raccordo tra
soggetti e movimenti di più Paesi, l'

Internazionale Antiautoritaria Insurre-
zionalista (Iai). «Nonostante i successi
ottenuti contro le Br - dice Pisanu - e
anche senza enfatizzare i gravi fatti di
questi giorni, molti elementi concorro-
no oggi a far crescere complessivamen-
te la minaccia terroristica interna». In
Italia poi c'è un forte rischio di saldatu-
ra tra le Brigate Rosse e le formazioni
anarcoinsurrezionaliste e della intera ga-
lassia dell'antagonismo estremo. E sono
state le Brigate Rosse ad offrire un terre-
no di incontro politico, programmatico
e operativo con il documento del 20
ottobre scorso che invitava alla guerri-
glia metropolitana per la costruzione
del fronte Combattente e Antimperiali-
sta. È una tersi che non convince però
gli esperti di terrorismo. «Sono gruppi
e gruppuscoli che stanno pensando al
terrorismo come lotta politica, ma anco-
ra non sono riusciti ad arrivarci - dice
Walter Bielli, deputato Ds - . C’è invece
la sensazione che dietro una sigla, quel-

la degli anarcoinsurrezionalisti, il gover-
no nasconda un vuoto di indagini. Pro-
prio perché questi gruppi hanno una
struttura non centralizzata e si muovo-
no sulla base dell’individualismo è un
fenomeno difficile da prevenire ed è fa-
cile che al loro interno riescano ad ope-
rare dei provocatori».

NUOVE LEGGI E SOLUZIONI Se c’è
stata una carenza nei livelli di sicurezza,
occorre studiare nuove soluzioni per
prevenire gli attentati. Pisanu ha annun-
ciato così un prossimo intervento legi-
slativo. Di cosa si tratta? Innanzi tutto
di un potenziamento nei controlli per
la raccolta, lo smistamento e il recapito
della corrispondenza indirizzata ad al-
cuni obiettivi ad alto rischio senza viola-
re la il diritto costituzionale alla libertà
e alla segretezza della corrispondenza.
Ma il ministro pensa anche a una riela-
borazione della normativa su «banda
armata e associazione sovversiva». Se-
condo Pisanu, agendo in piccoli gruppi

di affinità gli anarchici cercano di aggi-
rare queste accuse. Le norme, ha subito
precisato, che non avranno le caratteri-
stiche della legislazione di emergenza e,
quindi, senza incidere negativamente
sui diritti fondamentali dei cittadini, po-
trebbero rientrare in un limitato pac-
chetto.

L’INCHIESTA Sono 36 i pacchi bom-
ba o incendiari inviati dal 1998 ad oggi,

attribuibili agli anarcoinsurrezionalisti.
Adesso la procura di Bologna parla di
un gruppo di venti persone tenute sotto
osservazione. Ma a tutt’oggi non esiste
alcun indagato per i pacchi bomba di-
retti agli esponenti della Ue. Tra giove-
dì 15 e venerdì 16 nella sede di Eurojust
all' Aja si terrà il vertice tra i magistrati
europei interessati alle indagini sui pli-
chi esplosivi. I magistrati bolognesi han-
no intanto iniziato a preparare le richie-
ste di rogatoria per gli atti relativi agli
accertamenti tecnici compiuti dalle poli-
zie scientifiche sui pacchi arrivati in
Germania, Belgio, Paesi Bassi e Gran
Bretagna. Anche sull’inchiesta ha rispo-
sto Pisanu. «Sul più ampio fronte del
fenomeno dell'anarcoinsurrezionali-
smo - ha detto - , sono stati apposita-
mente costituiti nuclei investigativi che,
a tempo pieno, operano sul territorio
con il coordinamento delle strutture
centrali antiterrorismo».

a.t.

«Ma non c’è stata sottovalutazione dei pericoli per il presidente», dice il ministro degli Interni alla Camera. «La protezione del presidente era stata rafforzata dal 27 ottobre»

Pacco-bomba a Prodi? Pisanu: sì, c’è stata una «carenza» nella sicurezza

Edoardo Novella

ROMA «Confermo, la responsabilità del gover-
no nella vicenda sulla revoca della scorta a
Biagi c’è tutta». Così il professor Luigi Ma-
riucci, professore di Diritto del lavoro all’Uni-
versità Ca’ Foscari di Venezia e amico di Mar-
co Biagi, poche ore dopo la notizia dell’archi-
viazione per il il capo dell’antiterrorismo Car-
lo De Stefano, il suo vice Stefano Berrettoni,
l’allora prefetto di Bologna Sergio Iovino e
l’allora questore Romano Argenio, accusati
di cooperazione colposa in omicidio.

Professore, il Gip Castore archivia, sì,
ma dice esplicitamente che «non è da

escludere che la mancanza della prote-
zione abbia indirizzato le Br proprio
verso l’obiettivo indifeso, è certo che
l’agguato è stato studiato e realizzato
tenendo conto di questo dato... ». Sem-
brano parole uscite direttamente dai
documenti del brigatista Morandi...
«Non posso che ribadire quanto detto già

altre volte: è incredibile che il governo abbia
tolto la scorta a Marco proprio nel momento
in cui - e proprio i documenti sequestrati ai
presunti terroristi lo confermano - lui era nel-
la fase di massima esposizione».

Per gli ormai ex indagati il Gip parla di
«carenza dell’elemento psicologico del
reato... ».

«Non commento il merito della decisione
di archiviazione disposta dal giudice. Mi pre-
me invece sottolineare la responsabilità politi-
ca del governo: risulta evidente. D’altronde, se
lo stesso Biagi la scorta la chiedeva con insi-
stenza i suoi buoni motivi li avrà avuti... ».

Nell’archiviazione il giudice torna sul-
la famosa «circolare Scajola», quella
sulla cosiddetta razionalizzazione dei
meccanismi di protezione, che poi s’è
tradotta nella revoca di scorta a Biagi...
«Su Scajola preferisco non aggiungere al-

tro. Le sue frasi ingiuriose contro Marco, pro-
nunciate poco tempo dopo che Marco era
stato ucciso, restano volgari. Il ministro per
questo motivo all’epoca s’è dovuto dimettere,

seppure poi ritornando a Palazzo Chigi con
altro incarico... ».

Crede che nel giudizio di Castore ci
siano anche elementi che riguardano
direttamente il governo?
«Io dico che il Gip ha valutato situazioni

penali e dunque personali. Resta il fatto che
rispetto a tutta la vicenda la posizione del
governo va rendicontata».

Perché?
«Biagi è rimasto senza scorta, per questo è

stato ucciso. Il governo poco dopo ha pensato
pure bene di insultarlo. Salvo poi strumenta-
lizzarlo secondo il proprio comodo. Nel mo-
do più subdolo: dando il suo nome alla rifor-
ma del mercato del lavoro... ».
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CHARTER PRECIPITATO

Gb svela la lista nera
delle compagnie aeree
La Gran Bretagna ha svelato l’elenco di undici
compagnie aree, tutte non di paesi dell’Unione
europea, messe al bando dai suoi cieli da gennaio
2000. Nell’elenco, letto in Parlamento dal
sottosegretario ai Trasporti Tony McNulty, non
figura la Flash Airlines proprietaria del Boeing
precipitato sabato scorso nel Mar Rosso con 148
persone a bordo. Gli undici vettori a cui è stato
vietato attraversare lo spazio aereo britannico sono
di nazioni dell’Africa, dell’Europa centrale e
dell’Asia centrale, ma molti di questi hanno
riavuto il permesso di ingresso dopo aver fornito
alle autorità di Londra rassicurazioni ritenute
sufficienti. McNulty ha anche rivelato che è vietato
volare in Gran Bretagna a tutte le compagnie aeree
della Guinea Equatoriale, del Gambia, della Liberia
e del Tagikistan. Quanto alla Flash Airlines, un
portavoce del ministero dei Trasporti ha chiarito
che Londra non ha mai ricevuto dalla compagnia
egiziana richiesta di operare nel Regno Unito.

MILANO, ALLARME TERRORISMO

Volo in extremis per
trapianto bimbo Usa
Nei giorni scorsi la Milano Cord Blood Bank, la
prima banca europea di sangue del cordone
ombelicale, nata all’Ospedale Maggiore di Milano,
ha dovuto fare i conti con l’allarme terrorismo
internazionale, che ha rischiato di far saltare un
trapianto tra Italia e Stati Uniti. Un medico
dell’ospedale californiano di Duarte, infatti, a causa
della soppressione per motivi di sicurezza del volo
Los Angeles-Parigi, il 29 dicembre scorso, non è
potuto giungere a Milano per prelevare una sacca
di sangue placentare, che doveva servire per il
trapianto su un bambino affetto da leucemia
mieloide acuta. All’ospedale Maggiore hanno
organizzato a tempo di record la spedizione della
sacca, che è giunta a destinazione, e ora il bambino
californiano potrà essere sottoposto ad intervento.

NUCLEARE

Nuovo carico tossico
Piemonte-Gb
Partirà domenica notte dalla stazione di Vercelli,
un nuovo carico di sostanze nucleari destinato al
centro inglese di Sellafield. Lo rende noto la Sogin,
sottolineando che i precedenti cinque carichi di
materiali radioattivi (combustibile irraggiato)
provenienti dal deposito Avogadro di Saluggia
(Vercelli) effettuati nel 2003, sempre alla volta di
Sellafield, si sono svolti in condizioni di totale
sicurezza per l’ambiente e per la popolazione.

ABUSO IN ATTI D’UFFICIO

Arrestato sindaco
nel foggiano
Nicandro Marinacci, sindaco di Sannicandro
Garganico, è stato arrestato ieri mattina con
l’accusa di abuso in atti di ufficio. L’ordinanza di
custodia cautelare, nella quale sono previsti i
domiciliari, è stata emessa dalla procura presso il
tribunale di Lucera. Marinaci sarebbe stato
coinvolto in un’inchiesta riguardante la
costruzione di due abitazioni a Marina di Lesina,
sempre in provincia di Foggia.

ROMA Non hanno commesso i reati di
vilipendio e di violazione del sepolcro i
dieci attivisti di Greenpeace denunciati il
22 marzo per aver issato sul Vittoriano un
megastriscione contro la guerra in Iraq. Lo
ha stabilito il gip Guglielmo Muntoni il
quale ha assolto gli indagati perché «il
fatto non sussiste». Gli attivisti si arrampi-
carono sui piloni delle bandiere italiane
del monumento e stesero uno striscione
raffigurante il volto di Silvio Berlusconi
con elmetto da soldato americano e la scrit-
ta: «un impegno concreto: guerra». Il gip
ha in sostanza accolto le tesi difensive se-
condo le quali l'Altare della Patria era
stato scelto non per vilipendere o violare il
sepolcro, ma «per evitare che altri militari
e civili perdessero la vita in una guerra
non condivisa dagli italiani e contraria
alla Costituzione». Il pm aveva sollecitato
il rinvio a giudizio degli attivisti sostenen-
do che «il sepolcro è stato usato per fini
diversi da quelli della pietà verso i defunti
e in particolare verso coloro che sono morti
in guerra per la tutela della patria».

Altare della Patria

Non è più con noi

ANNA MARIA MAGNI BRUSCHI
Moglie e mamma esemplare. Con
immenso dolore ne annunciano la
scomparsa l’amatissima figlia Gio-
vanna e il marito Pierino, che ne
ricordano la profonda fede antifasci-
sta, l’attiva partecipazione alla Resi-
stenza e l’impegno di lunghi anni
nella scuola come insegnante stima-
ta e apprezzata dai suoi studenti.
Milano, 8 gennaio 2004

Vittoria Cesari è vicina all’amica
Giovanna per la perdita della mam-
ma

ANNAMARIA

1992 2004
Nell’anniversario della scomparsa di

VIRGILIO CISLAGHI
la moglie e i figli lo ricordano con
immenso amore.
Sedriano (Mi), 9 gennaio 2004

ANNIVERSARIO
9-1-1997 9-1-2004
«Dorme un sacro sonno, no, tu non
dire che i buoni muoiono»

Ricordano con amore e rimpianto.

GENEROSO PETRELLA
la moglie, i figli, i parenti tutti.
Milano, 9 gennaio 2004

ROMA Domenico Nania,
capogruppo di An in Senato, ha
dato mandato ai suoi legali di
iniziare giudizio civile per il
risarcimento dei danni nei
confronti del quotidiano l'Unità in
riferimento all'articolo apparso
oggi a firma di Sandra Amurri dal
titolo «Bella villa senatore Nania:
peccato che sia abusiva». Gli
avvocati - informa un comunicato
di Nania - quantificheranno»
l'ammontare dei danni arrecati
alla mia immagine mediante la
diffusione di notizie del tutto
infondate. Sarà inoltre valutata la
sussistenza degli estremi del reato
di diffamazione a mezzo stampa
in relazione al contenuto del
medesimo articolo».
(Agenzia Ansa, 8 gennaio, 15.37)

Prendiamo atto dell’intenzione
espressa dal sen Nania di
proporre un’azione civile
contro l’Unità in quanto «le
notizie sono del tutto
infondate», anche se nel
contempo lo stesso senatore
esprime dubbi sulla
diffamatorietà dell’articolo in
quanto scrive che «sarà valutata
la sussistenza degli estremi del
reato di diffamazione a mezzo
stampa».
Di certo avremmo preferito che
il senatore Nania nel sostenere
che si tratta di una notizia
infondata ci avesse indicato gli
estremi della concessione
edilizia sulla base della quale ha
realizzato la sua villa.

s.a.

ROMA Gli americani non hanno di-
menticato il tragico giorno di
«Ground zero» e feriti
nell’orgoglio, la superpotenza
d’oltreoceano ha attuato il pugno
di ferro contro il terrorismo. Regole
dure, alle quali anche gli italiani
dovranno adeguarsi. Entro il 26
ottobre 2004 il nostro Paese (come
i cittadini di altri 28 stati che
avevano sottoscritto un accordo
speciale con gli Usa) sarà obbligato
a dotare i suoi viaggiatori
«d’oltreoceano» dei cosiddetti
«passaporti biometrici». Ma l'
Italia, sostiene il sottosegretario
agli Esteri, Mario Baccini, è già
pronta e sarà tra uno dei primi
stati ad arrivare al traguardo nei
tempi prefissati. Infatti, solo poche
settimane fa è stato presentato il
prototipo del nuovo documento a
lettura ottica dotato di un

microchip con annesse le impronte
digitali e l’immagine del viso del
titolare. Alcuni mesi di intenso
lavoro congiunto tra il ministero
degli Esteri e quello dell' Interno
hanno consentito la messa a punto
del passaporto che è solo
apparentemente identico a quello
attualmente in vigore.
L’operazione si è resa necessaria in
seguito alle nuove esigenze di
sicurezza emerse dopo l’incidente
dell'11 settembre, essendo i vecchi
documenti (dotati solo di foto e
dati anagrafici) di facile
falsificazione e di possibile utilizzo
da parte dei terroristi per l’ingresso
furtivo senza copertura. I 7 milioni
di italiani dotati di passaporto,
inoltre, potrebbero dover integrare
il nuovo documento con altri dati
biometrici (lettura dell’iride), ma
ancora non è certo.

Maristella Iervasi

ROMA Le persone affette da handicap
hanno bisogno di «amare e di essere
amati», dunque vanno aiutate nella
«cura delle dimensioni affettive e ses-
suali». Il Papa rompe un tabù e - nel
discorso ai partecipanti al simposio in-
ternazionale su «Dignità e diritti della
persona con handicap mentale» in cor-
so al Vaticano - insiste sul problema
dell’intimità dei disabili. Un aspetto,
quello affettivo e sessuale - precisa Gio-
vanni Paolo II - «spesso rimosso o af-
frontato in modo superficiale e ridutti-
vo. O addirittura ideologico». Ma una
società che desse spazio solo ai sani, ai
perfettamente autonomi e funzionali,
«non sarebbe una società degna del-
l’uomo: la discriminazione in base al-
l’efficienza - ammonisce il pontefice -
non è meno deprecabile di quella com-
piuta in base alla razza, il sesso o alla
religione».

Come tutti Parole ad effetto quelle
del Papa che trovano subito un coro di
consenso, in chi questa realtà la vive
tutti i giorni. Ileana Argentin, delegato
del sindaco di Roma per le politiche
dell’handicap, ringrazia il pontefice e
dice: «Certo, anche noi possiamo avere
una vita sessuale come gli altri. Basta
volerlo e mettersi in gioco. Personal-
mente la vita di coppia ce l’ho, ma
posso dire che sono tanti i disabili che
si autolimitano. Per un fatto culturale:
sei disabile, allora pensi di poter avere
accanto solo un’altro come te o comun-
que una persona buona d’animo e non
innamorata. Non è così: la mia sessuali-
tà la vivo con serenità. Il mio uomo è
alto, bello, forte e non ha nulla a che
vedere con la disabilità».

Se diventa un fardello Il presuppo-
sto per l’educazione affettivo-sessuale
della persona con handicap - ha sottoli-
neato il Papa - sta nella persuasione
che essa abbia bisogno di affetto per lo
meno pari a quello di chiunque altro:
«anch’essa ha bisogno di tenerezza, vi-
cinanza e intimità». Ma la realtà, pur-
troppo, è diversa. La persona con han-
dicap «si trova a vivere queste legittime

e naturali esigenze in una situazione di
svantaggio», che diventa sempre più
evidente col passaggio dall’età infantile
a quella adulta. «In questo mondo asse-
tato di edonismo e ammaliato dalla
bellezza effimera e fallace - prosegue -
le difficoltà di questa gente sono spesso
percepite come uno scandalo e una
provocazione e i loro problemi come
dei fardelli da rimuovere o risolvere
sbrigativamente».

Natura e pudore Cosa fare, dun-
que, per il sostegno di questa esigenza
dei disabili? Giovanni Paolo II suggeri-
sce una «vita comunitaria intensa e sti-
molante, un sostegno educativo conti-

nuo e discreto, la promozione di con-
tatti amichevoli con persone adeguata-
mente preparate. L’abitudine ad inca-
nalare le pulsioni e a sviluppare un
sano senso del pudore» come rispetto
della propria intimità personale.

Tutte cose che l’Agedi - Associazio-
ne genitori di bambini e adulti disabili
- sa bene. Come rileva la presidente,
Maria Mirella Gangedi: «apprezzo le
parole del Papa, oltre la disabilità c’è
una persona. E la sessualità è un fatto
biochimico per tutti. Gli impulsi ses-
suali sono un fatto naturale. Il proble-
ma è come si devono gestire e ad ogni
persona disabile non può essere appli-

cata la stessa ricetta. Ecco perché nei
casi in cui riscontriamo affettività da
completare ci affidiamo agli esperti.
C’è molta presunzione in giro... Ci so-
no ragazzi ad esempio che si masturba-
no pubblicamente: reprimerli non per
tutti è utile, vanno canalizzati in mo-
menti giusti».

La foglia Secondo Wojtyla «una
forma sottile di discriminazione» è pre-
sente anche nelle politiche e nei proget-
ti educativi che cercano «di occultare e
negare» le deficienze della persona han-
dicappata, «proponendo stili di vita e
obiettivi non corrispondenti alla real-
tà, e alla fine frustanti e ingiusti». E

invece - ha concluso il pontefice - pro-
prio i «soggetti mentalmente ritardati
hanno bisogno di attenzione, di affet-
to, di comprensione e amore: non li si
può lasciare soli nel difficile compito
di affrontare la vita».

Per il sottosegretario alla salute An-
tonio Guidi, le parole del Papa sono
uno «scossone al mondo laico ma so-
prattutto a quello cattolico. «Da sem-
pre - ha detto - ho contestato i diritti
dei disabili legati solo al lavoro, all’ap-
prendimento, all’abbattimento delle
barriere architettoniche. Il diritto alla
sessualità è la premessa per l’integrazio-
ne totale della persona con handicap».

Sorprendente discorso al simposio su «Dignità e diritti della persona con handicap mentale». Con un’ammonizione: non offendere il pudore

Sesso e disabili, il Papa spezza un tabù
Wojtyla parla dell’importanza dell’affettività e della sessualità per i portatori di handicap: uno scossone al mondo cattolico

Villa abusiva, Nania (An) querela «l’Unità»

«Non fu vilipendio»
Assolta Greenpeace

Passaporti «elettronici», l’Italia si accoda agli Usa
Gianluca Lo Vetro

FIRENZE Altro che «stile all'americana»: con lo
scoppio del conflitto in Iraq, il marchio US
Army è diventato un deterrente che dimezza le
vendite dei vestiti. Così, la moda firma un
«Abbasso la guerra, ma un viva il militare».
Già, perché a Pitti Immagine Uomo, dove 800
marchi presentano sino a domenica le collezio-
ni maschili autunno-inverno 2004/05, in un
trionfo di verde, anfibi e pantaloni da soldato,
la novità più rivoluzionaria è la seta antiproiet-
tile: spider silk.

Dallo stile al proiettile
Con una curiosa storia tra militarismo e

stilismo, il materiale, lanciato dal marchio Cor-
po Nove, arriva dalle isole Solomon in Papua
Nuova Guinea. Solo lì, infatti, vive il ragno
Nephila Clavipes che fila questa fibra elastica
come il nylon, morbida come la seta ma resi-
stente ai proiettili. Gli abitanti del luogo l'han-
no sempre usata per tessere reti da pesca. Ma
gli americani hanno cercato di applicarla nella
confezione delle tute militari. L'unico materia-
le antiproiettile attualmente in dotazione agli
eserciti, infatti, è il Kevlar, molto più pesante e
duro della seta di ragno. Unico problema: per

produrre 15 centimetri di spider silk occorrono
tre mesi di lavoro di 1000 Nephila Clavipes che
vivono solo 25 giorni. «Negli Usa - racconta
Filippo Pagliai di Corpo Nove - hanno tentato
di standardizzare la produzione della seta anti-
proiettile, inserendo il Dna dei ragni nelle
mammelle delle capre. Obiettivo: attingere dal
caglio del latte la stoffa della sicurezza». L'ope-
razione, però, è fallita. Da qui, l'idea di Corpo
Nove: avviare un allevamento di Nephila Clavi-
pes negli Stati Uniti in collaborazione con
l'Università della California e con la biologa
Cheryl Hayashi. Prevedete un futuro in cui
dovremo vestirci quotidianamente come in
guerra? «Ci auguariamo di no - auspica Pa-
gliai - ma il bombardamento di immagini belli-
che ha certamente suggestionato l'immagina-
rio della moda e dei consumatori. Ultimamen-
te, poi, lo stato di insicurezza è cresciuto: dovun-
que ci si aspetta un attentato: si vive in un
costante stato di allerta che inconsciamente si
seda anche attraverso un abito più protettivo».
Insomma, se è vero che «la moda - come sostie-
ne Elio Fiorucci - è la scrittura del tempo», l'11
settembre ha segnato anche i vestiti. E persino i
loro marchi. Parola di Alessandro Bastagli, a
capo del gruppo A Moda che tra gli altri distri-
buisce Alpha Industries, etichetta storica di ab-

bigliamento militare americano. Nel suo stand
l'industriale mostra il pezzo forte della collezio-
ne: il blusotto anticendio da Top Gun in no-
mex: fibra che resiste a 1500 gradi inventata
negli anni '70 per i piloti americani. Sul capo,
però, non c'è traccia, marchio o distintivo che
indichi la provenienza yankee.

Mutazioni di mercato
«Una scelta indicata da una mutazione

del mercato - spiega Bastagli -. Dopo l'11 set-
tembre, infatti, tutti volevano stemmi e bandie-
re Usa. Ma, in seguito allo scoppio della guerra
in Iraq, gli ordini dei capi con marchi a stelle e
strisce si sono letteralmente dimezzati. Così,
abbiamo dovuto cancellare le scritte US Ar-
my». Dunque, tutta questa esplosione di milita-
re non è l'espressione di un uomo guerrafonda-
io? «Diciamo che è il militare in libera uscita -
replica Bastagli -. Parodiando il celebre film di
Richard Gere, il gentiluomo, più che l'ufficia-
le». Non a caso, Cotton Belt ha lanciato un
giaccone patchwork di vecchie divise, battezzan-
dolo Peace Jacket. «Ma tant'è - conclude il
presidente di Pitti, Gaetano Marzotto - ce n'è
anche per i militaristi, nei quali gli eventi belli-
ci hanno risvegliato l'atavica aggressività dell'
uomo cacciatore. Tanto più che questa guerra
si chiama missione di pace».

A Pitti Uomo è tutto un fiorire di abiti «bellici», dagli anfibi alla «seta antiproiettile». Ma con il conflitto in Iraq il marchio «Us Army» fa crollare le vendite

Segno dei tempi: anche la moda va alla guerra
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Massimo Franchi

ROMA «Non si possono scrivere cose del gene-
re. Più che una lettera di licenziamento sem-
bra un dispaccio delle Ferrovie del venten-
nio». Milena Gabanelli è esterrefatta, non sa
spiegarsi come Trenitalia e Rfi possano aver
scritto falsità tali per arrivare a licenziare 4
persone e chiedere 26 milioni di euro di dan-
ni a Report.

Come pensa di rispondere alla richie-
sta di danni e ai licenziamenti "causa-
ti" dalla vostra inchiesta?
«Loro si comportino come meglio credo-

no. A me non interessa cosa pensano sia giu-
sto fare per tutelare l'immagine di Trenitialia e
Rfi, ma il punto è questo: in quella inchiesta si
dicono delle balle o vengono mostrati dei fatti
veri e verificati? Se non riescono a dimostrare
l'infondatezza di quello che abbiamo mostra-
to non capisco come possano reagire in questa
maniera assurda».

Nella lettera di licenziamento si parla
di macchinisti che hanno lasciato en-
trare le telecamere in cabina, di treni
fermati per fare delle riprese...
«Non è assolutamente vero. Nessuno è

entrato in cabina, la porta d'entrata era aperta
come sempre d'estate perché sennò li dentro
si crepa dal caldo. In più nessun macchinista
ha parlato a Giovanna Corsetti mentre stava
guidando il locomotore, solo il capotreno.
Non è stato fermato alcun treno, né messa a

repentaglio la sicurezza dei passeggeri per fare
delle riprese. Queste sono tutte falsità».

È paradossale che i ferrovieri siano sta-
ti licenziati per aver messo a repenta-
glio la sicurezza quando l'unica cosa
che hanno fatto è denunciarne la man-
canza.
«I ferrovieri non sono stati licenziati per

quello che hanno detto. Le loro denunce non
sono mai state messe in discussione anche
perché riprendono pari pari il dossier sicurez-
za che Cimoli aveva commissionato nel 1997 a
cui non è stato dato alcun seguito, come noi
abbiamo documentato. Non mi sembra per
niente una giusta causa per licenziare delle
persone».

Nel montaggio dell'inchiesta ricorda di
aver fatto dei tagli? All'azienda era sta-
ta data l'opportunità di replicare?
«Sì, diciamo che abbiamo fatto dei tagli

pietosi per non aggravare l'immagine dell'
azienda. Durante la lavorazione abbiamo in-
contrato più volte gli uffici stampa di Trenita-
lia e Rfi, spedendo loro i filmati che mostrava-
no i problemi e chiedendo di replicare punto
su punto. Le risposte, tutte, sono quelle mo-
strate nell'inchiesta. Ben poco, ma la possibili-
tà gliela avevamo data anche più di una volta».

La reazione dei sindacati è parsa molto
"morbida". Voi nell'inchiesta attaccava-
te anche loro. Che cosa ne pensa?
«Aspettiamo di vedere come si comporte-

ranno. Certo, noi ci siamo mossi fuori da que-
gli schemi: è il nostro modo di lavorare».

leggi italiane

Mille euro promessi da
Maroni dal secondo
figlio in poi: negati
a un cittadino italiano
sposato con una
indonesiana

L’iniziativa
del governo «per
favorire la natalità»
Ma solo quella
di chi vanta l’italianità
pura

Corsetti, la giornalista
che ha realizzato la
puntata: «È solo una
scusa per tagliarli fuori
tutte le accuse sono
inventate»

Tre su quattro sono
iscritti al sindacato
Secondo l’azienda
avrebbero anche
alterato la «scatola
nera»

‘‘ ‘‘

Virginia Lori

ROMA Sbattuti fuori per aver fatto
salire a bordo di un treno i giornali-
sti e operatori di Report - la trasmis-
sione di Raitre diretta da Milena
Gabanelli - per realizzare un’inchie-
sta dedicata al trasporto ferroviario
trasmessa poi il 7 ottobre scorso. La
puntata - firmata da Giovanna Cor-
setti e Sandro Tomà - era intitolata
«Puntuale come un treno». Proprio
come l’inequivocabile raccomanda-
ta con lettera di licenziamento -
«per giusta causa» secondo l’azien-
da - che Trenitalia ha fatto recapita-
re a suoi 4 ferrovieri: un macchini-
sta di Savona, un capotreno di Im-
peria che dipende dal compartimen-
to di Genova, un macchinista di
Alessandria e un capotreno di Ac-
qui, entrambi del compartimento
di Torino. Dei quattro licenziati, tre
sono iscritti alla Cgil e alla Cisl. La
notizia è stata anticipata ieri dal Se-
colo XIX di Genova. Ma i «tagli»
risalirebbero a dicembre: i sindacati
avrebbero scelto il basso profilo per
cercare una mediazione con l’azien-
da.

La sicurezza delle opinioni
Il verdetto di Trenitalia, dopo

un’«indagine» iniziata all’indomani
della messa in onda, recita: violazio-
ne delle norme di sicurezza. Già:
Trenitalia non punta contro le testi-
monianze rese dai suoi dipendenti
davanti alle telecamere, a descrivere
gli empasse del sistema binario
d’Italia - segnali invisibili, gallerie
buio pesto, come ripreso da Report.
No, i capi d’accusa si aggrappano
alle «infrazioni» commesse dai fer-

rovieri, che avrebbero fatto salire
sui locomotore senza autorizzazio-
ne i giornalisti e i teleoperatori. Il
convoglio - le riprese sono state ef-
fettuate il 10 luglio - sarebbe poi
stato fatto fermare in un paio di
occasioni, per permettere le riprese
televisive, compresa una serie di im-

magini girate in un tunnel della li-
nea Torino-Savona. Immagini in
cui si registrava l’inutilizzabilità dei
sistemi antincendio e telefonici di
allarme. I cameramen in quell’occa-
sione sono scesi direttamente sui bi-
nari. Ciliegina, secondo Trenitalia:
per coprire tutte queste infrazioni i

ferrovieri avrebbero anche alterato
la scatola nera.

Solo una scusa
«È allucinante - commenta Gio-

vanna Corsetti - . Loro non metto-
no in dubbio la veridicità dell’in-
chiesta, in nessun modo. La prendo-
no a scusa per licenziare dei profes-

sionisti mentre sanno benissimo
che nessun treno è stato fermato e
che le loro accuse sono inventate.
Quando questi macchinisti, che rie-
scono a lavorare anche in condizio-
ni proibitive perché hanno grande
esperienza e che sono il vero tesoro
di quell’azienda, andranno in pen-

sione o saranno licenziati, è facile
prevedere che gli incidenti aumente-
ranno. Noi abbiamo preso spunto
dal dossier di Cimoli del 1997 che
denunciava le carenze in tema di
sicurezza e che ha dato vita ad una
task force. Da quel giorno quasi
niente è cambiato».

Il balletto Trenitalia
Reagiscono ovviamente anche i

sindacati. «Un’azione del genere è
davvero singolare - commenta il se-
gretario generale della Fit-Cisl Ligu-
ria e coordinatore dei ferrovieri,
Mario Pino - . È quanto mai strano
che Trenitalia attacchi persone con
alta professionalità, molti anni di
lavoro alle spalle e proprio sulla si-
curezza, mentre per ogni ferroviere
la sicurezza dei passeggeri viene
sempre al primo posto». «Il 16 otto-
bre l’azienda ha avvertito di aver
dato mandato ai legali di studiare
eventuali passi volti alla tutela dell'
immagine dell'azienda e la correttez-
za dell’informazione - continua Pi-
no - ma non si accennava alla sicu-
rezza. Invece il primo dicembre è
arrivata la lettera in cui Trenitalia
contestava il fatto che la sicurezza
sarebbe stata messa in pericolo», in
quanto il macchinista avrebbe fatto
rallentare il treno per permettere al-
le telecamere di riprendere meglio
un tratto poco sicuro. «Il macchini-
sta a dicembre rispose per scritto
che si era limitato a condurre il tre-
no, mentre il secondo di macchina
faceva il suo dovere - conclude Pino
- , ora il licenziamento». E mentre
Ugo Boghetta, responsabile lavoro
di Prc, chiede un’interrogazione ur-
gente a Lunardi («l’iniziativa di Tre-
nitalia appare contemporaneamen-
te un'azione contro i lavoratori e
una nuova censura ai programmi
televisivi scomodi») e il presidente
della Regione Liguria Biasotti parla
del licenziamento come «decisione
grave», restano le famiglie dei 4 fer-
rovieri. Lasciate in mezzo a una stra-
da, seppure ferrata.

‘‘‘‘

ROMA «Giù le mani dal tempo
pieno!» In un tam tam telematico
che rimbalza da nord a sud si stanno
raccogliendo (via Internet) le
adesioni per una manifestazione
nazionale della scuola. Nell’occhio
del ciclone è ancora una volta la
riforma Moratti con il suo primo
decreto attuativo relativo alle norme
sulla scuola dell’infanzia e al primo
ciclo d’istruzione, ma che continua a
lasciare perplessi non solo genitori,
ma anche gli insegnanti. Non hanno

convinto le rassicurazioni proferite
dal ministro in audizione alla
camera sulla volontà del
mantenimento di un tempo scuola di
40 ore settimanali. Tant’è che i
comitati spontanei, l’associazionismo
civile (Arci, Libera), associazioni
professionali della scuola (Cidi,
Mce), forze dell'opposizione e
sindacati (Cobas, Cgil e Cisl) si sono
già mobilitati, organizzando per
sabato 17 gennaio una giornata di
protesta per le vie di Roma.

Accusa paradossale: avrebbero violato proprio le norme di sicurezza. In particolare, un macchinista avrebbe fatto rallentare il treno per facilitare le riprese

Hanno criticato in tv Trenitalia: licenziati
Quattro lavoratori cacciati per aver denunciato a «Report» la scarsa sicurezza delle ferrovie

Mamma extracomunitaria, non avrai il mio bonus
Osvaldo Sabato

Gabanelli: «Quelle lettere di licenziamento
sembrano un dispaccio del Ventennio»

la curatrice del programma

Il coordinamento nazionale sulle promesse del ministro: «Siamo nell’incertezza più totale, la smettano di fare i signori: se non ci garantiscono blocchiamo i corsi universitari»

I 3500 prof. senza contratto: ma chi si fida delle assunzioni della Moratti?

FIRENZE Mille euro esentasse dal
secondo figlio in poi. Ma solo se
la mamma è italiana o di un Paese
dell’Unione Europea. Bandito in-
vece il bonus sventolato ai quat-
tro venti dal ministro del welfare
Roberto Maroni se a partorire è
una extracomunitaria anche se
sposata con un cittadino italiano.
Un provvedimento del genere da
un ministro leghista c’era da aspet-
tarselo. Del resto gli input politici
del boss padano, il ministro e sena-
tùr Umberto Bossi, sono stati sem-
pre molto chiari.

I Bingo Bongo? Che se ne va-
dano a casa loro. Mamme com-
prese. E se qualche italiano decide
di sposarsi con una immigrata so-
no cavoli suoi, perché il governo
di Berlusconi ci tiene alla razza.
Meno al reddito di chi ha diritto

ai mille euro: figlio di industriale
o di operaio non ha importanza, a
meno che la madre del nascituro
non abbia gli occhi a mandorla o
la pelle nera. Come è noto, Gazzet-
ta Ufficiale alla mano, dal primo
dicembre scorso fino al 31 dicem-
bre di quest’anno le mamme che

danno alla luce il terzo figlio han-
no diritto ad un aiuto di mille
euro. Come le famiglie che negli
stessi mesi decidano di adottare
un bambino.

«Si tratta di un sostegno alla
natalità», disse Maroni presentan-
do la legge che fra non molto, for-
se a ridosso della prossima doppia
campagna elettorale, sarà presen-
tata con decine di spot sulle televi-
sioni accompagnata con tanto di
lettere ai sindaci. Si dirà che sono
pochi e che bastano solo per alcu-
ni mesi di pappe e pannolini, ma
con i tempi che corrono servono
a far brodo nei bilanci delle fami-
glie. Un brodino che a quanto pa-
re non è per tutti.

Quella che raccontiamo è la
storia, chissà quante ce ne sono in
Italia, di un fiorentino che per il

semplice fatto di essere sposato
con una indonesiana si è visto ne-
gare dal Comune l’assegno per-
ché non risponde ai parametri
previsti dalla legge. Il governo
non paga, hanno risposto da Pa-
lazzo Vecchio benché ci sia una
legge approvata e pubblicata in
Gazzetta e con la Finanziaria. In
realtà il ministro Maroni non ha
ancora firmato il decreto attuati-
vo. «Ma questi soldi non dovreb-
bero servire a favorire le nascite
nel nostro Paese?» si è chiesto Do-
menico. «Allora perché diventa di-
scriminante la nazionalità della
madre..» si domanda ancora.

Non è la prima volta che Do-
menico si trova impigliato nelle
maglie della burocrazia. Anche
nel 1998 quando fece domanda
per avere l’assegno di maternità

rimase a mani vuote. E sempre
per lo stesso motivo: la madre
non era italiana. In questo caso la
norma discriminante è stata poi
abolita da una legge del 2000.

Viceversa continua ad alimen-
tare polemiche la legge Maroni
sul bonus dal secondo figlio in
poi, sia per la durata limitata, e sia
per la mancanza del decreto di
attuazione e per le circolari che
hanno messo i comuni nelle con-
dizioni di non sapere che cosa fa-
re.

Spetta a loro, infatti, comuni-
care all’Inps i dati necessari per
l’invio dell’assegno «entro 30 gior-
ni dalla data di ricezione dei dati
trasmessi dai comuni». In pratica
le famiglie non dovranno nean-
che presentare una domanda.
L’unico elemento certo è la discri-

minazione per le mamme non ita-
liane. A loro niente soldi. Lo si
deduce leggendo anche lo schema
del decreto cliccando sul sito del
ministero del welfare.

Non è una bella soluzione. Se
è vero che il signor Domenico,
padre del bambino nato a Firenze

e marito di una signora indonesia-
na, insieme ad altre coppie con
madre extracomunitaria, sta valu-
tando l'ipotesi di passare dalle pa-
role ai fatti ingaggiando una batta-
glia politica e di sensibilizzazione
dell’opinione pubblica per chiede-
re al governo di modificare i crite-
ri di assegnazione del bonus di
mille euro e per far sì che l’aiuto
diventi «una misura a sostegno
della natalità e della famiglia» di-
ce. Anche quando la mamma è
extracomunitaria. «Italiani fate fi-
gli e dedicatevi alle delizie del-
l’amore ma solo fino al dicembre
2004. Perché poi il regalo della
cicogna non ci sarà più», ironizzo
l’ex ministro diessino Livia Turco
appena varata la legge.

Per alcuni le cicogne con i re-
gali non arriveranno mai.

Segnali e scambi di binari in uno scalo ferroviario

Tempo pieno, le scuole scendono di nuovo in piazza
FIRENZE «Entro l’estate assumeremo i do-
centi che hanno voto il concorso». Parola
del ministro dell’Università, Letizia Morat-
ti che cerca così di tranquillizzare i 3500
professori associati ancora senza posto
che nei giorni scorsi avevano minacciato
di ricorrere al Tar e alla Corte Costituzio-
nale per vedersi riconosciuto il loro dirit-
to. La Moratti è convinta di avere trovato i
soldi nelle pieghe della Finanziaria 2004,
approvata a fine anno dal Parlamento, ri-
correndo ad una deroga riservata a questi
docenti che potrebbero avere il posto fra
qualche mese. Dopo che il governo, alme-
no così assicura il ministro Moratti, avreb-
be trovato i 280 milioni di euro necessari
allo sblocco delle assunzioni.

La stessa legge indica che le università

insieme alla polizia e ai vigili del fuoco
potranno accedere a questi fondi. Secon-
do il ministro le prime chiamate, circa
600, sarebbero già in corso. Quindi il caso
sembrerebbe chiuso come la minaccia dei
professori di abbandonare il nostro Paese
per andare a lavorare all’estero. Contro la
fuga dei cervelli nel pieno dello scontro
con il governo scese in campo anche il
Presidente della Repubblica, Carlo Aze-
glio Ciampi, chiedendo provvedimenti
straordinari a favore della ricerca. Sembre-
rebbe chiuso, ma non è certo. Perché in
attesa di capire come si evolverà la situazio-
ne i professori riuniti in un coordinamen-
to nazionale non demordono e conferma-
no la loro agitazione: «Noi siamo nell’in-
certezza più totale - spiega Michele Borea-

le dell’ateneo fiorentino - non sappiamo
quando e come saremo assunti».

A livello nazionale i docenti associati
aspetteranno di incontrare Giovanni
D’Addona, che al ministero è capo del
dipartimento dell’università, se in questa
occasione non avranno le garanzie richie-
ste scatteranno, come annunciato, i ricorsi
al Tar e il blocco della didattica con la
sospensione delle sessioni primaverili di
laurea: «Sottoporremo le nostre richieste e
se le risposte non ci convinceranno passe-
remo alle maniere forti» assicura ancora
Boreale.

In altri termini significherà «il rifiuto
di fare tutte le supplenze non obbligatorie
che porterebbe al blocco dei corsi nella
seconda metà dell’anno accademico» ag-

giunge professore fiorentino. «Loro prima
bloccano le assunzioni e poi fanno finta di
fare i signori - commenta ancora Boreale -
la cosa vera è che questa vicenda mette
ancora una volta al centro l’esigenza di
dare alle università la piena autonomia di
programmare la loro politica del persona-
le». Ancora una volta il braccio di ferro fra
i ricercatori e il ministro Moratti rischia di
creare del caos nelle università semplice-
mente perché il governo si ostina a non
riconoscere ciò che spetta ai docenti, co-
me è accaduto con i ricercatori. «La nostra
controparte non sono le università - con-
clude Michele Boreale - anzi noi siamo
riconoscenti con alcuni rettori per aver
incoraggiato la nostra battaglia».

o.sab.
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MILANO I conti Rc auto mettono le ali, e nel primo
semestre del 2003 segnano un incremento che sfiora il
500%. Il ramo, tornato in utile nel 2002, sembra aver
inserito definitivamente la marcia, ma le compagnie
assicuratrici prendono tempo: l'ipotesi di un calo delle
tariffe non è ancora all'ordine del giorno.

L'Ania sottolinea infatti che, come dimostrano gli
stessi dati diffusi dall'Isvap, il numero degli incidenti è
diminuito, ma gli effetti sui bilanci delle compagnie
sono stati trascurabili visto che nello stesso periodo il
costo medio dei risarcimenti è comunque aumentato.

Più che di utili boom l'associazione delle imprese
assicuratrici preferisce parlare di «importi limitati» che
hanno contribuito a riportare il ramo Rc auto «in equi-
librio». Parlare di incrementi del 500% «a partire da

valori prossimi allo zero nel primo semestre del 2002» è
insomma secondo le compagnie «fuorviante».

Diversa la lettura dei dati del sottosegretario alle
Attività produttive Mario Valducci: il miglioramento
dei conti del settore, spiega, dimostra che gli sforzi
compiuti dal governo sulla patente a punti e per l'avvio
delle grandi opere cominciano a dare i loro frutti. «Si
tratta di segnali - afferma - che penso debbano portare
ad una riduzione delle tariffe».

E contro l'Ania insorge anche l'Intesa dei consuma-
tori. «L'Ania non sa più quali scuse inventare pur di
non diminuire le tariffe», afferma il presidente di Feder-
consumatori Rosario Trefiletti, che, dopo l'introduzio-
ne della patente a punti, chiede una riduzione delle
polizze del 13%.m
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Il governo lascia a piedi gli italiani
Ieri caos nel trasporto aereo. Oggi sciopero del trasporto locale. Alitalia, protesta il 19 gennaio

Giampiero Rossi

MILANO Ieri parziale paralisi negli ae-
roporti, oggi alla fermata dell’auto-
bus con il fiato sospeso. Anche nelle
fasce orarie di garanzie. È stata una
giornata nera per il trasporto aereo,
per effetto dello sciopero di otto ore
dei controllori di volo aderenti all'
Anpcat. Per l'intera giornata, la sola
Alitalia ha cancellato 334 voli e ne ha
modificati saranno 74. E i passeggeri
coinvolti sono stati stimati in circa
22.000 circa.

Oggi, invece, il rebus riguarda la
mobilità nelle città italiane. Lo scio-
pero c’è, i Cobas lo hanno dichiarato
e confermato. Ma la vera incognita
riguarda l'adesione alla protesta an-
che da parte dei lavoratori che si rico-
noscono nei sindacati confederali e il
rispetto delle fasce di garanzia. In
molte città sono già scattate, con anti-
cipo, le precettazioni dei prefetti, ma
nei depositi ieri si respirava un clima
teso da vigilia della battaglia.

La situazione più tesa è, di nuo-
vo, quella di Milano, dove ha contri-
buito ad accendere ulteriormente gli
animi l’atteggiamento dell’ammini-
strazione comunale e dell’Atm al ta-
volo della trattativa che si è protratto
per 20 ore, per poi “saltare” alle pri-
me luci del mattino di ieri. Nella not-
te, il confronto sembrava aver imboc-
cato la strada giusta: accordo sostan-
ziale sul piano economico (con la
richiesta di 300 euro all’anno e la
valutazione economica del disagio
per autisti e personale viaggiante) e
anche su alcuni progetti aziendali.
Sul tavolo c’era anche la riduzione
degli straordinari almeno del 10%.
Ma a quel punto, spiegano i segretari
della Camera del lavoro di Milano
(Giorgio Roilo) e della Filt Cgil lom-
barda (Franco Fedele) e milanese
(Nino Cortorillo), sebbene anche il
vicesindaco Riccardo De Corato aves-
se riconosciuto lo stato di salute del-
l’Atm (dovuto anche ai sacrifici dei
dipendenti negli ultimi anni), è
piombata sul tavolo «una proposta
insostenibile - spiegano i sindacalisti
Cgil - che vincolava gli aumenti a
pesanti riduzioni delle pause di lavo-
ro per circa 4500 autisti, eliminazio-

ne della pausa pranzo per un miglia-
io di operai, una flessibilità totale sui
turni di lavoro al di là di quanto pre-
visto dal contratto nazionale». In-

somma, «si è resa palese la non volon-
tà di fare un accordo, la proposta del
Comune è stata formulata proprio
per renderlo impossibile». Il Comu-

ne grida subito alle presunte finalità
politiche che avrebbero indotto il sin-
dacato alla rottura. Ma anche la Cisl
replica duramente: «Contrariamente
a quanto dichiarato dal sindaco Al-
bertini, la posizione assunta dal sin-
dacato confederale sulla vertenza
Atm non è proprio per niente politi-
ca - spiega la segretaria milanese del-
la Cisl Maria Grazia Fabrizio - noi
abbiamo impostato il confronto
guardando al merito della questione,
e solo a quello, nell'interesse dei lavo-
ratori ma anche dei cittadini milane-
si. L'impressione è che il Comune, al
contrario, più che a raggiungere un'
intesa, miri a delegittimare e denigra-
re il sindacato agli occhi dell'opinio-
ne pubblica». Risultato: i Cobas fan-
no rullare i tamburi di guerra cercan-
do proseliti tra i confederali. Ufficial-
mente dichiarano assicurate le fasce
di garanzia, ma il prefetto precetta
tutti. E ieri alcuni mezzi esponevano
cartelli provocatori: «Si viaggia gra-
tis».

Precettazioni anche a Torino,
ma non a Roma. Lo sciopero nella
Capitale inizierà alle 8.30, ora di par-
tenza dai rispettivi capolinea delle ul-
time corse del mattino, fino alle 17,
per riprendere dalle 20 fino al termi-
ne del servizio. Il Comune ha sospe-
so per un giorno le zone a traffico
limitato e ha rivolto a tutte le associa-
zioni rappresentative del servizio di
taxi un appello affinché possano of-
frire ai cittadini un servizio ulteriore
in grado di contribuire a diminuire i
disagi. Anche a Firenze, dopo lo scio-
pero del biglietto (e la conseguente
guerra di cifre), oggi si fermano i
lavoratori aderenti ai sindacati auto-
nomi. Rimarranno fermi per i mezzi
di Ataf, Linea, Sita e Lazzi per tutto il
giorno, escluse le fasce orarie in cui
verrà garantito il servizio.

Al via, intanto, i procedimenti
sugli scioperi di Natale. La Commis-
sione di garanzia ha infatti annuncia-
to che, dopo aver esaminato le asten-
sioni dal lavoro che ci sono state tra
il 15 e il 22 dicembre, ha deliberato
di aprire le «procedure di valutazio-
ne» nelle città in cui sono state viola-
te le regole. E ha deciso di convocare
gli organismi sindacali territoriali
che ne hanno fatto richiestae.

l’intervento

Oggi si rischia il blocco totale della circolazione in città. La protesta nei depositi: «Il sindaco Albertini non ha fatto nulla per trovare una soluzione»

I tranvieri di Milano: ora basta prenderci in giro

Dalla parte dei lavoratori, senza dubbi
Sandro Antoniazzi *
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Gli scioperi dei tranvieri, nella loro ruvida
espressione, hanno l’indubbio merito di
riportare in primo piano la centralità del
lavoro e questa volta non in termini teori-
ci ma come concreta situazione in cui si
trovano milioni e milioni di lavoratori.
Per quanto diffuso sia stato il richiamo al
rispetto delle regole, non si è potuto sorvo-
lare su altri aspetti ben più strutturali e
cronici della situazione di quei lavoratori,
come più in generale della condizione at-
tuale della “classe” lavoratrice.

Contratti non firmati, accordi non ri-
spettati, aumenti salariali al di sotto dell’in-
flazione reale, diffusione del lavoro atipi-
co, aumento delle sperequazioni, disugua-
glianze dimenticate da qualche tempo: as-
sistiamo ad un progressivo, costante pro-
cesso di precarizzazione, di erosione sala-
riale, di “fragilizzazione” sociale.

La lotta dei tranvieri, un tempo consi-
derata un’aristocrazia privilegiata, dimo-
stra che è ormai da tempo superata anche
la vecchia distinzione tra lavori vecchi e
nuovi, tra coloro che hanno un lavoro
stabile e ben retribuito e coloro che si

arrangiano tra un lavoro precario ed un
altro: divisione che è servita per anni ad
attaccare il sindacato ed i lavoratori, facen-
doli apparire difensori di privilegi corpora-
tivi. Se guardiamo in casa nostra, nell’area
del centrosinistra, si devono constatare
non solo una scarsa attenzione ai proble-
mi del lavoro (i dirigenti che provengono
da questa esperienza sono ormai una mo-
desta minoranza), ma un vero e proprio
errore di prospettiva, che consiste nel con-
siderare il lavoro come un problema setto-
riale, sindacale, di categoria e non come
un prioritario problema nazionale.

Da anni si parla di riforma del Welfare
e non si sono fatti molti passi avanti, e ciò

a causa di una visione tutta finanziaria e di
trasferimento da una voce ad un’altra del-
le risorse ritenute scarse. Stato sociale si-
gnifica innanzitutto crescita mediante e in
connessione con un equilibrio economico
e sociale che consenta a tutti di partecipa-
re alla ricchezza prodotta, ed alla società
di mantenere e anzi rafforzare la propria
coesione sociale. Questo è stato il Welfare
State e se oggi quell’equilibrio è venuto
meno, un nuovo equilibrio che tenga insie-
me sviluppo dell’economia, equa distribu-
zione delle ricchezze prodotte (ciò che suc-
cede oggi, dalle ricchezze alla Paperon dei
Paperoni, alle speculazioni finanziarie, ai
casi Parmalat e Cirio, ai salari da fame

degli immigrati, è peggio di quanto si pos-
sa pensare ed accettare). La coesione socia-
le e civile del paese costituisce a mio pare-
re il principale obiettivo politico di uno
schieramento di sinistra.

Negli anni scorsi l’azione della Cgil e
del suo leader Sergio Cofferati hanno avu-
to un ruolo positivo nel ridare centralità al
lavoro: ma le reazioni sono state prevalen-
temente di preoccupazione, soprattutto
per le possibili ripercussioni politiche (illu-
minante è l’affermazione di Michele Salva-
ti di essere stato spinto a scrivere il suo
saggio sul partito democratico in previsio-
ne della costituzione di un nuovo partito
di sinistra da parte di Cofferati).

Ma un limite quel movimento l’aveva
e riguardava la prevalenza del suo caratte-
re simbolico e metasindacale rispetto ai
problemi più immediati della gente. Il du-
ro sciopero dei tranvieri, la battaglia del-
l’Alfa Romeo, i vigili del fuoco che aspetta-
no il contratto, i taxisti che vorrebbero
essere ascoltati su come organizzare il loro
lavoro, la flessibilità che va attuandosi alla
Sea, sono un’altra cosa: qui sono in gioco
le condizioni materiali di esistenza dei la-
voratori, la loro possibilità o meno di po-
ter avere una vita dignitosa, il rischio di
scendere al di sotto della soglia di povertà.

Se ieri vi sono state difficoltà d’intesa
tra le confederazioni, è prevedibile che sul

terreno dei problemi materiali dei lavora-
tori, le confederazioni ritrovino l’unità. Ri-
composizione del lavoro e ricomposizio-
ne sociale vanno di pari passo e questa
seconda è compito delle istituzioni pubbli-
che a partire da quelle locali. Qui si riscon-
tra tutta la negatività della politica del sin-
daco di Milano Albertini: la vendita delle
aziende comunali che rischia di desertifica-
re ancor di più un panorama produttivo
che va rarefacendosi; le politiche nei con-
fronti del lavoro sempre tese alla flessibili-
tà/precarietà dei lavoratori e quindi ad ali-
mentare disuguaglianze ed insicurezza; la
mancanza totale di una politica sociale vol-
ta al riequilibrio. E’ evidente che non può
essere la destra a risolvere questi proble-
mi: è compito della sinistra che trova qui
la sua ragion d’essere. Sarebbe importante
che, mentre si discute di lista unitaria e di
un partito unificatore, e mentre a livello
locale ci si appresta al confronto ammini-
strativo, questo orientamento di fondo fos-
se presente per ispirare la nostra visione
ed il nostro lavoro politico.

*coordinatore Ulivo comune di Milano

Giuseppe Caruso

MILANO «Ci prendono in giro, ormai lo hanno
capito tutti, quindi secondo me bisogna sciopera-
re ad oltranza, fino a quando non ci daranno
quello che ci spetta». Alessandro, uno dei condu-
centi del deposito Ticinese, rappresenta al meglio
lo stato d'animo degli autoferrotranvieri milanesi.

Arrabbiati, delusi, stanchi di promesse che
puntualmente non si avverano, i lavoratori mila-
nesi per oggi hanno tutte le intenzioni di sciopera-
re in modo duro, arrivando a non rispettare le
così dette fasce di garanzie, nonostante la precetta-
zione del prefetto Bruno Ferrante.

«Il problema è sempre lo stesso - spiega Giu-

seppe del deposito di via Leoncavallo - se non
scioperiamo in modo duro, non ci considerano.
Giorni di trattative, di paroloni, di promesse ed il
risultato alla fine qual è stato? Niente soldi. Per
darci quello che ci spetta, volevano che lavorassi-
mo di più o rinuciassimo agli straordinari. Una
cosa del genere è allucinante, è come se uno che
ha un debito con me dicesse che per darmi i soldi
aspetta che io prima gliene dia degli altri. Io doma-
ni (oggi per chi legge) sciopero, per tutto il gior-
no, mi dispiace per gli utenti, ma almeno anche
loro si renderanno conto di come ci trattano e di
quanto poco rispetto abbiano per noi e per loro
l'azienda ed i politici di questa città».

Quello dell'assenza e del disinteresse della
giunta e del sindaco è un tema ricorrente tra i

lavoratori dell'Atm. Ettore, conducente, si dice
«stupefatto dall'immobilismo del sindaco Alberti-
ni. Capisco che non sia d'accordo con noi, capi-
sco anche che sia contro di noi, ma non che si
disinteressi alla vicenda in questo modo. In fondo
è pure il nostro sindaco, il suo ruolo gli imporreb-
be di trovare una soluzione. Invece l'unico all'al-
tezza è stato il prefetto Ferrante. Almeno lui ha
dimostrato di avere il senso dello stato che invece
manca al governo cittadino. Anche io sciopererò
per tutta la giornata e credo che il 99% dei mie
colleghi farà la stessa cosa».

Aldo, del deposito di via Palmanova, uno dei
più caldi in tutto questo periodo di protesta, si
dice sicuro che «tutti nella nostra rimessa rimar-
ranno fermi. Forse usciranno in uno o due, ma lo

sciopero sarà massiccio. Del resto è l'unico modo
per difendere i nostri diritti, visto che con le tratta-
tive non portiamo a casa mai niente. Spiace dirlo,
ma l'unico modo per difenderci è scioperare e
farlo in modo duro. Con tutto il casino che abbia-
mo fatto, non ci hanno comunque dato quello
che ci toccava, figuariamoci se avessimo sciopera-
to in modo per così dire regolare: non ci avrebbe-
ro nemmeno ascoltati. In questa trattavia con
l'azienda è venuto fuori il loro modo di vedere i
lavoratori, siamo solo oggetti da sfruttare. La pre-
cettazione del prefetto? Siamo compatti, dobbia-
mo difendere i nostri diritti ed il nostro futuro.
Qui c'è gente che non arriva a fine mese, pur
facendo economia su tutto e non permettendosi
alcun tipo di svagho».
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I
l Consiglio di Amministrazione della Fondazione Giuseppe Di
Vittorio, riunitosi ieri pomeriggio alla presenza del presidente
uscente, Sergio Cofferati, e del segretario generale della Cgil,

Guglielmo Epifani, ha preso atto e accolto la proposta di nomina del
nuovo presidente della Fondazione.

Secondo lo Statuto della Fondazione, la proposta è formulata
dalla segreteria nazionale della Cgil. E la segreteria ha indicato in
Carlo Ghezzi il nuovo presidente della Fondazione Giuseppe Di
Vittorio.

Carlo Ghezzi, 57 anni, perito industriale, ha lavorato nelle azien-
de del gruppo Farmaceutico Roche, si è iscritto alla Cgil nel 1969, è
stato membro di commissioni interne, poi delegato del consiglio di
fabbrica, dal 1975 è dirigente a tempo pieno del sindacato Chimici
della Cgil fino ad assumerne la direzione a livello milanese e lombar-
do. Nel 1981 entra a far parte della segreteria della Camera del
Lavoro metropolitana di Milano di cui diviene segretario generale
nel 1985. Dal 1995 al 2003 ha fatto parte della segreteria confederale
della Cgil.

La segreteria della Cgil, nel ringraziare Sergio Cofferati per il
prezioso lavoro svolto come presidente della Fondazione Di Vitto-
rio, augura buon lavoro a Carlo Ghezzi per il suo nuovo incarico,
convinta dell’importante contributo che potrà dare al lavoro di
ricerca e di studio che la Fondazione è chiamata a svolgere, anche nel
futuro del movimento sindacale italiano.

Cofferati era stato nominato presidente della Fondazione l’indo-
mani del suo addio alla segreteria della Cgil, nel settembre del 2002.
In quella veste aveva giocato un ruolo da protagonista nel panorama
della sinistra italiana.

Ora l’avvicendamento al vertice della Fondazione coincide con
l’avvio della campagna elettorale per le amministrative che vedranno
Sergio Cofferati candidato del centrosinistra alla carica di sindaco di
Bologna.

GIBÒ

Acquisita maggioranza
del maglificio Erika
Gibò ha acquisito la maggioranza del maglificio
Erika, azienda veneta specializzata nella
produzione di maglieria fine, che annovera tra i
suoi clienti griffe nazionali ed estere. Gibò -
informa una nota - chiuderà l'esercizio 2003 con
un fatturato di circa 50 milioni di euro, in crescita
rispetto al 2002. L'azienda fiorentina è impegnata
da anni a sviluppare i marchi di stilisti emergenti.

VIRGIN EXPRESS

Nel 2003 passeggeri
aumentati del 5,2%
La compagnia aerea Virgin Express, che opera
anche in Italia, ha trasportato nel 2003 2,5 milioni
di passeggeri sui voli di linea, con un aumento del
5,2% rispetto all'anno precedente. L'indice di
occupazione dei voli di linea è passato dall' 80,7%
del 2002 all'81,3% nel 2003. Le cifre sui passeggeri
trasportati riguardano solo i dodici Boeing che
viaggiano sulle linee a basso costo.

SORIN

Drago Cerchiari
è il nuovo ad
Il cda di Sorin, la società quotata a Piazza Affari
nata dalla scissione parziale della Snia, ha
nominato Drago Alberto Cerchiari
amministratore delegato. Ne dà notizia un
comunicato che ricorda come Cerchiari «ha
maturato una vasta esperienza internazionale di
management nei settori chimico-farmacetutico,
diagnostico e di medical devices».

ACEA

Aggiudicata gestione
della luce a Napoli
Acea si è aggiudicata la gestione del servizio di
illuminazione pubblica della città di Napoli, in
associazione temporanea di impresa con la società
partenopea Graded (20%). L'appalto durerà due
anni. La rete di illuminazione pubblica del
comune di Napoli si estende per 3.300 chilometri
ed è costituita da 58.000 punti luce. L'affidamento
prevede ma anche interventi di potenziamento e
riqualificazione degli impianti, per un importo
complessivo di circa 20 milioni di euro.

Ghezzi eletto presidente
della Fondazione Di Vittorio

Cgil

MILANO Un gruppo di operai del-
l’Alfa Romeo di Arese hanno
bloccato ieri mattina per circa
un’ora l'Autolaghi. Accusano al
Fiat di «non aver rispettato gli
impegni presi per il rilancio dello
stabilimento». Come stipendio per
il mese di dicembre (tredicesima
compresa) i lavoratori dell'Alfa
Romeo in Cigs - denuncia lo Slai
Cobas - hanno ricevuto da zero
euro o al massimo 200 o 300. Una
nuova manifestazione è in
programma venerdì 16 in Piazza
Duomo in concomitanza con la
causa di merito a Palazzo di
Giustizia, che già in prima istanza
aveva sentenziato il reintegro dei
lavoratori e delle produzioni.

La Bce decide di non sforbiciare i tassi nonostante il differenziale con gli Usa. La valuta unica riprende subito quota rispetto al dollaro

Trichet non si preoccupa del supereuro

COMUNE DI
COLOGNO MONZESE

Settore Interventi Sociali
AVVISO DI GARA MEDIANTE PROCEDURA RISTRETTA

Questa Amministrazione Comunale indice appalto
concorso per l’aggiudicazione del sottoelencato servizio:

GESTIONE DEL SERVIZIO
CENTRO DI AGGREGAZIONE GIOVANILE “SIRIO”

PERIODO SETTEMBRE 2004 - AGOSTO 2009
L’appalto verrà aggiudicato ai sensi dell’art. 23, comma 1°
lett. b) del D.Lgs. 17/3/1995 n. 157, alla ditta o cooperativa
che avrà proposto l’offerta economicamente più vantaggiosa
valutata in base ai seguenti criteri:
- Efficacia progetto gestionale

e affidabilità dell’impresa;
- Offerta economica.

Le domande di partecipazione alla gara dovranno perve-
nire all’Ufficio Protocollo - Villa Casati - Via Mazzini n. 9
20093 Cologno Monzese (MI) entro e non oltre le ore
12,00 del 09 febbraio 2004. Non è ammessa la trasmis-
sione di documenti via fax o altro mezzo. Copia del
bando, del capitolato e degli allegati è disponibile presso
il Settore Interventi Sociali - Via Petrarca, 11 - Cologno M.
Tel. 02/253.08.530-537 Fax 02/253.08.527. La documen-
tazione potrà inoltre essere scaricata direttamente dal
sito del Comune: www.comune.colognomonzese.mi.it.
Data di invio e di ricezione del bando da parte dell’Ufficio
delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità Europee:
30/12/2003. La domanda di partecipazione non vincolerà
in alcun modo il Comune appaltante.

Cologno Monzese, 30 dicembre 2003

Il Direttore del Settore Interventi Sociali
Dott. Nello Pozzati

Raul Wittenberg

ROMA Sulle pensioni nessun avvicina-
mento c’è stato tra governo e sindaca-
ti nel confronto «tecnico» di ieri, che
è stato anche quello conclusivo. Dove-
va essere il confronto sul conto della
spesa, il governo ha ribadito le cifre a
suo tempo elaborate dalla Ragioneria
dello Stato: al 2033 picco di spesa per
pensioni al 16% (+2%) del Pil, che
cresce ogni anno dell’1,5% e la pro-
duttività del 1,77%; nel 2050 su 100
persone in età attiva, 68 anziani. I sin-
dacati hanno ripetuto che proprio
quelle cifre dimostrano che il governo
è su una strada sbagliata, per cui il
disegno di legge delega va ritirato;
compreso soprattutto l’emendamen-
to che taglia le pensioni di anzianità.
Oltretutto i dati dimostrano che il tas-
so di crescita della spesa viene dai lavo-
ratori autonomi (artigiani e commer-
cianti) molto più che dai lavoratori
dipendenti, sui quali tuttavia cala la
scure dei tagli. L’Esecutivo ne parlerà
nel Consiglio dei Ministri di oggi, l’ap-
puntamento con i sindacati è previsto
per lunedì a Palazzo Chigi per trarre
le conclusioni politiche del confron-
to.

È abbastanza probabile che il go-
verno in questi giorni manterrà la sua
posizione, anche se la maggioranza è
tormentata da parecchie tensioni (in
particolare tra An e Lega, tra il vicemi-
nistro dell’economia Mario Baldassar-
ri e il suo collega al Welfare Roberto
Maroni). Il vertice a Palazzo Chigi fi-
nirà male, di conseguenza è destinato
a saltare anche il tavolo di trattativa
sulla riforma del Welfare programma-
to proprio per lunedì pomeriggio,
mentre i sindacati si prepareranno
per l’annunciata mobilitazione, che
non esclude l’arma dello sciopero ge-
nerale. E se pure il governo, nell’ulti-
ma spiaggia, rinunciasse alla decontri-
buzione (perché non ci sono i soldi
per i contributi figurativi ai giovani) e
ammettesse il silenzio assenso sulla
destinazione del Tfr alla previdenza
integrativa (perché l’obbligo è antico-
stituzionale)? I tre sindacati Cgil Cisl
e Uil sono concordi: non basta, va
ritirato anche l’emendamento. Se
non altro - ricorda Adriano Musi del-
la Uil - perché proprio dopo questa
iniziativa milioni di lavoratori sono

scesi in piazza per protestare.
E infatti il ministro Maroni non

offre molte speranze alla possibilità di
una intesa. «Oggi non c'è nessun ac-
cordo e mi sembra difficile che potrà
esserci - ha detto alla fine dell’incon-
tro - ciononostante è stato un con-
fronto utile che spero possa condurre
a fare delle modifiche». «È stato un
confronto interessante - ha detto Ma-
roni - ma le distanze rimangono so-
prattutto per la valutazione negativa
che i sindacati danno sulla ricetta del
governo contenuta nell' emendamen-

to alla delega previdenziale».
Come ha detto Morena Piccinini,

segretaria della Cgil, le cifre presenta-
te dal governo per dire che occorrono
i tagli alle pensioni, sono le stesse pre-
sentate nel 2002 per dire che le proie-
zioni sulla spesa non destavano preoc-
cupazioni. In particolare le ultime sti-
me della Ragioneria dello Stato indica-
no che per effetto dell’emendamento
che dal 2008 taglia le pensioni di an-
zianità, rispetto ad oggi la spesa previ-
denziale scende fino al 2015; per poi
riprendere la corsa in alto lungo l’or-

mai famosa «gobba» che vede il suo
picco nel 2033, quando più grande è
lo squilibrio demografico tra lavorato-
ri attivi e pensionati. Questo dimostra
- spiega dalla Cgil Beniamino Lapadu-
la - che l’emendamento sulle pensioni
di anzianità non serve a far fronte alla
gobba demografica, ma a compensare
le una tantum che non ci sono più.
«Il confronto sui numeri - ha spiega-
to il segretario della Cisl Pier Paolo
Baretta - ha confermato la giustezza
delle nostre opinioni»: la composi-
zione della curva relativa alla spesa

non tiene conto della crescita occu-
pazionale che lo stesso esecutivo
prevede per i prossimi anni; il peso
della crescita della spesa per le pen-
sioni dei lavoratori dipendenti è
proporzionalmente inferiore a quel-
la dei lavoratori autonomi, mentre
la ricetta del governo prende di mi-
ra solamente i lavoratori dipenden-
ti; nel bilancio previdenziale ci sono
molte voci assistenziali non sorrette
da contributi e che quindi dovreb-
bero essere messe a carico della fi-
scalità generale.

Marco Tedeschi

MILANO La Bce ha parlato, i tassi
non si toccano, e l’euro ricomincia
la sua corsa verso l’alto con l’obiet-
tivo di risorpassare subito la quota
record di 1,28 dollari. Nella sostan-
za, il nuovo presidente della Banca
centrale europea, Jean-Claude Tri-
chet, ha ammesso per la prima vol-
ta il rischio di contraccolpi sulle
esportazioni di Eurolandia com-
portato dalla valuta forte, ma ha al
contempo assicurato che, nono-
stante la moneta forte, il settore
«continuerà a beneficiare» della ri-
presa economica generale.

Insomma, un colpo al cerchio
ed uno alla botte da parte da parte
dell’Istituto centrale, una risposta
diplomatica alle molteplici pressio-
ni esercitate da imprenditori e poli-
tici dell'eurozona preoccupati del-
le ripercussioni negative di un cam-
bio su livelli di forza come quelli
attuali. Finora, l'unico commento
di Trichet in proposito risaliva al
18 dicembre scorso quando peral-
tro si limitò a rilanciare la formula
di un euro «forte e stabile».

Ed in effetti, nonostante il su-

pereuro, l'export europeo ha fino-
ra dimostrato una buona capacità
di tenuta grazie al traino dell'
espansione generale dell'econo-
mia. Ma un'ulteriore ascesa della
moneta unica, che ha totalizzato
nell'ultimo anno un guadagno del
21% sul dollaro, creerebbe inevita-
bili timori sulla sostenibilità del si-
stema Eurolandia.

Infatti, alla luce della cronica
debolezza della domanda interna,
ogni spunto di ripresa economica
risulta affidato al buon andamen-
to dell'export che rappresenta un
quinto dell'economia, vale a dire
circa il doppio rispetto agli Usa.
Ma, come detto, per ora la Bce
sembra privilegiare il contenimen-
to dell'inflazione continuando «a
giudicare che l'attuale livello dei
tassi sia appropriato a preservare
la stabilità dei prezzi nel medio pe-
riodo». Tassi che, come si ricorde-

rà, sono attualmente al 2%, livello
record da quando esiste la valuta
unica ma pur sempre il doppio
deggli attuali tassi americani.

Le parole di Trichet e la decisio-
ne di non toccare i tassi, sono ba-
stati ieri a far volare l'euro fino a
un massimo di seduta di 1,2752
dollari, dopo aver toccato martedì
scorso il record di 1,2812. Secondo
i più, la moneta europea potrebbe
presto spingersi fino a 1,30-1,35
dollari, vale a dire la soglia di tolle-
rabilità che, stando alle indiscrezio-
ni, la Bce avrebbe individuato. La
moneta americana dovrebbe infat-
ti continuare a indebolirsi scontan-
do tassi di interesse troppo bassi
con la prospettiva di una stretta
monetaria rinviata alla prossima
estate, e i pesanti squilibri finanzia-
ri Usa. Questo, mentre la maggio-
re competitività garantita dal dolla-
ro debole fa gioco all'amministra-

zione Bush in un anno condiziona-
to dalla campagna elettorale.

Intanto, il Fondo monetario in-
ternazionale ha chiesto agli Stati
Uniti di varare un piano certo per
rientrare dal deficit che affligge il
bilancio pubblico. In particolare il
Fmi punta l'indice sui tagli fiscali
che hanno svolto un ruolo mode-
sto per far aumentare la crescita e
avvertono che un allargamento del
deficit costituirebbe un pericolo
sul piano interno e per i mercati
globali. Gli esperti del Fmi chiedo-
no quindi a Washington un au-
mento delle tasse e tagli alla spesa,
il che appare a dir poco difficile in
un anno elettorale.

Il Fmi mette in guardia
Washington anche dai rischi di un
aumento del deficit “gemello” del-
la bilancia commerciale, che ri-
schia di allontanare gli investitori
internazionali dagli asset Usa e di
indebolire ulteriormente il dolla-
ro. Secondo charles Colyns, vice
direttore del Fmi, il calo del dolla-
ro e da considerarsi «ordinario»,
anche se ha contribuito a compli-
care la gestione della politica eco-
nomica con l'area euro e col Giap-
pone.

I tre segretari
confederali

Pezzotta, Epifani
e Angeletti

In alto
il presidente
della Banca

Centrale
Europea Trichet

Protesta sull’Autolaghi
degli operai dell’Alfa

Luigina Venturelli

MILANO Buoni propositi per l'anno
nuovo: diminuire i consumi e far
tornare i conti a fine mese. Per il
2004 appena iniziato le idee degli
italiani sono già chiare: i rincari con-
tinui sui generi alimentari e sui beni
durevoli non lasciano alternative ad
una attenta pianificazione dei bilan-
ci familiari.

Come dimostra l'indagine svol-
ta dall'Osservatorio di Findomestic,
l'inflazione è percepita in modo par-
ticolare sul cibo, il cui costo maggio-
re è lamentato dal 77% del campio-
ne del sondaggio. Seguono l'abbiglia-

mento e le calzature (64%), la telefo-
nia (49%), i mobili (47%) e i giocat-
toli (45%). Inevitabile, dunque, che
proprio queste, quando possibile, si-
ano le voci che appaiono sulla lista
nera, quella per cui è previsto un
restringimento del budget.

Saranno tagliati gli acquisti di
oggetti d'arredamento (22% dei ca-
si), di telefoni cellulari (20%, con
una incidenza maggiore nelle fami-
glie con figli), di automobili (19%),
di biancheria per la casa (18%), di
giochi per i bambini (17%, in preva-
lenza le nuove famiglie con figli) e
di elettrodomestici (15%). In que-
st’ultimo campo, però, c’è da regi-
strare un’eccezione: nonostante la

crisi dei redditi hanno chiuso il
2003 con notevole successo l’area
Dvd (+90%) e gli schermi a retro-
proiezione (+65%). L’intratteni-
mento fuori casa è stato, infatti, for-
temente limitato, liberando risorse
economiche per l’elettronica di con-
sumo, in grado di assicurare svago
tra le tranquille pareti domestiche,
più economiche di cinema, teatri e
discoteche.

Per quanto riguarda i generi ali-
mentari, invece, le possibilità di ri-
durre il contenuto del carrello della
spesa sono necessariamente limita-
te: il 19% degli italiani si dice rasse-
gnato ad un aumento dei costi da
sostenere. La stragrande maggioran-

za del campione, infatti, non ha po-
tuto che constatare un generale rin-
caro dei prezzi per prodotti ortofrut-
ticoli, carne, latticini e scatolame in
genere.

Mentre tempi duri attendono le
famiglie, andrà meglio ai single e
alle coppie senza figli, che, liberi da
molte responsabilità economiche,
potranno permettersi qualche svago
in più. I settori per i quali si prevede
un incremento di budget, infatti, ri-
guardano tutti beni di non stretta
necessità, sostenuti da ben determi-
nate categorie di popolazione: si trat-
ta dei comparti viaggi e vacanze
(36%, con più alta incidenza nei sin-
gle, soprattutto in Lombardia), del

tempo libero (29%, in maggioranza
giovani), dell'abbigliamento e delle
calzature (23%, sostenuto in gran
parte, ancora una volta, dai single) e
degli indumenti e dell'attrezzatura
sportiva (23%, soprattutto giovani
consumatori di sesso maschile).

Le preoccupazioni per il futuro,
però, accomunano tutti, vecchi e
giovani, italiani ed europei: la gene-
ralità della popolazione non è otti-
mista per quanto riguarda la situa-
zione del proprio paese ed è turbata,
in particolare, dagli esiti futuri della
tutela all'ambiente (73% dei casi),
del finanziamento delle pensioni,
della sanità e dell'avvenire dei bam-
bini.

Secondo l’Osservatorio di Findomestic la diminuzione dei consumi è la scelta principale delle famiglie italiane per raddrizzare i bilanci domestici

Salti mortali per far quadrare i conti a fine mese

Pensioni, verso un altro sciopero generale
Il sindacato: la delega va ritirata, le cifre dimostrano che il governo è sulla strada sbagliata
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La Borsa valori di Milano
ha dimenticato in fretta il
rovescio della gioranata
di mercoledì e ha chiuso
in netto recupero la sedu-
ta di ieri. A guidare il rial-
zo sono stati proprio i va-
lori bancari, protagonisti
anche di forti scambi, in-
sieme ai titoli tecnologici
e telefonici. L'indice Mi-
btel è salito così
dell'1,02%, a 20.378 punti,
con il Mib30 a +1,17% e il
Numtel a +1,23%. Piazza
Affari ha beneficiato del
buon andamento dei mer-
cati esteri, e delle confer-
me giunte dalla borsa
Usa, dove il Nasdaq si tro-
va ai massimi da oltre 2
anni. Notevole il controva-
lore complessivo della
giornata, pari a 4,1 miliar-
di di euro.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2978 1,54 1,52 -0,20 -3,75 133 1,53 1,67 - 79,98

ACEA 10113 5,22 5,19 -1,40 1,30 391 5,16 5,38 0,1800 1112,32

ACEGAS-APS 10074 5,20 5,20 0,31 -0,17 64 5,19 5,21 0,1500 185,11

ACQ MARCIA 499 0,26 0,26 1,52 0,35 92 0,25 0,26 0,0207 99,57

ACQ NICOLAY 4337 2,24 2,24 1,36 -0,44 1 2,19 2,25 0,0880 30,06

ACQ POTABILI 35393 18,28 18,37 0,13 -2,78 0 18,28 19,11 0,1100 149,02

ACSM 3162 1,63 1,64 - -0,67 24 1,63 1,65 0,0500 61,23

ACTELIOS 13093 6,76 6,72 0,36 1,52 2 6,66 6,76 - 137,94

ADF 22987 11,87 12,09 7,94 5,86 44 11,10 11,87 0,0600 107,26

AEDES 6657 3,44 3,42 -1,67 3,18 67 3,33 3,58 0,1100 343,58

AEM 2899 1,50 1,50 1,56 -0,13 1437 1,50 1,50 0,0420 2694,67

AEM TO W08 490 0,25 0,25 -0,16 1,20 23 0,25 0,26 - -

AEM TORINO 2498 1,29 1,30 1,88 -0,08 178 1,29 1,30 0,0360 595,97

ALERION 1060 0,55 0,55 0,18 -0,09 229 0,55 0,56 0,0258 219,10

ALITALIA 512 0,26 0,26 0,19 -0,19 7564 0,26 0,27 0,0413 1024,50

ALLEANZA 17062 8,81 8,76 -0,33 0,28 2612 8,79 8,91 0,1900 7457,97

AMGA 1944 1,00 1,00 0,30 -0,40 531 1,00 1,01 0,0170 349,42

AMPLIFON 45076 23,28 23,20 -0,34 - 8 23,26 23,52 0,1500 456,78

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3479 1,80 1,80 1,58 2,80 656 1,75 1,80 0,0600 1321,82

ASTALDI 5145 2,66 2,65 0,30 3,63 85 2,56 2,66 0,0500 261,51

AUTO TO MI 22627 11,69 11,66 -0,15 0,94 46 11,58 11,71 0,2000 1028,37

AUTOGRILL 22782 11,77 11,78 1,92 3,56 1135 11,36 11,77 0,0413 2993,27

AUTOSTRADE 27739 14,33 14,30 -0,47 2,57 1254 13,97 14,33 - 8189,99

B B ANTONVENETA 27772 14,34 14,37 0,81 -3,13 2105 14,34 14,87 0,6000 4134,57

B BILBAO 20927 10,81 10,54 -4,17 -1,11 2 10,81 11,16 0,0900 34540,77

B CARIGE 5491 2,84 2,83 -0,91 1,11 162 2,81 2,85 0,0723 2722,27

B CARIGE R 6858 3,54 3,56 -0,17 7,89 5 3,28 3,54 0,0823 543,45

B DESIO-BR 6612 3,42 3,42 0,71 0,47 27 3,40 3,42 0,0680 399,56

B DESIO-BR R 5121 2,65 2,65 0,15 1,03 7 2,60 2,65 0,0820 34,92

B FIDEURAM 9559 4,94 4,93 1,75 3,91 6003 4,75 4,94 0,1600 4839,69

B FINNAT 884 0,46 0,46 2,24 -3,79 1346 0,46 0,48 0,0060 165,73

B INTERM W04 147 0,08 0,08 -0,78 -5,00 10 0,08 0,08 - -

B INTERMOBIL 10913 5,64 5,65 -0,88 -0,91 4 5,64 5,72 0,1290 847,86

B INTESA 5760 2,98 3,02 5,11 -4,83 149473 2,94 3,13 0,0150 17599,23

B INTESA R 4281 2,21 2,26 4,73 -3,15 7542 2,18 2,28 0,0280 2061,74

B LOMBAR W04 38 0,02 0,02 - -4,88 580 0,02 0,02 - -

B LOMBARDA 19884 10,27 10,34 1,74 1,82 116 10,09 10,29 0,3300 3251,61

B PROFILO 3735 1,93 1,91 0,42 -1,73 90 1,90 1,97 0,0594 236,32

B SANTANDER 18546 9,58 9,54 -1,14 1,31 4 9,30 9,58 0,0775 45671,76

B SARDEGNA R 26937 13,91 13,93 -0,19 0,63 7 13,82 14,03 0,5000 91,82

BANCA IFIS 19657 10,15 10,18 0,95 -0,88 11 10,14 10,24 - 217,76

BASICNET 1335 0,69 0,68 1,02 0,20 143 0,68 0,69 0,0930 20,26

BASTOGI 293 0,15 0,15 -1,05 -3,27 446 0,15 0,16 - 102,13

BAYER 47303 24,43 24,39 2,35 3,39 53 23,63 24,43 0,9000 -

BEGHELLI 1046 0,54 0,54 -0,18 -2,00 69 0,54 0,55 0,0258 108,04

BENETTON 16718 8,63 8,69 0,24 -4,88 1426 8,63 9,15 0,3500 1567,58

BENI STABILI 1025 0,53 0,53 0,13 1,94 1844 0,52 0,53 0,0100 901,12

BIESSE 4415 2,28 2,28 -0,70 3,21 17 2,21 2,29 0,0900 62,46

BIPIELLE INV 3491 1,80 1,91 - 29,26 0 1,39 1,80 0,1500 1836,80

BNL 3700 1,91 1,93 2,39 -0,78 23623 1,87 1,93 0,0801 4182,16

BNL RNC 3228 1,67 1,69 2,93 -2,06 67 1,66 1,71 0,0415 38,67

BOERO 26643 13,76 13,76 - - 0 13,76 13,76 0,2500 59,72

BON FERRARESI 25249 13,04 13,04 0,23 -0,61 0 13,01 13,12 0,1100 73,35

BPL-RTBN W 2062 1,06 1,00 -4,29 11,81 243 0,93 1,06 - -

BPU W 02/04 928 0,48 0,48 -1,16 0,67 595 0,48 0,51 - -

BPU W 99/04 26 0,01 0,01 - - 183 0,01 0,01 - -

BREMBO 11769 6,08 6,09 2,08 -0,23 170 6,07 6,17 0,1100 424,49

BRIOSCHI 518 0,27 0,26 -3,45 4,09 379 0,25 0,27 0,0038 128,84

BRIOSCHI W 55 0,03 0,03 -1,41 1,43 800 0,03 0,03 - -

BULGARI 14063 7,26 7,31 0,16 -1,92 1158 7,26 7,41 0,0740 2150,00

BURANI F.G. 14969 7,73 7,75 0,01 -1,00 29 7,71 7,81 0,0650 216,47

BUZZI UNIC R 11608 6,00 6,00 0,17 -1,07 28 6,00 6,08 0,2740 241,44

BUZZI UNICEM 17752 9,17 9,13 -1,78 -1,47 314 9,17 9,34 0,2500 1201,87

C C LATTE TO 12619 6,52 6,70 18,04 84,67 2765 3,53 6,52 0,0300 65,17

CALTAG EDIT 12942 6,68 6,66 -1,94 -1,45 69 6,68 6,79 0,2000 835,50

CALTAGIRON R 9728 5,02 5,15 - -5,81 0 5,02 5,33 0,0700 4,57

CALTAGIRONE 9728 5,02 5,02 - -2,82 2 5,02 5,17 0,0500 544,05

CAMFIN 3911 2,02 2,04 3,70 2,96 375 1,96 2,08 0,0520 413,20

CAMFIN W06 413 0,21 0,22 9,66 -1,66 332 0,21 0,23 - -

CAMPARI 74876 38,67 38,00 -2,06 0,70 36 38,40 39,15 0,8800 1122,98

CAPITALIA 4086 2,11 2,15 3,26 -11,31 222130 2,11 2,38 0,0500 4656,52

CARRARO 5131 2,65 2,60 -0,72 7,59 112 2,46 2,65 0,1540 111,30

CATTOLICA AS 59695 30,83 31,02 1,14 3,63 77 29,75 31,77 1,0000 1461,07

CEMBRE 4821 2,49 2,49 -0,40 -2,24 1 2,48 2,55 0,0800 42,33

CEMENTIR 5052 2,61 2,59 -0,81 2,51 155 2,54 2,61 0,0600 415,14

CENTENAR ZIN 1506 0,78 0,79 -0,75 -2,75 2 0,78 0,80 0,0361 11,09

CIR 2939 1,52 1,53 0,79 1,67 902 1,49 1,54 0,0413 1169,42

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - - 0 0,17 0,17 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 4479 2,31 2,30 0,83 -0,22 182 2,26 2,34 0,0220 213,48

COFIDE 1107 0,57 0,56 -1,54 -0,19 574 0,57 0,59 0,0100 411,24

CR ARTIGIANO 6148 3,17 3,16 -0,72 -0,84 55 3,17 3,20 0,1165 358,52

CR BERGAMASCO 33490 17,30 17,30 0,06 0,36 5 17,19 17,30 0,7000 1067,63

CR FIRENZE 2790 1,44 1,44 -0,62 1,91 913 1,41 1,44 0,0520 1567,79

CR VALTELLINESE 18002 9,30 9,31 -0,37 -0,45 71 9,30 9,36 0,4000 478,04

CREDEM 11300 5,84 5,86 1,38 0,53 954 5,75 5,84 0,2000 1601,11

CREMONINI 2937 1,52 1,53 1,79 -0,46 204 1,49 1,52 0,0206 215,14

CRESPI 1278 0,66 0,66 -0,93 -0,62 3 0,66 0,67 0,0350 39,60

CSP 2484 1,28 1,28 -2,07 -1,61 52 1,28 1,34 0,0500 31,43

CUCIRINI 2025 1,05 1,04 3,90 5,89 11 0,95 1,07 0,0516 12,55

D DANIELI 6130 3,17 3,20 0,41 -4,44 43 3,17 3,35 0,0300 129,42

DANIELI RNC 3526 1,82 1,81 -1,25 0,17 15 1,82 1,84 0,0516 73,61

DE FERRARI 12586 6,50 6,50 - 4,84 1 6,20 6,50 0,1160 145,45

DE FERRARI R 7261 3,75 3,75 3,88 3,88 2 3,61 3,75 0,1210 56,49

DE'LONGHI 6206 3,21 3,20 - -3,29 160 3,21 3,31 0,0600 479,15

DUCATI 2591 1,34 1,33 -1,85 -2,41 208 1,34 1,39 - 212,07

E EDISON 3065 1,58 1,57 -1,26 6,67 5013 1,48 1,59 - 6457,81

EDISON R 2666 1,38 1,38 0,44 3,85 25 1,33 1,38 - 152,29

EDISON W07 1180 0,61 0,61 -0,67 6,15 1494 0,57 0,61 - -

EMAK 6314 3,26 3,24 -1,46 1,84 7 3,20 3,30 0,1400 90,18

ENEL 10781 5,57 5,54 -0,09 2,33 33427 5,44 5,59 0,3600 33759,20

ENERTAD 8281 4,28 4,23 -0,47 -1,25 13 4,28 4,33 0,0207 267,82

ENI 28945 14,95 14,98 0,38 -2,07 16663 14,95 15,40 0,7500 59839,11

EPLANET W04 264 0,14 0,14 -0,51 0,66 45 0,14 0,14 - -

ERG 8413 4,34 4,33 -1,03 0,93 160 4,30 4,40 0,2000 702,94

ERGO PREVIDE 8216 4,24 4,21 -0,57 3,11 90 4,11 4,24 0,0300 381,87

ERICSSON 39055 20,17 20,38 3,90 3,62 49 19,29 20,17 0,1400 519,18

ESPRESSO 9683 5,00 5,00 -0,34 1,44 2005 4,93 5,04 0,2300 2154,06

F FIAT 11261 5,82 5,77 -0,40 -5,12 8193 5,82 6,13 0,3100 4655,23

FIAT PRIV 6839 3,53 3,51 -1,21 -4,98 166 3,53 3,72 0,3100 364,83

FIAT RNC 7474 3,86 3,81 -1,14 -2,92 63 3,86 3,98 0,4650 308,46

FIAT W07 405 0,21 0,21 3,45 0,97 165 0,20 0,21 - -

FIERA MILANO 17632 9,11 9,17 1,49 0,09 27 9,08 9,16 0,2850 300,50

FIL POLLONE 1652 0,85 0,85 -0,81 -1,10 8 0,85 0,86 0,0500 9,08

FIN.PART 384 0,20 0,20 -3,19 -5,03 1821 0,20 0,21 0,0168 66,26

FIN.PART W05 37 0,02 0,02 -2,11 -0,52 476 0,02 0,02 - -

FINARTE ASTE 3220 1,66 1,67 0,60 -1,83 0 1,66 1,69 0,0362 83,28

FINECOGROUP 1037 0,54 0,53 1,31 -7,35 50261 0,53 0,58 0,0671 1877,87

FINMECCANICA 1273 0,66 0,66 2,44 4,60 48431 0,63 0,66 0,0100 5544,83

FOND-SAI 32022 16,54 16,63 0,35 0,13 420 16,50 16,63 0,2600 2128,93

FOND-SAI R 17833 9,21 9,27 0,04 2,41 96 8,99 9,21 0,3120 384,89

FOND-SAI R W 470 0,24 0,24 - -5,08 59 0,24 0,26 - -

FOND-SAI W08 5950 3,07 3,09 1,34 1,89 54 3,02 3,09 - -

G GABETTI 3567 1,84 1,85 -0,75 0,71 36 1,83 1,90 0,0700 58,94

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - - 0 0,09 0,09 - -

GARBOLI 1626 0,84 0,84 -0,12 -1,18 2 0,80 0,88 0,1033 22,68

GEFRAN 7348 3,80 3,77 -0,79 -1,09 1 3,80 3,84 0,2000 54,65

GEMINA 1572 0,81 0,81 -0,23 -2,19 159 0,81 0,83 0,0100 295,92

GEMINA RNC 2052 1,06 1,06 - -3,64 0 1,06 1,10 0,0500 3,99

GENERALI 41456 21,41 21,31 -0,75 0,80 5515 21,24 21,52 0,2800 27319,15

GEWISS 6922 3,58 3,56 -1,03 0,08 15 3,57 3,60 0,0500 429,00

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 1233 0,64 0,63 -0,86 -1,62 30 0,63 0,65 0,0200 94,68

GIM RNC 1888 0,98 0,98 - - 0 0,98 0,98 0,0724 13,32

GRANDI NAVI VEL 3259 1,68 1,69 -0,88 -1,23 12 1,68 1,70 0,0200 109,39

GRANDI VIAGGI 1377 0,71 0,71 -1,19 1,01 82 0,70 0,71 0,0129 32,00

GRANITIFIANDRE 13657 7,05 7,02 0,23 2,31 19 6,87 7,05 0,1100 259,99

GRUPPO COIN 5567 2,88 2,88 -0,52 -0,69 98 2,88 2,98 - 381,42

H HERA 2399 1,24 1,24 -0,24 -0,32 138 1,24 1,24 - 982,78

I IFI PRIV 12334 6,37 6,35 0,16 -5,92 205 6,37 6,77 0,6300 489,23

IFIL 4850 2,50 2,56 2,40 -6,77 3446 2,50 2,69 0,1800 2599,72

IFIL RNC 4550 2,35 2,34 -0,68 -2,45 46 2,35 2,45 0,2007 87,85

IM LOMB W05 38 0,02 0,02 - -1,01 352 0,02 0,02 - -

IM LOMBARDA 281 0,15 0,14 - -0,89 422 0,14 0,15 - 88,27

IMA 20100 10,38 10,36 -1,47 -0,87 4 10,38 10,57 0,4000 374,75

IMMSI 2250 1,16 1,16 0,87 -2,11 342 1,16 1,19 0,0300 255,64

IMPREGILO 1000 0,52 0,51 -2,31 0,04 1184 0,52 0,52 0,0100 373,24

IMPREGILO R 1207 0,62 0,62 0,90 4,93 39 0,59 0,62 0,0980 10,07

INTEK 1232 0,64 0,64 0,60 -0,92 25 0,64 0,65 0,0156 105,26

INTEK RNC 1211 0,63 0,63 -0,70 -0,59 23 0,63 0,64 0,0416 22,93

INTERPUMP 7009 3,62 3,60 -0,94 2,20 199 3,54 3,64 0,2000 302,46

IPI 7642 3,95 3,95 0,18 0,92 3 3,91 3,95 0,1890 160,97

IRCE 4852 2,51 2,48 -1,47 0,64 22 2,49 2,51 0,0200 70,49

ISAGRO 6328 3,27 3,25 - -0,67 0 3,25 3,29 - 52,29

IT HOLDING 4157 2,15 2,17 1,64 -3,72 3 2,15 2,23 0,0258 527,89

ITALCEMENT R 11620 6,00 6,02 0,97 -0,30 113 5,98 6,02 0,3000 632,69

ITALCEMENTI 19074 9,85 9,89 0,10 -0,77 289 9,84 9,94 0,2700 1744,79

ITALMOBIL 72087 37,23 36,92 -0,22 1,53 3 36,67 37,23 0,9400 825,86

ITALMOBIL R 49685 25,66 25,61 -0,62 1,62 7 25,25 25,68 1,0180 419,37

J JOLLY HOTELS 9271 4,79 4,80 1,52 -0,25 4 4,64 4,80 0,0500 95,04

JUVENTUS FC 3468 1,79 1,80 0,62 3,53 52 1,73 1,81 0,0120 216,59

L LA DORIA 4240 2,19 2,19 -0,23 0,92 5 2,15 2,19 0,0279 67,89

LA GAIANA 2846 1,47 1,47 1,38 0,68 1 1,40 1,47 0,0400 26,40

LAVORWASH 3729 1,93 1,94 1,31 1,37 1 1,90 1,94 0,3500 25,68

LAZIO 72 0,04 0,04 3,03 -3,86 17014 0,04 0,04 - 88,16

LINIFICIO 3253 1,68 1,67 -1,42 0,18 6 1,67 1,69 0,0200 46,45

LOCAT 1975 1,02 1,02 0,29 - 25 1,02 1,02 0,0380 557,13

LOTTOMATICA 34502 17,82 17,81 0,67 0,81 146 17,68 17,82 3,3000 1577,94

LUXOTTICA 26995 13,94 13,86 -0,35 0,51 613 13,85 14,00 0,2100 6335,86

M MAFFEI 2891 1,49 1,50 0,33 -1,26 18 1,49 1,51 0,0430 44,79

MANULI RUBBER 4308 2,23 2,23 - 0,04 34 2,22 2,23 0,0600 186,08

MARCOLIN 2194 1,13 1,14 0,62 0,27 24 1,13 1,17 0,0290 51,41

MARZOTTO 17810 9,20 9,19 -3,01 0,15 40 9,18 9,52 0,3200 610,35

MARZOTTO RIS 17705 9,14 9,14 - 0,70 0 9,08 9,14 0,3400 30,53

MARZOTTO RNC 13070 6,75 6,72 -0,15 1,15 6 6,67 6,89 0,3800 16,83

MEDIASET 18964 9,79 9,80 0,97 2,30 3967 9,57 9,79 0,2100 11568,94

MEDIOBANCA 17008 8,78 8,80 1,36 1,56 1840 8,65 8,78 0,1800 6838,79

MEDIOLANUM 12563 6,49 6,47 0,42 1,93 3521 6,37 6,53 0,1000 4708,14

MELIORBANCA 7716 3,98 3,99 -0,75 -1,75 108 3,98 4,09 0,0500 324,35

MERLONI 27236 14,07 14,16 -3,90 -6,36 1002 14,07 15,02 0,3220 1524,89

MERLONI RNC 22585 11,66 11,78 -0,86 -0,21 20 11,66 11,95 0,3400 29,19

META 3619 1,87 1,87 0,16 -0,37 13 1,86 1,88 0,0720 276,84

MIL ASS W05 232 0,12 0,12 -0,83 1,78 25 0,12 0,12 - -

MILANO ASS 5956 3,08 3,08 0,03 1,08 250 3,04 3,08 0,0500 1316,67

MILANO ASS R 5505 2,84 2,85 0,71 0,49 94 2,83 2,85 0,0700 87,39

MIRATO 12177 6,29 6,33 0,75 -1,44 19 6,29 6,43 0,2000 108,17

MITTEL 6938 3,58 3,58 - 0,08 0 3,58 3,62 0,1000 139,74

MONDADORI 14017 7,24 7,25 1,47 2,36 404 7,07 7,24 0,2500 1878,01

MONRIF 1540 0,80 0,79 -0,34 3,00 43 0,77 0,82 0,0200 119,30

MONTE PASCHI 4697 2,43 2,42 0,58 -3,69 13774 2,43 2,52 0,0832 5940,04

MONTEFIBRE 754 0,39 0,39 -1,36 -2,04 43 0,39 0,40 0,0300 50,60

MONTEFIBRE R 943 0,49 0,49 -4,10 -7,45 42 0,49 0,53 0,0500 12,66

N NAV MONTANARI 3053 1,58 1,58 0,64 -0,88 94 1,58 1,60 0,0600 193,75

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4542 2,35 2,35 0,17 -1,84 6 2,34 2,39 0,0400 51,61

O OLCESE 288 0,15 0,15 -0,34 -6,71 81 0,15 0,16 0,0775 13,56

OLIDATA 2612 1,35 1,34 1,13 0,15 40 1,34 1,37 0,0909 45,87

P P CREMONA 37796 19,52 19,52 -0,10 0,43 3 19,44 19,55 0,1500 655,59

P ETR-LAZIO 34076 17,60 17,61 0,14 -0,91 25 17,60 17,93 0,1900 452,12

P INTRA 24751 12,78 12,76 0,06 -1,20 45 12,78 13,07 0,4000 604,63

P LODI 16152 8,34 8,37 0,29 -4,93 1175 8,34 8,78 0,1800 2397,57

P MILANO 9974 5,15 5,12 -0,23 -0,48 1953 5,15 5,24 0,1200 1988,25

P SPOLETO 13647 7,05 6,90 -2,58 2,14 2 6,90 7,05 0,2500 126,75

P UNITE 28163 14,54 14,47 -0,30 0,34 1190 14,50 14,84 - 4636,59

P VER-NOV 26266 13,56 13,47 -0,88 0,71 1347 13,47 13,76 0,3900 5021,51

PAGNOSSIN 3034 1,57 1,59 -2,46 -1,69 73 1,57 1,62 0,0250 31,34

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 421 0,22 0,22 1,32 5,12 111 0,21 0,22 0,0050 10,54

PERMASTEELISA 26169 13,52 13,50 -0,37 -1,33 60 13,48 13,70 0,3600 373,01

PININFARIN R 41823 21,60 21,60 - - 0 21,60 21,60 0,3814 -

PININFARINA 45870 23,69 23,70 0,98 -1,46 2 23,69 24,19 0,3400 219,16

PIREL &C W06 224 0,12 0,12 3,38 7,92 4945 0,11 0,12 - -

PIRELLI REAL 50575 26,12 26,17 0,35 2,79 60 25,41 26,12 1,2500 1060,60

PIRELLI&CO 1707 0,88 0,89 2,33 6,94 22986 0,82 0,88 0,0800 2932,53

PIRELLI&CO R 1526 0,79 0,80 1,89 5,32 726 0,75 0,79 0,0904 106,18

POL EDITORIALE 3050 1,57 1,59 0,76 1,22 37 1,56 1,62 0,0413 207,90

PREMAFIN 1753 0,91 0,91 -0,34 0,94 209 0,90 0,91 0,1033 281,64

PREMAFIN W05 221 0,11 0,11 1,07 4,20 93 0,11 0,12 - -

PREMUDA 2628 1,36 1,36 0,74 1,12 40 1,33 1,36 0,0800 84,19

R R DEMEDICI 1437 0,74 0,76 2,28 -2,32 443 0,74 0,76 0,0165 199,79

R DEMEDICI R 1460 0,75 0,75 - - 0 0,75 0,75 0,0275 0,43

RAS 26854 13,87 13,89 0,55 2,17 2054 13,57 13,87 0,4400 9304,53

RAS RNC 26674 13,78 13,80 -0,70 0,41 0 13,72 13,91 0,4600 18,46

RATTI 1025 0,53 0,53 0,61 -3,48 27 0,53 0,58 0,0516 16,52

RCS MEDGR R 3905 2,02 2,00 0,70 1,87 31 1,98 2,06 0,0600 59,20

RCS MEDIAGR 5449 2,81 2,80 -0,57 1,22 387 2,78 2,86 0,0400 2061,73

RECORDATI 29575 15,27 15,24 -1,47 -1,17 74 15,27 15,51 0,3750 767,43

RETI BANCARIE 74837 38,65 37,38 -6,83 11,03 17 34,81 46,70 0,2000 1261,82

RICCHETTI 692 0,36 0,36 -0,17 1,30 12 0,35 0,36 0,0050 76,53

RICH GINORI 1301 0,67 0,68 -0,01 -0,96 176 0,67 0,69 0,0530 61,01

RISAN IPI W 500 0,26 0,26 12,66 -0,65 0 0,19 0,26 - -

RISANAMENTO 2891 1,49 1,49 1,29 2,12 184 1,46 1,49 0,0140 409,58

ROLAND EUROPE 2804 1,45 1,45 3,72 0,21 19 1,40 1,45 0,0300 31,86

RONCADIN 822 0,42 0,42 0,64 -6,74 304 0,42 0,46 0,0413 55,30

RONCADIN W07 456 0,24 0,24 2,10 -11,43 159 0,23 0,27 - -

S SABAF 26628 13,75 13,77 0,23 -0,23 4 13,75 13,82 0,3700 155,86

SADI 3069 1,59 1,60 0,95 -0,06 1 1,55 1,59 0,1500 16,33

SAECO 7007 3,62 3,62 0,30 0,39 586 3,61 3,62 0,0750 723,80

SAES GETT R 11271 5,82 5,83 -1,27 -1,59 10 5,82 5,97 0,1656 56,03

SAES GETTERS 19039 9,83 9,90 0,43 -0,93 21 9,83 10,08 0,1500 136,43

SAIPEM 12264 6,33 6,29 -1,72 -3,19 3143 6,33 6,55 0,1440 2790,12

SAIPEM RIS 13438 6,94 6,94 -0,14 -0,57 0 6,94 6,98 0,1740 1,49

SCHIAPPARELLI 328 0,17 0,17 0,94 1,14 1125 0,17 0,17 0,0155 36,31

SEAT PG 1525 0,79 0,79 3,69 2,95 41223 0,76 0,79 - 6392,36

SEAT PG R 1437 0,74 0,75 3,35 0,13 278 0,73 0,74 - 100,97

SIAS 14199 7,33 7,31 -0,64 1,23 246 7,24 7,35 0,1700 934,96

SIRTI 3416 1,76 1,73 -0,80 4,07 432 1,68 1,76 0,5000 388,08

SMI METAL R 749 0,39 0,39 1,84 2,93 2 0,38 0,39 0,0408 22,14

SMI METALLI 595 0,31 0,31 -0,36 0,10 431 0,31 0,31 0,0080 198,24

SMURFIT SISA 3813 1,97 1,97 0,51 -0,05 4 1,89 1,97 0,0100 121,29

SNAI 7871 4,07 4,05 4,09 9,04 501 3,73 4,17 0,0387 223,34

SNAM GAS 6678 3,45 3,43 -0,17 1,92 10289 3,38 3,45 0,1600 6742,80

SNIA 738 0,38 0,39 1,15 -9,85 11507 0,38 0,43 0,0487 89,91

SOCOTHERM 9420 4,87 4,82 -1,59 0,98 39 4,82 5,05 0,0750 182,92

SOGEFI 5338 2,76 2,75 -1,43 1,40 23 2,72 2,82 0,1300 301,01

SOL 6758 3,49 3,46 0,58 -2,92 19 3,46 3,60 0,0610 316,54

SOPAF 503 0,26 0,26 1,12 1,60 118 0,26 0,26 0,0620 30,35

SOPAF RNC 479 0,25 0,25 1,17 0,81 28 0,24 0,25 0,0723 10,07

SORIN 5495 2,84 2,93 1,59 -7,76 2677 2,84 3,14 - 1004,85

SPAOLO IMI 19690 10,17 10,19 1,53 -2,37 21706 10,14 10,44 0,3000 14733,17

STAYER 70 0,04 0,04 -0,82 -6,25 1078 0,04 0,04 0,0258 6,53

STEFANEL 3660 1,89 1,88 -1,26 6,18 182 1,78 1,98 0,0300 102,15

STEFANEL RNC 3969 2,05 2,05 - - 0 2,05 2,05 0,0300 0,20

STMICROEL 44573 23,02 23,10 4,01 5,50 25441 21,82 23,02 0,0800 20746,37

T TARGETTI 5977 3,09 3,08 -1,60 -3,02 8 3,09 3,23 0,1000 54,64

TECNODIF W04 316 0,16 0,17 1,65 -2,80 16 0,16 0,17 - -

TEL EXOL 04W 87 0,05 0,05 18,97 19,31 6440 0,04 0,05 - -

TELECOM IT 4980 2,57 2,58 2,10 7,03 109530 2,40 2,57 - 26497,37

TELECOM IT R 3421 1,77 1,78 2,72 8,14 47580 1,63 1,77 - 10241,39

TELECOM ME 804 0,42 0,41 -0,10 3,36 4965 0,40 0,42 - 1277,75

TELECOM ME R 647 0,33 0,33 -1,47 - 53 0,33 0,34 - 17,24

TENARIS 5499 2,84 2,85 -2,50 8,19 376 2,63 2,97 0,0541 3352,02

TIM 8727 4,51 4,54 2,32 3,66 85659 4,35 4,51 0,0477 38012,06

TIM RNC 8554 4,42 4,46 3,10 2,98 795 4,29 4,42 0,0597 583,48

TOD'S 62716 32,39 32,38 0,84 -5,98 84 32,39 34,45 0,3500 979,80

TREVI FINANZ 2054 1,06 1,06 -0,28 -0,66 31 1,06 1,09 0,0150 67,90

TREVISAN 5580 2,88 2,90 0,73 0,84 6 2,86 2,90 - 63,76

U UNICREDIT 8289 4,28 4,28 0,33 -1,22 51539 4,28 4,38 0,1580 26947,31

UNICREDIT R 8140 4,20 4,17 -0,31 -0,66 164 4,20 4,24 0,1730 91,25

UNIPOL 6498 3,36 3,36 0,15 0,54 115 3,34 3,36 0,1104 1936,34

UNIPOL P 3665 1,89 1,90 0,16 0,85 550 1,88 1,90 0,1156 623,27

UNIPOL P W05 282 0,15 0,15 -0,82 -0,14 525 0,15 0,15 - -

UNIPOL W05 263 0,14 0,14 1,12 1,27 37 0,13 0,14 - -

V V VENTAGLIO 3776 1,95 1,96 3,16 -1,61 40 1,91 1,98 0,0700 63,38

VEMER SIBER 1698 0,88 0,88 0,46 0,84 30 0,86 0,89 0,0516 57,09

VIANINI INDUS 4655 2,40 2,40 -3,19 -0,12 5 2,40 2,46 0,0300 72,37

VIANINI LAVORI 10045 5,19 5,17 -0,96 -1,56 15 5,18 5,27 0,1000 227,22

VITTORIA ASS 9575 4,95 4,90 -1,53 0,32 20 4,93 4,99 0,1200 148,35

VOLKSWAGEN 81653 42,17 41,84 0,60 -5,60 74 42,05 44,67 1,3000 -

Z ZIGNAGO 24320 12,56 12,52 0,16 0,48 0 12,40 12,56 2,6000 314,00

ZUCCHI 7966 4,11 4,13 -2,66 0,34 2 4,05 4,13 0,2500 100,29

ZUCCHI RNC 7873 4,07 4,06 2,78 1,65 1 3,95 4,07 0,2800 13,94

Sollecitate azioni in difesa degli interessi della banca e dei suoi azionisti contro gli ex amministratori. Gorgoni lascia la presidenza dell’istituto salentino

Mps e Banca 121, i sindacati chiedono iniziative legali

ACOTEL GROUP 33747 17,43 17,45 0,84 0,50 3 17,29 17,61 0,4000 72,68
AISOFTWARE 3623 1,87 1,86 0,81 0,11 21 1,86 1,88 - 19,17
ALGOL 7857 4,06 4,07 -1,41 -5,25 40 4,06 4,28 - 14,21
ART'E' 51834 26,77 26,86 0,49 0,83 2 26,52 26,84 0,4000 95,83
BB BIOTECH 78419 40,50 40,48 0,95 0,05 7 40,30 40,50 - 1125,90
BUONGIORNO V 4066 2,10 2,10 3,34 0,82 661 2,05 2,10 - 141,38
CAD IT 19330 9,98 9,94 -0,27 -1,76 4 9,97 10,21 0,1800 89,65
CAIRO COMMUNICAT 55319 28,57 29,13 2,07 -2,89 22 28,55 29,42 1,6000 221,42
CARDNET GROUP 3609 1,86 1,88 3,53 -1,48 39 1,83 1,89 - 9,64
CDB WEB TECH 5704 2,95 2,93 -0,58 -3,12 136 2,95 3,04 - 296,96
CDC 18240 9,42 9,48 0,40 -1,36 7 9,42 9,55 0,1400 115,50
CELL THERAP 15095 7,80 7,73 -0,04 2,92 64 7,58 8,08 - 386,98
CHL 1429 0,74 0,74 0,67 -3,44 146 0,74 0,76 - 28,16
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 9559 4,94 4,97 2,07 0,84 18 4,85 5,05 - 77,37
DATA SERVICE 42249 21,82 21,85 -0,23 -2,42 1 21,82 22,36 0,5200 109,51
DATALOGIC 27640 14,28 14,16 -2,25 -2,85 8 14,28 14,76 0,1500 169,92
DATAMAT 10528 5,44 5,40 -1,98 -3,00 64 5,44 5,65 - 147,40
DIGITAL BROS 7286 3,76 3,76 -0,21 0,08 8 3,74 3,81 - 49,75
DMAIL GROUP 6293 3,25 3,25 - -0,21 4 3,22 3,35 0,0200 20,96
E.BISCOM 100880 52,10 52,11 1,20 4,53 375 49,84 52,50 - 2586,72
EL.EN. 29267 15,12 15,15 0,33 -0,15 3 15,11 15,18 0,2500 69,69
ENGINEERING 40371 20,85 20,81 0,77 -1,51 5 20,63 21,17 0,3600 260,63
EPLANET 997 0,51 0,51 0,27 0,96 689 0,51 0,52 - 172,21
ESPRINET 43159 22,29 22,12 -1,60 -1,28 17 22,29 22,62 0,5500 106,56
EUPHON 20097 10,38 9,96 -2,36 4,20 113 9,94 10,80 0,6000 49,40
FIDIA 11343 5,86 5,89 -0,32 -0,42 2 5,86 5,94 0,1400 27,53
FINMATICA 16241 8,39 8,25 -1,34 -11,22 1286 8,39 9,52 0,0258 388,64
GANDALF 1646 0,85 0,85 - - 0 0,85 0,85 - 6,03
I.NET 95168 49,15 49,49 1,48 -0,59 2 49,15 50,75 1,0000 201,51
INFERENTIA 11682 6,03 6,07 -0,08 -0,58 2 6,03 6,31 - 58,45
IT WAY 7861 4,06 4,05 0,07 -2,26 2 4,06 4,17 0,0600 17,93
MONDO TV 64110 33,11 33,10 -1,25 -1,55 18 33,11 33,86 0,3000 130,07
NTS-NETWORK 17457 9,02 8,97 -1,16 -3,65 11 9,02 9,37 - 129,93
POLIGRAF S F 98866 51,06 51,15 1,31 -2,20 2 50,63 52,61 0,3615 45,95
PRIMA INDUSTRIE 13232 6,83 6,82 0,12 -1,53 1 6,83 6,94 - 31,44
REPLY 16505 8,52 8,53 0,29 -1,27 5 8,52 8,65 0,1000 69,57
TAS 42191 21,79 21,58 -0,32 -1,18 4 21,79 22,46 1,7500 38,33
TC SISTEMA 11592 5,99 5,97 0,69 -2,06 12 5,98 6,40 - 25,86
TECNODIFFUSIONE 7029 3,63 3,62 0,67 -1,57 50 3,59 3,69 - 29,86
TISCALI 11478 5,93 5,97 3,73 5,39 8071 5,63 5,94 - 2186,96
TXT 50130 25,89 25,91 0,74 -2,34 5 25,79 26,51 - 65,42
VICURON PHARMA 34028 17,57 17,32 1,63 16,19 139 15,13 17,57 - 946,59

MILANO Benetton Group conferma le stime di fatturato
2003 a 1.845 milioni di euro, già rese note in dicembre con
la presentazione delle Linee guida 2004-2007. È quanto
precisa in una nota il gruppo in relazione a indiscrezioni
di stampa, aggiungendo che «la flessioni dei ricavi rispetto
al 2002 (1.992 milioni di euro) deriva prevalentemente
dalla cessione dei marchi sportivi avvenuta all'inizio del
2003».
L'azienda, infine, sottolinea di non aver mai comunicato
l'andamento delle vendite di abbigliamento di dicembre
che «si presenta in linea con l'anno precedente». La nota è
stata diffusa in seguito a un articolo apparso sul
quotidiano Finanza & Mercati, secondo cui il gruppo non
centrerà le stime per il 2003 indicando anche un calo del
30% delle vendite di dicembre.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Augusto Mattioli

SIENA La richiesta è perentoria. Per i sindaca-
ti aziendali il Monte dei Paschi sulla vicenda
Banca 121, oggetto di inchiesta della Procura
della repubblica di Trani, deve tutelare «fer-
mamente i propri interessi e quelli dei suoi
azionisti con iniziative legali nei confronti de-
gli ex amministratori della banca». Anche per-
ché proprio la banca senese è «il maggior
soggetto ingannato come è scritto negli atti
della procura della repubblica di Trani».

L'inchiesta della magistratura a Siena ha
riaperto un capitolo, quello dell'acquisto del-
la Banca 121, già banca del Salento, che portò
Vincenzo de Bustis alla carica di direttore ge-
nerale al posto di Divo Gronchi. Quest’ulti-
mo, che lasciò la banca senese per andare alla
Popolare di Vicenza, sembra abbia espresso
in consiglio d'amministrazione forti perplessi-
tà sull'acquisizione della banca del Salento

che fu pagata circa 2.500 miliardi delle vec-
chie lire sulla base delle indicazioni di un
gruppo di lavoro che aveva spulciato con mol-
ta attenzione le carte della banca di Lecce. Un
affare sul quale i sindacati aziendali si sono
sempre dichiarati contrari.

«Se vogliamo parlare seriamente di re-
sponsabilità- scrivono nel loro documento i
sindacati - senza pregiudiziali e scevri da ogni
strumentalità con l'unico scopo di dare sereni-
tà alla banca è necessario che si apra una
profonda riflessione sulle reali motivazioni
che hanno portato il Monte dei Paschi nel
vortice della Banca 121 e si cominci a dare
risposte a domande inevase».

E qui in causa vengono chiamati gli enti
locali (Comune e Provincia nominano gran
parte dei rappresentanti nella Deputazione ge-
nerale della Fondazione Mps che poi nomina
la Deputazione amministratrice che a sua vol-
ta decide i nomi di metà dei componenti del
Cda della banca) e la Fondazione Monte dei

Paschi (il cui presidente dell’epoca Giovanni
Grottanelli si dimise perché non era d'accor-
do soprattutto sul prezzo dell’operazione), de-
finiti «garanti dell'interesse del territorio e
dell'azienda» e che«caldeggiarono fortemente
l'operazione con palesi ingerenze nella gestio-
ne della banca».
Intanto ieri sera il consiglio di ammini-
strazione della banca senese ha preso atto
delle dimisioini di Lorenzo Gorgoni dalla
carica di presidente di Banca 121 w ha
nominato al suo posto Piergiorgio Prima-
vera, già vice direttore generale vicario del
Mps e già membro del consiglio di ammi-
nistrazione di Banca 121.

Il cda del MPS ha poi nominato due
nuovi membri del' esecutivo della Banca
121 che aveva visto anche le dimissioni
del consigliere Ernesto Sticchi Damiani:
sono Roberto Zatini, capo area retail del
Mps, e Fabrizio Rossi, capo area partecipa-
zioni dell' istituto senese.

NUOVO MERCATO

Il gruppo Benetton conferma
le stime di fatturato per il 2003

I CAMBI

1 euro 1,2634 dollari -0,004
1 euro 134,1100 yen -0,520
1 euro 0,6945 sterline -0,003
1 euro 1,5697 fra. svi. +0,002
1 euro 7,4481 cor. danese +0,000
1 euro 32,3630 cor. ceca +0,001
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,6080 cor. norvegese +0,039
1 euro 9,0873 cor. svedese -0,018
1 euro 1,6396 dol. australiano -0,011
1 euro 1,6280 dol. canadese -0,003
1 euro 1,8783 dol. neozelandese -0,012
1 euro 263,6500 fior. ungherese +1,100
1 euro 0,5865 lira cipriota +0,000
1 euro 237,1300 tallero sloveno +0,080
1 euro 4,6747 zloty pol. -0,005

BOT
Bot a 3 mesi  99,80 1,73
Bot a 12 mesi  98,05 1,84
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,321 13,457 6,645 11,998
ALBERTO PRIMO RE 7,456 7,531 6,636 16,083
ALBOINO RE 6,577 6,656 5,384 13,710
APULIA AZ.ITALIA 10,552 10,670 5,647 10,400
ARCA AZITALIA 18,849 19,075 5,137 10,454
ARTIG. AZIONIITALIA 5,182 5,221 8,546 22,016
AUREO AZIONI ITALIA 17,520 17,729 5,441 10,676
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,972 22,109 6,681 14,438
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,399 6,467 6,810 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,909 6,998 4,936 14,142
BIPIELLE F.ITALIA 21,424 21,684 2,980 8,279
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,873 10,972 1,295 10,263
BIPIEMME ITALIA 14,382 14,554 5,992 12,773
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,715 4,775 4,545 12,691
BPB TIZIANO 15,228 15,421 4,487 13,295
BPVI AZ. ITALIA 4,160 4,205 4,839 8,986
C.S. AZ. ITALIA 11,357 11,493 6,849 12,736
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,514 18,723 5,403 10,882
CA-AM MIDA MID CAP 4,490 4,542 6,474 23,760
CAPITALG. ITALIA 16,097 16,355 5,679 10,991
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,851 10,922 6,896 13,173
DUCATO GEO ITALIA 12,549 12,680 6,628 13,258
DWS AZ. ITALIA 11,214 11,331 6,294 13,640
DWS ITAL EQUITYRISK 16,462 16,629 5,607 12,002
EFFE AZ. ITALIA 6,002 6,063 6,005 11,478
EPTA AZIONI ITALIA 10,967 11,053 5,533 8,530
EPTA MID CAP ITALIA 3,950 3,988 5,249 21,314
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,429 10,518 5,749 10,711
EUROM. AZ. ITALIANE 21,017 21,175 4,991 13,679
F&F GESTIONE ITALIA 19,960 20,123 6,136 13,030
F&F LAGEST ITALIA 3,718 3,750 5,956 10,523
F&F SELECT ITALIA 11,775 11,867 5,284 11,717
FINECO AM AZ ITALIA 12,596 12,737 6,134 12,766
FINECO AM SC ITALY 3,938 3,983 6,003 19,153
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,286 12,426 6,078 10,208
FONDERSEL ITALIA 18,063 18,280 6,297 14,489
FONDERSEL P.M.I. 13,332 13,457 6,861 19,398
G.P. CAPITAL 46,758 47,385 5,696 12,616
G.P. ITALY 17,129 17,362 5,598 12,248
GESTIELLE ITALIA 12,685 12,821 5,920 7,902
GESTNORD AZ.ITALIA 9,990 10,104 5,614 10,277
GRIFOGLOBAL 11,287 11,455 4,104 16,265
IMI ITALY 19,131 19,256 6,283 12,867
ING AZIONARIO 21,275 21,465 6,015 12,092
INVESTIRE AZION. 18,227 18,419 5,786 11,630
LEONARDO AZ. ITALIA 8,179 8,233 6,943 15,295
LEONARDO SMALL CAPS 7,986 8,022 6,836 17,701
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,788 4,828 7,717 14,245
NEXTRA AZ.ITALIA 11,455 11,535 6,846 12,602
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,624 16,744 7,571 14,246
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,361 4,375 5,670 12,804
OPTIMA AZIONARIO 5,300 5,362 5,096 10,670
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,056 5,108 3,841 13,034
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,754 4,787 7,338 14,196
RAS CAPITAL L 20,423 20,654 5,507 11,346
RAS CAPITAL T 20,421 20,650 0,000 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,404 15,562 5,507 13,090
SAI ITALIA 17,839 18,032 5,575 13,106
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,658 25,946 6,012 11,610
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,537 11,668 5,245 10,149
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,193 4,244 5,670 14,594
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,091 13,277 5,718 12,980
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,960 13,145 5,641 12,637
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,950 16,156 6,015 11,789
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,795 15,999 5,893 11,287
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,943 5,996 4,759 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,029 10,108 5,214 14,096
ZETA AZIONARIO 18,076 18,275 6,392 11,919

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,857 7,914 4,648 10,943
ALTO AZIONARIO 15,411 15,432 6,976 13,533
AUREO E.M.U. 9,518 9,583 9,667 8,939
BIPIELLE F.EURO 9,204 9,254 5,793 7,448
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,466 12,544 7,151 11,483
BPB PRUM.AZ.EURO 4,283 4,316 7,290 17,568
BSI AZIONARIO EURO 4,074 4,099 9,047 7,267
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,638 4,655 8,364 14,434
CAPGES FF EUR SECT. 4,101 4,128 10,539 9,360
DWS AZ. EURO 3,855 3,876 8,287 8,745
EPSILON QEQUITY 3,801 3,821 9,539 15,042
EUROM. EURO EQUITY 3,234 3,249 8,451 10,187
FINECO EURO GROWTH 11,030 11,062 6,694 8,949
FINECO EURO VALUE 4,690 4,714 9,579 14,195
G.P. EURO INNOVATION 2,428 2,436 8,248 19,842
KAIROS PARTNERS S.C. 6,636 6,630 6,193 21,449
LEONARDO EURO 4,564 4,585 7,136 9,448
PRIM.AZIONI GROWTH 4,446 4,462 9,832 0,000
SANPAOLO EURO 13,471 13,538 8,114 9,183
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,510 7,556 8,526 6,419
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,424 7,470 8,427 6,027
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,537 6,554 9,681 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,275 4,307 10,751 10,180

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,000 5,000 0,000 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,221 5,240 5,624 2,594
ANIMA EUROPA 3,727 3,744 4,486 16,505
ARCA AZEUROPA 8,361 8,401 6,809 4,226
ARTIG. EUROAZIONI 3,026 3,039 5,033 5,252
ASTESE EUROAZIONI 4,633 4,661 7,370 9,089
AZIMUT EUROPA 12,464 12,532 6,040 7,979
BIM AZIONARIO EUROPA 8,153 8,189 11,334 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,766 4,701 4,816 35,513
BIPIELLE H.EUROPA 5,874 5,879 6,490 7,034
BIPIEMME EUROPA 11,279 11,321 6,456 7,964
BIPIEMME IN.EUROPA 4,805 4,824 6,541 19,676
BPVI AZ. EUROPA 3,515 3,531 6,193 4,831
CAPITALG. EUROPA 5,961 5,983 5,823 7,852
CONSULTINVEST AZIONE 8,136 8,166 4,872 10,453
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,457 1,460 8,166 32,094
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,500 5,520 8,567 10,132
DUCATO GEO EUR.CR. 5,090 5,112 5,580 3,308
DUCATO GEO EUROPA 8,044 8,075 7,382 11,105
DUCATO GEO EUROPA V. 5,554 5,582 7,013 9,052
DUCATO GEO SM.CAPS 12,733 12,736 6,197 14,598
EFFE AZ. EUROPA 2,557 2,568 5,968 3,022
EPSILON QVALUE 4,319 4,328 8,110 12,124
EPTA SELEZ. EUROPA 4,384 4,400 6,875 5,107
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,613 4,638 6,536 5,200
EUROM. EUROPE E.F. 13,391 13,445 6,616 6,880
EUROPA 2000 14,168 14,242 4,276 4,948
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,435 19,510 6,668 6,464
F&F POTENZ. EUROPA 5,556 5,579 5,929 6,641
F&F SELECT EUROPA 16,179 16,241 6,743 7,004
F&F TOP 50 EUROPA 3,022 3,042 6,860 8,122
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,300 7,319 5,613 4,825
FINECO AM AZ.EUROPA 10,378 10,406 5,887 5,360
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,134 5,143 0,000 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,184 5,171 0,000 0,000
FONDERSEL EUROPA 10,899 10,950 7,105 6,249
FS BEST OF EUR. 4,274 4,262 5,661 9,506
G.P. EUROPA 3,597 3,609 7,117 8,868
G.P. EUROPA VAL. 20,997 21,076 7,182 11,805
GEO EUROPEAN EQUITY 3,556 3,556 7,954 13,792
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,647 3,647 5,618 6,825
GESTIELLE EUROPA 10,420 10,465 5,937 4,127
GESTNORD AZ.EUROPA 7,576 7,601 4,626 2,725
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,248 4,261 8,092 33,250
GRIFOEUROPE STOCK 5,306 5,321 6,632 12,606
IMI EUROPE 15,695 15,763 6,674 8,048
ING EUROPA 15,365 15,438 6,317 6,894
ING SELEZIONE EUROPA 10,825 10,856 5,775 6,713
INVESTIRE EUROPA 10,051 10,084 5,114 6,619
INVESTITORI EUROPA 4,253 4,267 6,994 11,627
LAURIN EUROSTOCK 3,099 3,114 7,343 7,604
MC GES. FDF EUR. 5,155 5,176 2,201 11,219
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,484 4,506 6,155 10,634
NEXTRA AZ.EUROPA 3,348 3,363 7,308 6,999
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,623 15,697 7,132 6,554
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,588 5,570 7,255 21,478
OPEN FUND AZ EUROPA 3,241 3,241 6,088 7,925
OPTIMA EUROPA 2,681 2,694 6,052 4,400
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,024 4,043 8,376 11,283
RAS EUROPE FUND L 13,275 13,327 7,074 8,589
RAS EUROPE FUND T 13,272 13,324 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,072 6,072 7,014 0,000
SAI EUROPA 9,224 9,266 6,060 8,136
SANPAOLO EUROPE 7,082 7,114 6,480 7,875
UNIBAN AZ. EUROPA 5,080 5,102 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,849 13,914 6,868 6,025
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,684 13,748 6,739 5,554
VEGAGEST A.EUROPA 4,171 4,175 8,648 10,198
ZETA EUROSTOCK 3,992 4,008 7,168 7,053
ZETA MEDIUM CAP 4,768 4,776 5,510 20,131

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,000 5,000 0,000 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,576 4,545 0,549 -3,112
AMERICA 2000 10,291 10,224 1,509 0,586
ANIMA AMERICA 5,202 5,176 6,686 29,274
ARCA AZAMERICA 16,912 16,802 1,622 2,509
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,289 3,273 1,107 0,921
AUREO AMERICHE 3,121 3,100 0,710 -0,064
AZIMUT AMERICA 9,962 9,938 1,788 2,564
BIM AZIONARIO USA 6,064 6,032 5,995 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,015 6,957 -0,085 -0,946
BIPIEMME AMERICHE 9,037 8,987 2,009 6,732
BPB PRUM.AZ..USA 3,583 3,571 1,215 3,675
CAPITALG. AMERICA 8,101 8,060 1,035 0,534
CRISTOFORO COLOMBO 13,660 13,549 0,715 0,382
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,906 4,879 1,447 0,245
DUCATO GEO AM.CR. 4,710 4,672 -1,258 -1,216
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,856 13,762 0,698 7,644
DUCATO GEO AM.VAL. 5,586 5,570 1,435 -1,516
DUCATO GEO AMERICA 4,576 4,550 -0,435 -3,764

EFFE AZ. AMERICA 2,540 2,523 0,197 -0,392
EPTA SELEZ. AMERICA 4,074 4,065 -0,123 -1,855
EUROCONS.AZ.AM. 4,639 4,632 -0,493 -3,655
EUROM. AM.EQ. FUND 14,604 14,574 0,357 -4,618
F&F L.AZIONI AMERICA 3,805 3,776 0,795 0,079
F&F SELECT AMERICA 10,529 10,447 1,143 0,305
FIN.PUT. US SMC VAL 5,446 5,414 4,670 12,335
FIN.PUT. USA EQUITY 5,996 5,952 0,419 2,268
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,589 5,533 0,994 6,946
FIN.PUT. USA V.EURO 4,105 4,091 2,242 1,183
FINECO AM AZ.NORDA. 10,518 10,446 -0,029 0,248
FONDERSEL AMERICA 10,718 10,640 0,271 -4,304
FS BEST.OF.AM. 3,580 3,557 -0,445 -0,749
G.P. AMERICA VAL. 16,433 16,318 0,680 -2,878
G.P. USA GROWTH 2,524 2,490 0,398 -1,943
GEO US EQUITY 2,710 2,710 0,408 2,419
GESTIELLE AMERICA 11,815 11,756 -0,008 -2,517
GESTNORD AZ.AM. 12,659 12,582 0,676 -1,800
IMIWEST 16,874 16,848 0,710 0,566
ING AMERICA 13,995 13,945 0,814 -1,575
INVESTIRE AMERICA 16,039 15,948 1,199 2,172
INVESTITORI AMERICA 3,637 3,618 -0,137 -0,791
KAIROS US FUND 5,546 5,557 4,307 9,561
MC GEST. FDF AME. 5,648 5,644 5,629 19,610
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,662 3,634 -0,354 -1,027
NEXTRA AZ.N.AM. 5,747 5,736 0,472 -3,119
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,862 17,789 1,888 -0,240
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,094 17,070 1,744 14,663
OPEN FUND AZ AMERICA 2,909 2,891 -0,308 0,937
OPTIMA AMERICHE 4,309 4,274 1,532 0,937
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,556 3,541 2,508 2,155
RAS AMERICA FUND L 13,343 13,275 -0,224 -2,819
RAS AMERICA FUND T 13,341 13,273 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,276 5,256 -0,284 0,000
SAI AMERICA 12,962 12,921 2,734 11,062
SANPAOLO AMERICA 8,652 8,607 0,698 0,220
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,922 7,857 0,622 4,374
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,855 7,791 0,306 4,650
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,749 3,737 0,348 1,188
ZENIT S&P 100 INDEX 3,872 3,843 0,624 0,259

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,504 4,509 -0,044 12,826
ANIMA ASIA 5,185 5,194 0,582 37,679
ARCA AZFAR EAST 5,136 5,135 -3,039 10,905
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,102 3,099 -1,147 13,460
AUREO PACIFICO 3,129 3,128 -2,341 9,636
AZIMUT PACIFICO 5,899 5,930 -0,790 12,383
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,571 4,583 -4,632 14,418
BIPIELLE H.ORIENTE 3,450 3,446 4,324 13,300
BIPIEMME PACIFICO 3,949 3,941 -1,003 13,477
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,818 4,825 0,291 20,843
CAPITALG. PACIFICO 2,981 2,977 -1,876 6,617
DUCATO GEO ASIA 4,183 4,182 3,771 15,552
DUCATO GEO GIAPPONE 3,100 3,104 -4,791 11,913
EFFE AZ. PACIFICO 2,930 2,892 -2,236 12,519
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,085 6,126 -1,282 10,656
EUROM. TIGER 8,789 8,750 1,748 15,782
F&F SELECT PACIFICO 6,777 6,769 1,029 16,724
F&F TOP 50 ORIENTE 3,304 3,292 -1,255 12,457
FERDINANDO MAGELLANO 5,200 5,171 -5,334 14,790
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,246 4,243 -1,187 5,648
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,209 4,212 -1,980 10,010
FONDERSEL ORIENTE 3,904 3,897 -1,737 9,356
FS BEST OF JAP. 4,471 4,490 -3,162 9,369
G.P. PACIFICO 12,066 12,066 -3,100 8,919
GEO JAPANESE EQUITY 2,444 2,444 -5,198 7,193
GESTIELLE GIAPPONE 4,338 4,339 -5,180 6,768
GESTIELLE PACIFICO 8,277 8,272 2,858 13,012
GESTNORD AZ.PAC. 5,788 5,790 -1,898 8,756
IMI EAST 5,470 5,497 -1,760 11,838
ING ASIA 3,970 3,990 -1,268 6,634
INVESTIRE PACIFICO 5,283 5,282 -2,904 9,674
INVESTITORI FAR EAST 4,166 4,166 -3,049 8,292
MC GEST. FDF ASIA 5,952 5,953 8,554 36,389
NEXTRA AZ. ASIA 5,925 5,912 3,385 13,029
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,599 3,627 -5,908 16,059
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,317 3,341 -3,519 10,017
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,887 2,885 -1,635 9,647
OPTIMA FAR EAST 2,897 2,895 -2,589 10,615
ORIENTE 2000 7,272 7,242 -4,592 18,052
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,812 4,836 -6,254 26,798
RAS FAR EAST FUND L 4,633 4,632 -2,689 7,419
RAS FAR EAST FUND T 4,632 4,631 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,941 5,936 -1,639 0,000
SAI PACIFICO 3,338 3,334 -0,269 15,223
SANPAOLO PACIFIC 4,511 4,501 -1,571 10,591
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,188 4,187 -4,926 4,936
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,139 4,139 -5,025 4,652
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,184 4,176 4,626 16,158
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,773 8,756 5,648 16,973
VEGAGEST AZ.ASIA 4,726 4,764 -3,076 13,688

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,698 5,697 6,485 34,355
ARCA AZPAESI EMERG. 4,933 4,932 5,904 18,354
AUREO MERC.EMERG. 4,121 4,117 6,624 20,850
AZIMUT EMERGING 4,152 4,189 6,790 17,955
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,222 5,189 9,087 19,551
BIPIELLE H.PAESI EM 8,501 8,467 5,236 16,197
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,946 4,940 9,716 29,071
CAPITALG. EQ EM 13,183 13,140 5,102 23,749
DUCATO GEO AM.LAT. 6,487 6,504 9,559 15,099
DUCATO GEO EUR.EST 5,054 5,058 -0,610 22,909
DUCATO GEO PAESI EM. 3,358 3,353 5,597 19,757
DWS AZ. EMERGENTI 4,105 4,095 10,558 29,946
EPTA MERCATI EMERG. 7,075 7,114 7,768 27,180
EUROM. EM.M.E.F. 4,923 4,928 3,729 17,775
F&F SELECT NUOVIMERC 5,305 5,292 6,441 26,793
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,372 4,357 5,655 20,077
G.P. EMERGING MKT 5,851 5,833 4,669 17,090
GESTIELLE EM. MARKET 7,263 7,238 5,906 18,560
GESTNORD AZ.P. EM. 5,171 5,162 4,825 16,991
ING EMERGING MARK.EQ 5,257 5,274 5,056 19,613
INVESTIRE PAESI EME. 5,035 5,018 7,770 21,413
LEONARDO EM MKTS 3,813 3,852 4,638 16,499
MC GEST. FDF P. EMER 6,653 6,670 15,524 44,882
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,777 7,811 12,498 28,249
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,469 7,495 1,165 30,645
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,546 4,570 5,305 17,195
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,894 5,927 5,175 17,692
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,419 5,409 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,421 5,410 5,549 22,619
SAI PAESI EMERGENTI 3,692 3,689 6,520 21,969
SANPAOLO ECON. EMER. 5,380 5,375 5,906 18,921
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,831 6,851 11,855 30,363
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,965 6,986 12,666 31,813
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,755 5,760 7,751 26,096
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,742 5,747 8,197 26,643
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,511 7,471 2,302 26,982
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,468 7,428 1,633 27,093

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,281 9,318 13,557 17,377
DWS LONDRA 4,969 5,003 2,369 8,922
DWS NEW YORK 9,063 9,036 6,348 15,585
DWS PARIGI 11,658 11,726 6,573 9,116
DWS TOKYO 4,997 5,019 0,221 17,770
EUROM. JAPAN EQUITY 2,836 2,859 -4,254 8,993
F&F SELECT GERMANIA 9,281 9,319 13,390 26,169
G.P. JAPAN 2,509 2,507 -6,135 5,865
GESTIELLE EAST EUROP 7,100 7,094 -1,703 25,198
ZETA SWISS 21,343 21,384 7,084 9,976

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,225 9,212 1,507 0,370
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,340 5,350 0,301 7,035
ALTO INTERN. AZ. 4,051 4,045 3,395 4,192
ANIMA FONDO TRADING 12,337 12,345 3,996 25,759
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,124 6,108 1,778 3,603
ARCA 27 11,225 11,199 3,124 4,867
ARCA 5STELLE E 3,268 3,267 1,839 5,250
ARCA MULTFIFONDO F 3,948 3,953 1,595 3,378
AUREO BLUE CHIPS 3,675 3,663 2,083 1,045
AUREO GLOBAL 8,671 8,654 2,156 3,857
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,148 5,150 0,156 -0,348
AZIMUT BORSE INT. 10,915 10,928 3,205 5,766
AZIMUT C ACC 5,083 5,059 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,195 3,192 3,065 4,892
BDS ARCOB.CRESCITA 5,491 5,467 1,949 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,612 3,600 4,273 12,348
BIPIELLE H.GLOBALE 15,629 15,591 1,811 3,134
BIPIELLE PROFILO 5 3,695 3,677 1,372 -0,592
BIPIEMME COMPARTO 90 3,721 3,691 2,507 3,823
BIPIEMME GLOBALE 18,881 18,838 2,743 7,725
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,644 2,638 1,225 2,879
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,535 3,532 3,031 4,308
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,013 4,006 2,556 7,847
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,774 3,768 1,616 6,942
BPB RUBENS 7,056 7,042 2,469 3,719
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,407 3,399 2,962 2,528
BSI AZIONARIO INTER. 4,428 4,421 1,211 3,313
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,616 6,600 1,535 3,829
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,815 2,812 2,625 3,607
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,980 3,985 2,551 1,582
CARIGE AZ 5,574 5,573 2,238 2,539
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,647 3,646 2,559 3,198
CONSULTINVEST GLOBAL 3,707 3,704 2,659 14,237
DUCATO GEO GL.CR. 5,009 4,991 0,582 -0,871
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,785 2,782 2,578 2,089
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,075 3,060 3,570 21,590
DUCATO GEO GL.VAL. 2,944 2,943 3,117 0,615
DUCATO GEO GLOBALE 18,832 18,823 1,806 2,331
DUCATO GEO TENDENZA 2,633 2,632 1,191 1,896
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,327 3,325 1,526 2,464
DUCATO MEGATRENDS 3,373 3,365 2,585 3,213
DUCATO SMALL CAPS 3,885 3,873 1,675 15,282

DWS PANIERE BORSE 5,084 5,080 1,558 1,335
EFFE AZ. GLOBALE 2,756 2,749 2,492 1,548
EFFE AZ. TOP 100 2,682 2,675 2,601 1,131
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,639 3,629 2,710 4,509
EPTA CARIGE EQUITY 2,489 2,490 0,728 0,282
EPTA EXECUTIVE RED 3,636 3,644 1,169 4,453
EPTAINTERNATIONAL 9,556 9,557 0,738 -0,157
EUROCONSULT AZ.INT. 4,819 4,815 0,542 -2,568
EUROM. BLUE CHIPS 10,778 10,786 0,738 0,186
EUROM. GROWTH E.F. 6,339 6,337 1,799 -0,158
F&F GESTIONE INTERN. 12,099 12,083 1,621 1,818
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,427 10,414 1,677 1,816
F&F TOP 50 4,847 4,845 1,042 -0,021
FIDEURAM AZIONE 11,581 11,598 2,523 4,872
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,934 4,909 2,280 6,843
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,707 5,687 3,783 18,378
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,857 3,854 3,460 6,078
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,436 6,421 0,830 0,830
FINECO AM AZ INTERN. 11,183 11,171 3,345 8,901
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,486 3,470 1,220 3,197
G.P. GLOBAL 11,763 11,738 0,944 0,247
G.P. SPECIAL 8,277 8,241 1,211 5,749
G.P. WORLD TOP 50 2,869 2,856 1,342 -0,243
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,529 5,537 3,095 10,580
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,452 3,435 0,671 0,553
GESTIELLE INTERNAZ. 9,676 9,666 0,960 -0,810
GESTNORD AZ.INT. 2,617 2,609 1,750 4,180
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,637 7,653 2,318 18,147
ING AZIONE GLOBALE 10,738 10,742 1,898 -0,491
ING WSF GLOBALE 3,254 3,260 1,592 2,780
ING WSF TEMATICO 3,487 3,480 1,751 5,062
INVESTIRE INT. 8,640 8,614 2,031 4,059
LEONARDO EQUITY 2,861 2,861 5,223 3,735
MC GEST. FDF MEGA. W 5,905 5,921 7,188 20,732
MC GEST. FDF MEGA.H 5,481 5,444 0,329 16,000
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,068 5,059 1,931 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,010 9,993 1,686 0,000
MGRECIAAZ. 5,032 5,029 2,506 2,904
ML MSERIES EQUITIES 3,793 3,774 3,071 3,436
MULTIFONDO C. D10/90 3,967 3,950 1,328 1,953
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,011 4,001 2,531 4,101
NEXTRA AZ.INTER. 13,532 13,525 2,306 2,121
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,661 11,636 3,387 18,254
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,548 17,551 2,196 1,875
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,258 3,243 1,369 1,685
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,968 3,956 0,379 6,153
OPEN FUND AZ INT. 2,874 2,863 0,913 3,568
OPTIMA INTERNAZION. 4,513 4,500 2,825 3,962
PRIM. AZIONI VALUE 4,164 4,170 2,663 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,233 5,216 1,809 20,271
RAS BLUE CHIPS L 3,320 3,315 2,154 0,820
RAS BLUE CHIPS T 3,320 3,314 0,000 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,450 11,432 1,742 2,278
RAS GLOBAL FUND T 11,449 11,431 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,441 3,435 1,956 5,005
RAS RESEARCH L 3,013 2,959 1,175 3,433
RAS RESEARCH T 3,013 2,959 0,000 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,227 11,207 2,222 0,663
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,083 14,042 0,874 0,932
SAI GLOBALE 9,707 9,678 2,524 3,829
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,965 10,952 2,592 3,993
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,847 6,843 3,071 5,598
SANPAOLO STRAT.90 6,054 6,056 5,654 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,205 5,230 4,246 7,364
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,225 12,202 3,191 6,462
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,104 12,081 3,312 6,531
VENT.STR.AGGRESS. 4,327 4,332 2,390 5,075
ZENIT ET. & RICERCA 4,853 4,842 3,146 1,591
ZETA STOCK 11,699 11,687 0,967 2,210

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,134 4,174 6,355 5,432
AZIMUT ENERGY 4,756 4,834 6,541 9,158
BIPIEMME RIS. BASE 4,498 4,539 4,971 4,483
DUCATO COMMODITY 4,381 4,406 12,564 17,327
DUCATO SET ENERGIA 5,169 5,219 4,361 7,241
DUCATO SET MAT.P. 9,420 9,485 6,815 13,248
GESTNORD AZ.EN. 4,244 4,289 3,867 2,686
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,891 5,976 4,450 4,859
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,046 10,134 5,414 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,257 5,329 8,818 15,462
UNICREDIT-RISN-B 5,179 5,250 9,469 16,539

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,929 2,920 2,808 5,893
NEXTRA AZ.INDUST. 5,135 5,145 3,654 12,981
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,366 9,335 2,754 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,813 3,805 0,158 0,607
AZIMUT CONSUMERS 4,478 4,492 2,401 0,269
DUCATO SET CONS.ALFA 5,317 5,304 1,295 3,827
DUCATO SET CONS.BETA 0,816 0,816 -1,211 -6,422
F&F SELECT FASHION 4,340 4,333 2,746 8,041
GESTIELLE W.CONSUMER 4,082 4,077 -0,463 -0,196
GESTNORD AZ .TMP L. 3,510 3,507 0,143 4,216
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,176 6,182 0,783 3,019
RAS CONSUM.GOODS L 5,497 5,494 -0,884 -3,932
RAS CONSUM.GOODS T 5,496 5,493 0,000 0,000
RAS LUXURY L 3,230 3,223 2,118 2,637
RAS LUXURY T 3,230 3,223 0,000 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,233 9,226 -1,124 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,550 9,524 1,693 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,674 3,660 1,464 -4,497
CAPITALG. C. GOODS 10,903 10,858 1,207 -6,452
DUCATO SET FARM. 4,665 4,644 0,799 -3,993
EPTA H. CARE FUND 3,494 3,489 0,924 -2,156
EUROM. GREEN E.F. 8,737 8,744 0,947 -3,703
G.P. HEALTH EUROPA 3,722 3,742 6,404 6,893
GESTIELLE PHARMATECH 2,830 2,802 -2,447 1,397
GESTNORD AZ.BIOT. 3,429 3,371 -2,502 12,722
GESTNORD AZ.FARM. 3,565 3,557 0,310 -5,763
ING QUALITA' VITA 4,330 4,331 0,815 -3,799
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,261 6,251 0,433 -3,439
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,169 6,150 0,342 -3,322
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,168 6,149 0,000 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,261 14,220 0,899 -3,557
UNICREDIT-PH-A 10,943 10,930 1,862 -3,091
UNICREDIT-PH-B 10,795 10,783 1,753 -3,495

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,991 3,981 2,517 6,797
AZIMUT REAL ESTATE 5,644 5,633 3,941 17,657
BIPIEMME FINANZA 3,925 3,920 2,507 8,097
DUCATO SET FINANZA 3,507 3,499 2,875 5,664
EPTA FINANCE FUND 4,145 4,133 2,194 10,948
F&F SELECT N FINANZA 3,986 3,977 3,829 8,256
G.P. FIN. EUROPA 3,659 3,677 7,808 13,775
GESTIELLE WORLD FIN 3,765 3,761 2,088 3,662
GESTNORD AZ.BANCHE 9,404 9,419 3,511 7,058
NEXTRA AZ.FINANZA 5,863 5,878 1,383 8,554
RAS FINANCIAL SERV. L 4,597 4,588 2,864 10,187
RAS FINANCIAL SERV. T 4,597 4,588 0,000 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,194 22,178 2,093 7,900

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,868 1,847 1,356 8,102
DUCATO HIGH TECH 2,906 2,886 0,833 6,252
DUCATO SET TECN. 1,520 1,505 0,729 10,868
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,870 1,842 -2,094 6,492
EUROCONS.TECNOL. 3,950 3,904 1,830 7,454
EUROM. HI-TECH E.F. 11,685 11,578 0,933 11,626
GESTIELLE HIGH TECH 1,962 1,941 0,667 11,731
GESTNORD AZ.TECN. 1,153 1,140 1,318 11,617
ING COM TECH 1,013 1,007 1,199 9,989
ING I.T. FUND 4,659 4,611 1,570 10,377
ING INTERNET 2,304 2,295 -0,087 4,966
KAIROS PAR.H-T FUND 2,539 2,509 1,357 21,309
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,523 3,497 0,199 6,403
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,702 3,667 1,815 13,073
RAS HIGH TECH L 2,291 2,265 1,148 14,321
RAS HIGH TECH T 2,291 2,266 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,422 4,376 1,005 13,501
ZENIT INTERNETFUND 1,744 1,725 4,057 14,888

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,229 5,218 6,345 -0,343
G.P. TMT EUROPA 2,971 2,962 8,669 13,919
GESTIELLE WORLD COMM 5,640 5,629 3,353 -3,026
GESTNORD AZ.TEL. 3,789 3,782 5,838 0,424
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,923 7,909 5,570 10,195

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,303 5,289 4,761 3,413
EPTA UTILITIES FUND 3,013 3,025 1,653 1,277
G.P. UTIL. EUROPA 4,301 4,333 8,474 7,364
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,073 4,084 2,672 0,817
SANPAOLO UTILITIES 8,319 8,312 1,650 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,902 1,887 2,978 5,316
AZIMUT GENERATION 4,915 4,912 3,170 3,213
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,119 3,096 2,296 9,285
BIPIEMME BENESSERE 3,996 3,986 0,377 -3,571
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,384 7,327 2,215 9,897
BIPIEMME TEMPO L. 3,998 3,996 1,266 8,819
DUCATO SET IMMOB. 6,717 6,723 2,005 10,768
EFFE AZ. B. SECTOR 2,529 2,514 1,200 3,224
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,631 4,626 0,718 9,791
F&F SELECT HIGH TECH 1,664 1,656 8,263 11,753
FS INFO TECNOLOG. 3,577 3,514 0,789 9,489
GESTIELLE WORLD NET 1,454 1,439 1,607 11,674
GESTIELLE WORLD UTI 3,633 3,647 1,736 -2,023
GESTNORD AZ.AMB. 5,848 5,846 1,740 4,205

GESTNORD AZ.ED. 4,602 4,597 4,377 12,766
ING GLOBAL BRAND NAM 4,333 4,337 2,121 4,410
ING REAL ESTATE FUND 4,927 4,925 0,531 11,825
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,863 5,874 0,428 10,664
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,835 1,818 0,824 12,232
OPTIMA TECNOLOGIA 2,905 2,876 2,832 7,117
RAS ADVANCED SERV. L 2,344 2,342 1,516 -1,305
RAS ADVANCED SERV. T 2,344 2,342 0,000 0,000
RAS ENERGY L 5,410 5,457 2,989 1,692
RAS ENERGY T 5,409 5,456 0,000 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,717 4,685 3,081 8,114
RAS MULTIMEDIA T 4,717 4,684 0,000 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,466 11,410 1,254 2,193
UNICREDIT-SERV-B 11,285 11,231 1,129 1,786

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,666 3,650 2,402 3,006
AUREO FF AGGRESSIVO 3,296 3,307 2,775 7,083
AUREO MULTIAZIONI 6,945 6,949 2,965 4,641
BIPIELLE H.CRESTITA 3,453 3,424 -0,890 1,231
BIPIELLE H.VALORE 3,906 3,900 3,034 5,425
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,024 3,023 6,742 9,964
CAPITALG. SMALL CAP 5,656 5,722 5,720 20,751
DUCATO ETICO GL. 3,273 3,267 2,345 2,602
EUROM. RISK FUND 28,732 28,928 4,370 12,736
GESTIELLE ETICO AZ. 4,860 4,855 1,292 0,851
ING INIZIATIVA 17,234 17,313 5,336 8,261
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,818 3,802 2,773 3,413
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,964 5,959 1,136 2,176

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,689 3,685 1,569 4,742
ARCA MULTFIFONDO E 4,120 4,123 0,783 2,718
AUREO FF DINAMICO 3,487 3,496 1,810 6,085
AZIMUT C EQU 5,075 5,060 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,089 5,088 1,943 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,414 5,394 1,215 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,441 4,434 -0,135 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,019 3,985 1,798 2,709
BIPIEMME VALORE 4,076 4,074 1,747 5,705
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,128 3,120 1,889 3,337
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,265 4,269 3,344 9,135
DUCATO EQUITY 70 3,799 3,793 0,662 1,496
DUCATO MIX 75 3,998 3,994 0,985 1,834
DWS BIL. 50-90 3,340 3,336 1,985 -0,239
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,864 3,873 0,364 2,087
F&F LAGEST PORT. 3 4,463 4,457 1,872 -0,134
FINECO AM PROF.DINA. 4,014 4,002 1,620 5,106
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,804 3,788 1,143 2,617
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,735 3,719 1,302 1,220
IMINDUSTRIA 11,182 11,207 2,362 4,290
ING WSF AGGRESSIVO 3,661 3,665 0,910 2,377
MULTIFONDO C. C30/70 4,126 4,108 0,585 0,757
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,637 3,622 1,677 3,855
RAS MULTIPARTNER70 3,891 3,883 1,513 5,049
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,964 17,959 2,517 4,807
SANPAOLO STRAT.70 5,806 5,805 4,518 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,469 5,457 1,654 0,000

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,036 17,020 2,159 3,036
ALTO BILANCIATO 14,216 14,209 4,545 8,935
ARCA 5STELLE C 4,157 4,149 1,217 4,290
ARCA BB 28,339 28,421 2,240 5,373
ARCA MULTFIFONDO D 4,325 4,326 0,558 2,658
ARTIG. MIX 4,177 4,195 2,983 2,403
AUREO BILANCIATO 21,900 21,912 2,079 3,737
AZIMUT BIL. 19,295 19,333 4,659 9,693
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,212 6,208 2,154 5,057
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,068 5,066 1,461 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,325 5,308 1,120 0,000
BIM BILANCIATO 18,743 18,789 4,203 9,149
BIPIELLE PROFILO 3 10,820 10,801 -2,117 0,661
BIPIEMME COMPARTO 50 4,395 4,374 2,543 4,993
BIPIEMME INTERNAZ. 11,173 11,151 1,804 4,685
BN INIZIATIVA SUD 11,555 11,621 3,642 8,213
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,023 4,017 1,106 2,601
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,510 3,503 1,474 3,114
BNL SKIPPER 3 4,361 4,356 1,466 2,708
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,483 4,482 1,701 5,259
CAPITALG. BILANC. 16,861 16,810 0,387 0,886
CONS. BILAN 4,997 4,999 0,000 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,066 4,058 0,000 0,668
DUCATO EQUITY 50 4,082 4,073 0,098 0,591
DUCATO MIX 50 4,287 4,284 0,422 1,013
DWS BIL. 30-70 4,455 4,450 1,527 1,273
EFFE LIN. DINAMICA 4,103 4,093 1,509 2,166
EPSILON LONG RUN 4,496 4,501 4,461 8,129
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,132 4,139 -0,625 -0,097
EPTACAPITAL 12,967 12,972 3,827 4,665
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,342 5,337 3,247 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,903 4,903 0,245 -0,122
EUROCONSULT BIL.INTE 5,107 5,098 -0,700 -2,408
EUROM. CAPITALFIT 27,084 27,163 2,856 6,145
F&F EURORISPARMIO 19,847 19,878 4,156 6,573
F&F LAGEST PORT. 2 4,602 4,597 1,321 -1,604
F&F PROFESSIONALE 48,825 48,708 0,822 2,722
FIDEURAM PERFORMANCE 10,628 10,624 -0,066 -0,487
FIN.PUT. GL BAL 4,669 4,658 2,301 3,963
FINECO AM PROF.ATT. 4,848 4,843 1,232 3,812
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,222 17,267 5,469 9,402
FONDERSEL 40,246 40,316 1,922 4,202
FONDERSEL TREND 7,958 7,935 0,126 -2,487
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,255 4,242 0,306 1,746
G.P. REND 23,507 23,544 3,047 7,084
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,118 4,106 -0,097 0,366
GEO GLOB BAL.1 5,660 5,660 2,928 9,056
GESTIELLE GL.ASS.3 10,422 10,400 -0,019 -1,568
GESTNORD BIL.EURO 12,681 12,705 5,193 6,644
GESTNORD BIL.INT. 11,279 11,252 -0,080 0,080
GRIFOCAPITAL 17,065 17,105 0,702 10,353
IMI CAPITAL 27,536 27,594 1,906 4,110
ING PORTFOLIO 29,396 29,432 4,049 5,143
ING WSF MODERATO 3,956 3,956 0,662 0,764
INVESTIRE BIL. 12,665 12,695 1,866 3,430
MC GEST. FDF BILAN. 5,736 5,725 5,596 14,835
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,021 5,014 1,332 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,911 9,897 1,050 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,331 4,314 -0,092 -0,184
NEXTAM P.BILANCIATO 5,083 5,095 4,117 8,195
NEXTRA BIL. INTER. 8,219 8,209 0,146 0,379
NEXTRA BILAN.EURO 30,988 31,015 3,729 7,362
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,194 4,182 1,158 3,250
OPEN FUND BIL.INT. 3,916 3,902 -0,229 -0,178
OPEN FUND GESTNORD 3,869 3,852 0,129 -0,386
PRIM.BIL.EURO 5,050 5,055 4,188 0,000
RAS BIL GLOBALE T 10,994 10,984 0,000 0,000
RAS BIL. EUROPA L 22,984 23,023 2,639 4,653
RAS BIL. EUROPA T 22,982 23,020 0,000 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 10,994 10,985 1,777 3,085
RAS MULTIPARTNER50 4,352 4,342 1,209 4,792
SAI BILANCIATO 3,437 3,428 0,204 0,058
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,456 5,453 1,658 4,182
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,486 22,474 1,908 4,174
SANPAOLO STRAT.50 5,588 5,584 3,176 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,269 19,272 2,735 1,732
UNICREDIT-BI.EU-B 19,079 19,083 2,619 1,306
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,109 13,076 1,251 2,550
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,964 12,931 1,147 2,111
VENT.STR.BILANC. 4,648 4,648 1,796 3,381
VITAMIN LONG TERM 5,376 5,364 1,472 0,000
ZETA BILANCIATO 15,692 15,672 1,757 2,321
ZETA GROWTH & INCOME 3,756 3,769 4,653 6,402

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,897 4,885 0,554 3,030
ARCA 5STELLE B 4,515 4,504 0,962 3,674
ARCA MULTFIFONDO B 4,715 4,713 -0,191 1,050
ARCA MULTFIFONDO C 4,473 4,473 0,022 1,406
ARCA TE 14,397 14,380 0,237 1,702
AUREO FF PONDERATO 4,522 4,522 -0,199 0,690
AZIMUT C CON 5,023 5,016 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,649 6,648 1,033 3,972
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,042 5,041 0,961 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,224 5,212 0,869 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,892 4,892 -0,122 -0,911
BIPIELLE PROFILO 2 7,314 7,299 -1,095 1,190
BIPIEMME COMPARTO 30 4,631 4,608 1,646 3,440
BIPIEMME MIX 4,924 4,928 2,413 3,882
BIPIEMME VISCONTEO 28,052 28,076 1,252 4,738
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,580 4,575 0,748 2,141
BNL SKIPPER 1 5,288 5,287 1,517 4,983
BNL SKIPPER 2 4,700 4,695 1,206 2,531
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,916 4,924 2,716 3,823
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,823 4,821 0,731 2,814
DUCATO EQUITY 30 4,325 4,314 -0,506 -0,506
DUCATO MIX 25 4,767 4,763 -0,355 0,042
DWS BIL. 10-50 5,049 5,044 0,658 0,040
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,360 4,363 -1,735 -2,874
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,186 5,184 0,465 2,308
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,386 4,381 0,412 0,990
F&F LAGEST PORT. 1 5,271 5,264 0,630 -2,857
FINECO AM PROF.MODER. 10,452 10,448 0,752 2,360
FINECO AM VALORE PR85 4,681 4,679 0,645 1,211
FINECO AM VALORE PR90 5,023 5,020 0,702 1,229
FS HIGH YIELD 5,261 5,235 2,017 0,000
FS PRUDENT 5,231 5,222 1,711 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,876 4,869 0,164 1,246
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,749 4,743 -0,105 0,274
GEO GLOBAL BAL.3 5,241 5,241 2,184 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,031 5,029 0,781 2,485
GESTIELLE GL.ASS.2 10,908 10,882 -0,989 -3,674
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 4,994 4,989 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 4,988 4,981 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,980 4,975 0,728 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,886 9,876 0,488 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,518 4,498 -0,177 1,210
RAS MULTIPARTNER20 5,097 5,085 0,731 3,851

SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,129 6,131 1,172 2,698
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,376 6,373 1,094 3,172
SANPAOLO STRAT.30 5,064 5,058 0,000 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 4,988 4,983 1,115 2,150
VITAMIN MEDIUM TERM 5,227 5,219 1,044 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,926 8,925 0,394 1,732
ALTO MONETARIO 6,313 6,312 0,398 1,593
ARCA MM 12,752 12,750 0,520 2,508
ARTIG. BREVE TERMINE 5,551 5,549 0,434 1,723
ASTESE MONETARIO 5,493 5,492 0,476 2,048
AUREO MONETARIO 5,743 5,742 0,420 1,833
BANCOPOSTA MONETARIO 5,378 5,378 0,430 1,953
BIM OBBLIG.BT 5,673 5,673 0,389 1,758
BIPIELLE F.MONETARIO 12,915 12,913 0,467 2,240
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,500 8,499 0,378 2,078
BIPIEMME MONETARIO 10,602 10,602 0,426 1,942
BIPIEMME TESORERIA 6,023 6,023 0,417 1,964
BPB PRUM.EURO B.T. 5,324 5,323 0,396 2,149
BPVI BREVE TERMINE 5,518 5,518 0,346 1,639
C.S. MON. ITALIA 6,985 6,985 0,359 1,822
CAPITALG. BOND BT 9,178 9,179 0,218 1,786
CARIGE MON. 10,207 10,201 0,472 2,234
CARIPARMA NEXTRA MON 6,456 6,452 0,436 2,120
CR CENTO VALORE 6,173 6,172 0,488 2,422
DUCATO FIX EURO BT 5,570 5,570 0,451 2,108
DUCATO FIX EURO TV 5,429 5,428 0,407 1,686
DWS FAMIGLIA 6,609 6,609 0,273 1,505
DWS MONETARIO 8,570 8,569 0,293 1,408
EFFE OB. EURO BT 5,573 5,573 0,342 1,902
EPSILON LOW COSTCASH 5,504 5,504 0,401 1,813
EPTA CARIGE CASH 5,638 5,635 0,445 1,971
ETICA VAL.RESP.MON. 5,102 5,102 0,394 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,736 7,732 0,324 1,870
EUROM. CONTOVIVO 10,961 10,958 0,311 1,830
EUROM. LIQUIDITA' 6,465 6,464 0,093 1,683
EUROM. RENDIFIT 7,482 7,477 0,349 2,088
F&F LAGEST MONETARIO 7,372 7,371 0,450 1,613
F&F MONETA 6,401 6,400 0,502 1,927
F&F RISERVA EURO 7,482 7,481 0,483 1,796
FIDEURAM SECURITY 8,712 8,710 0,288 1,243
FINECO AM MONETARIO 11,771 11,771 0,350 1,685
FINECO BREVE TERMINE 8,002 8,001 0,452 1,936
FONDERSEL REDDITO 12,527 12,522 0,344 2,144
G.P. MONETARIO EURO 14,679 14,678 0,431 1,994
GEO EUROPA ST BOND 1 5,876 5,876 0,582 2,763
GEO EUROPA ST BOND 2 5,885 5,885 0,478 2,723
GEO EUROPA ST BOND 3 5,871 5,871 0,600 2,766
GEO EUROPA ST BOND 4 5,861 5,861 0,635 2,933
GEO EUROPA ST BOND 5 5,928 5,928 0,543 3,078
GEO EUROPA ST BOND 6 5,908 5,908 0,579 3,106
GESTIELLE BT EURO 6,667 6,666 0,437 2,067
GRIFOCASH 6,069 6,067 0,397 1,990
IMI 2000 15,420 15,417 0,273 1,194
ING EUROBOND 7,987 7,980 0,440 1,875
INVESTIRE EURO BT 6,465 6,463 0,560 2,246
LAURIN MONEY 6,165 6,165 0,489 2,222
LEONARDO MONETARIO 5,106 5,102 0,452 2,120
MGRECMON. 8,583 8,578 0,456 2,106
NEXTRA EURO MON. 13,715 13,707 0,454 2,229
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,255 6,254 0,369 1,509
NORDFONDO OB.EURO BT 7,901 7,901 0,305 1,778
OPTIMA REDDITO 5,829 5,828 0,483 1,763
PASSADORE MONETARIO 6,248 6,244 0,466 2,192
PERSEO RENDITA 6,255 6,250 0,337 2,072
RAS CASH L 6,125 6,125 0,344 1,441
RAS CASH T 6,124 6,124 0,000 0,000
RAS MONETARIO 13,943 13,941 0,374 1,522
RISPARMIO IT.CORR. 12,093 12,091 0,465 1,776
SAI EUROMONETARIO 15,155 15,152 0,238 3,979
SANPAOLO OB. EURO BT 6,857 6,855 0,498 2,130
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,810 8,809 0,365 1,791
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,288 5,287 0,476 2,125
SICILFONDO MONETARIO 8,323 8,318 0,410 2,010
TEODORICO MONETARIO 6,482 6,478 0,465 2,175
UNIBAN MONETARIO 5,011 5,009 0,000 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,591 11,590 0,416 2,051
UNICREDIT-MON-B 11,535 11,534 0,357 1,827
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,094 5,093 0,059 1,697
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,082 5,078 0,534 0,000
ZENIT MONETARIO 6,536 6,536 -0,895 0,678
ZETA MONETARIO 7,473 7,473 0,363 1,826

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,000 5,000 0,000 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,875 5,864 1,119 4,389
APULIA OBB.EURO MT 6,765 6,762 0,431 2,453
ARCA RR 7,515 7,509 0,643 3,384
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,899 5,893 0,511 2,698
ASTESE OBBLIGAZION. 5,399 5,395 0,671 1,680
AUREO RENDITA 17,204 17,193 0,514 3,018
AZIMUT FIXED RATE 8,697 8,668 0,439 3,082
AZIMUT REDDITO EURO 13,506 13,475 0,401 2,645
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,709 5,703 0,670 3,368
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,014 5,013 0,400 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,617 5,612 0,519 3,140
BIPIELLE F.CEDOLA 6,457 6,452 0,436 2,575
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,887 5,882 0,426 3,517
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,696 13,691 0,528 3,187
BIPIEMME EUROPE BND 6,033 6,029 0,533 2,759
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,512 5,508 0,639 3,492
BPVI OBBL. EURO 5,691 5,688 0,530 2,967
BSI OBBLIG. EURO 5,385 5,382 0,579 2,318
C.S. OBBL. ITALIA 7,609 7,605 0,264 2,991
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,928 15,921 0,524 3,081
CAPITALG. BOND EUR 9,176 9,172 0,482 2,962
CARIGE OBBL 9,240 9,223 0,544 2,632
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,509 8,494 0,520 2,642
CLUB A BOND EUR 5,473 5,468 0,588 3,128
DUCATO FIX EURO MT 6,500 6,497 1,167 4,083
DWS EURO RISK 11,464 11,459 0,306 3,466
DWS OBBL. EURO 6,007 6,004 0,234 3,018
DWS OBBL. EUROPA 12,539 12,530 0,545 2,501
EFFE OB. ML TERMINE 6,493 6,488 0,263 2,236
EPSILON Q INCOME 5,971 5,949 0,691 3,466
EPTA CARIGE BOND 5,783 5,771 0,452 2,590
EPTA LT 7,487 7,453 0,389 3,355
EPTA MT 6,913 6,889 0,538 2,887
EPTABOND 19,141 19,101 0,436 2,462
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,159 5,139 0,585 2,402
EUROM. EURO LONGTERM 7,049 7,036 0,786 3,647
EUROM. REDDITO 13,170 13,145 -0,030 2,307
EUROMONEY 6,860 6,855 0,573 1,180
F&F BOND EUROPA 8,600 8,595 0,632 3,105
F&F EUROREDDITO 11,579 11,572 0,399 3,560
F&F LAGEST OBBL. 16,210 16,203 0,434 3,439
FINECO AM EURO BD. 7,903 7,900 0,560 2,823
FINECO AM EUROBB MT 5,471 5,469 0,718 3,110
FINECO REDDITO 13,393 13,385 0,646 3,373
FONDERSEL EURO 6,675 6,671 0,346 3,504
G.P. BOND EURO 8,393 8,385 0,419 3,007
GESTIELLE ETICO OBB. 5,195 5,194 0,542 2,709
GESTIELLE LT EURO 6,533 6,528 0,601 3,748
GESTIELLE MT EURO 12,553 12,544 0,633 2,927
IMIREND 8,749 8,731 0,367 1,962
ING REDDITO 16,493 16,430 0,622 3,463
INVESTIRE EURO BOND 5,861 5,855 0,618 2,951
ITALMONEY 6,760 6,756 0,507 2,037
LEONARDO OBBL. 6,072 6,052 0,430 3,476
NEXTRA BONDEURO 6,368 6,349 0,632 3,259
NEXTRA BONDEURO MT 8,930 8,914 0,597 2,797
NEXTRA LONG BOND E 7,665 7,637 0,776 3,665
NEXTRA SR BOND 5,072 5,073 0,217 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,660 14,655 0,459 2,503
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,371 7,366 0,710 2,049
OPEN F.OBB.EURO 5,261 5,251 0,382 2,274
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,910 5,908 0,442 2,818
PRIM.BOND EURO 4,916 4,902 0,388 0,000
RAS OBBL. L 26,898 26,872 0,602 3,232
RAS OBBL. T 26,894 26,869 0,000 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,110 11,105 0,744 4,851
SANPAOLO OB. EURO D. 11,408 11,411 0,440 3,081
SANPAOLO OB. EURO LT 6,737 6,737 0,597 3,806
SANPAOLO OB. EURO MT 6,828 6,825 0,427 2,415
TEODORICO OB. EURO 5,626 5,617 0,554 2,124
UNIBAN OBB. EURO 5,009 5,005 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,924 6,919 0,566 3,143
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,889 6,885 0,496 2,913
UNICREDIT-OB.EU-A 5,951 5,944 0,609 2,268
UNICREDIT-OB.EU-B 5,920 5,914 0,543 2,034
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,098 5,078 0,433 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,457 5,442 0,220 3,021
ZETA OBBLIGAZION. 15,820 15,804 0,508 3,412
ZETA REDDITO 6,745 6,739 0,297 2,243

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,907 4,907 -4,440 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,128 5,124 0,667 2,560
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,133 6,128 1,171 6,735
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,937 5,930 1,349 5,565
CAPITALG. BOND CORP. 6,161 6,155 1,299 6,005
DUCATO FIX IMPRESE 5,772 5,769 1,979 6,849
EFFE OB. CORPORATE 5,644 5,640 0,804 4,191
EPTA EUROPA 6,235 6,209 0,857 2,820
EPTA TV 6,205 6,204 0,291 1,538
F&F CORPOR.EUROBOND 6,547 6,542 1,472 5,939
G.P. CORP.BOND EURO 5,726 5,720 0,952 4,680
GESTIELLE CORP. BOND 5,638 5,633 0,859 4,427
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,152 6,129 1,384 5,814
NEXTRA CORP. BREVET. 7,129 7,121 0,550 3,574
NORDFONDO OBB.EURO C 6,109 6,104 0,593 4,624
PRIM.BOND C.EURO 5,077 5,060 1,317 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,166 5,160 1,274 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,073 5,066 1,460 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,130 6,125 1,895 7,942

OB. EURO HIGH YIELD

DUCATO FIX ALTO POT. 5,877 5,855 4,778 16,353
GESTIELLE H.R. BOND 4,589 4,574 3,240 16,620
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,183 5,147 6,822 26,755
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,591 4,590 1,123 6,544

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,065 8,078 -5,498 -12,586
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,361 6,333 -5,497 -12,588
G.P. BOND DOLLARI 5,567 5,547 -5,820 -14,275
GEO USA ST BOND 2 6,154 6,154 0,588 3,134
GESTIELLE CASH DLR 5,184 5,166 -5,831 -13,108
NEXTRA CASHDOLLARO 11,620 11,632 -6,078 -14,401
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,750 14,739 -5,987 -14,345

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,499 7,463 -5,459 -13,326
ARTIG. AREADOLLARO 4,721 4,700 -5,182 -12,623
AUREO DOLLARO 5,156 5,127 -4,801 -12,149
AZIMUT REDDITO USA 5,303 5,287 -5,168 -12,056
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,798 6,767 -5,347 -11,989
BIPIEMME US BOND 4,458 4,440 -4,417 -9,775
CAPITALG. BOND-$ 6,133 6,094 -5,150 -13,608
CLUB A BOND USD 4,651 4,643 -1,085 -6,040
DUCATO FIX DOLLARO 6,499 6,470 -4,595 -11,662
EUROM. NORTH AM.BOND 7,829 7,818 -5,161 -12,378
FIN.PUT. USA BOND 5,940 5,915 -4,960 -11,948
FONDERSEL DOLLARO 7,575 7,528 -5,490 -14,047
GESTIELLE BOND-$ 7,387 7,352 -5,088 -11,406
INVESTIRE N.AM.BOND 5,294 5,271 -4,818 -11,234
NEXTRA BONDDOLLARO 7,098 7,076 -5,373 -13,238
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,010 8,966 -5,282 -13,181
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,043 11,986 -5,708 -12,990
RAS US BOND FUND L 5,291 5,267 -5,753 -14,260
RAS US BOND FUND T 5,290 5,266 0,000 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,105 6,076 -5,378 -13,380
UNICREDIT-OB.AM-A 5,412 5,379 -5,202 -12,710
UNICREDIT-OB.AM-B 5,394 5,361 -5,269 -12,902

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,368 4,353 -5,023 -10,693

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,733 7,712 -1,603 -3,180
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,492 6,476 -0,414 0,698
ALTO INTERN. OBBL. 5,334 5,318 -2,290 -5,123
ARCA BOND 10,684 10,654 -1,910 -4,385
ARCA MULTFIFONDO A 5,052 5,044 -0,590 0,218
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,893 4,878 -3,090 -9,355
AUREO BOND 6,901 6,877 -1,695 -3,939
AUREO FF PRUDENTE 5,074 5,073 -1,514 -1,609
AZIMUT REND. INT. 8,161 8,134 -1,390 -1,923
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,343 5,328 -1,602 -3,695
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,863 9,838 -1,783 -2,961
BIPIEMME PIANETA 7,776 7,757 -1,570 -1,818
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,776 4,764 -2,071 -4,154
BPB REMBRANDT 7,261 7,242 -1,931 -4,461
BPVI OBBL. INTERN. 5,014 5,001 -1,783 -3,965
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,185 7,158 -2,045 -4,085
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,795 10,757 -1,890 -4,300
CAPITALG. GLOBAL B 7,857 7,832 -1,873 -4,706
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,110 8,092 -2,183 -3,762
DUCATO FIX GLOBALE 7,593 7,575 -1,518 -2,265
DUCATO GLOBAL BOND 4,763 4,747 -1,367 -2,076
DWS B RISK 9,336 9,308 -1,943 -4,020
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,597 10,564 -2,305 -4,617
EFFE OB. GLOBALE 5,212 5,197 -1,993 -3,249
EPTA 92 10,421 10,394 -2,224 -5,048
EUROCONSULT OBB.INT. 6,385 6,368 -1,815 -3,739
EUROM. INTER. BOND 8,600 8,589 -1,161 -2,150
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,016 10,991 -2,228 -2,496
F&F REDDITO INTERNAZ 7,198 7,181 -2,001 -3,499
FINECO AM GLOBAL BD 12,848 12,818 -1,518 -2,006
FONDERSEL INTERN. 11,858 11,814 -1,935 -4,216
G.P. BOND 12,452 12,416 -2,322 -5,005
GESTIELLE BOND 9,152 9,128 -1,855 -3,368
GESTIELLE BT OCSE 6,239 6,229 -1,918 -3,675
GESTIELLE OBB. INTER 5,440 5,427 -1,734 -3,375
IMI BOND 13,274 13,243 -2,102 -4,421
INTERMONEY 6,755 6,739 -2,173 -4,359
INVESTIRE GLOB.BOND 7,625 7,599 -2,866 -7,205
LAURIN BOND 5,232 5,218 -1,839 -3,982
LEONARDO BOND 5,104 5,088 -1,676 -2,688
ML MSERIES BND 5,154 5,147 0,233 1,757
NEXTRA BONDINTER. 7,702 7,685 -2,184 -3,544
NEXTRA BONDTOPRATING 7,360 7,343 -2,219 -3,741
NORDFONDO OBB.INT. 11,248 11,217 -2,166 -5,232
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,900 5,896 0,665 1,340
PRIM.BOND INT. 4,687 4,681 -3,121 0,000
RAS BOND FUND L 13,663 13,626 -2,630 -5,151
RAS BOND FUND T 13,662 13,625 0,000 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,610 7,586 -1,781 -3,914
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 7,940 7,918 -2,577 -5,035
SOFID SIM BOND 6,339 6,326 -2,206 -3,780
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,487 10,453 -1,826 -3,586
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,440 10,406 -1,880 -3,797
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,828 4,812 -1,630 -3,052
ZETA BOND 13,277 13,241 -1,855 -4,310

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,899 5,892 1,010 4,241
ARCA CORPORATE BT 5,000 0,000 0,000 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,392 4,386 1,152 4,298
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,627 5,619 1,461 5,990
ZENIT BOND 6,358 6,345 -4,319 -3,520

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,337 6,313 6,236 22,573
MC GES. FDF H.Y. 5,896 5,875 4,151 16,040

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,298 4,279 -3,002 -7,570
CAPITALG. BOND YEN 5,033 5,008 -3,081 -5,802
DUCATO FIX YEN 4,354 4,337 -3,180 -6,184
EUROM. YEN BOND 8,020 8,025 -2,859 -7,144
INVESTIRE PACIFIC B. 4,399 4,381 -3,467 -7,350
SANPAOLO BONDS YEN 5,483 5,460 -3,655 -8,814

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,839 9,813 4,481 18,685
AUREO ALTO REND. 6,246 6,210 0,064 5,205
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,236 7,205 2,102 8,097
CAPITALG. BOND EM 6,916 6,856 -0,618 3,409
CLUB B BOND EUR 5,821 5,806 2,845 10,834
CLUB B BOND USD 5,200 5,186 2,524 4,691
DUCATO FIX EMERG. 10,215 10,181 4,139 16,185
DWS OBBL. EMERG. 5,114 5,078 -0,467 3,816
EFFE OB. PAESI EMERG 5,595 5,583 0,233 9,448
EPTA HIGH YIELD 5,617 5,589 -3,289 -4,586
F&F EMERG. MKT. BOND 7,491 7,435 -0,821 4,042
GESTIELLE E.MKTS BND 7,133 7,087 -1,641 0,253
ING EMERGING MARKETS 15,590 15,473 -0,135 7,001
INVESTIRE EMERG.BOND 16,396 16,294 1,643 9,270
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,905 8,855 -2,143 6,430
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,284 8,242 3,485 17,287
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,241 6,206 0,112 3,055
OPTIMA OBB EM MARKET 5,546 5,502 -0,769 2,362
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,759 4,719 -1,755 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,758 4,719 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,736 7,694 2,166 12,688
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,668 7,626 2,240 12,517
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,447 5,420 0,945 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,194 15,185 0,185 1,557
ANIMA CONVERTIBILE 5,377 5,355 3,126 14,624
AUREO GESTIOBB 8,813 8,791 -1,055 -2,208
AZIMUT FLOATING RATE 6,838 6,837 0,249 1,049
AZIMUT TREND TASSI 7,851 7,839 0,089 2,453
BN REDDITO 6,172 6,173 0,325 1,368
BNL BUSS.FDF G H Y 4,569 4,544 -0,954 3,208
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,134 4,113 -5,335 -12,434
BSI OBBLIG. INTER. 4,535 4,511 -3,449 -10,091
DUCATO FIX CONV. 7,827 7,819 2,757 7,988
EUROM. EUROPE BOND 5,842 5,826 0,863 2,707
EUROM. RISK BOND 5,449 5,431 2,060 13,924
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,605 5,579 1,595 6,316
FINECO AM PROF.CONS. 5,653 5,651 0,071 1,145
FS SH.TERM OPTIM. 5,135 5,133 0,313 1,222
G.P. CONV.B.EUROPA 5,057 5,051 1,201 5,640
GAM IT.BND.SEL.FD 5,130 5,122 0,274 2,600
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,086 6,077 2,769 4,678
ING BOND 13,758 13,723 -2,050 -4,132
MGRECIAOBB 6,513 6,494 -0,747 0,015
NORDFONDO OBB.CONV. 5,005 4,999 2,226 5,993
PRIM.OBB.MISTO 4,971 4,967 1,927 0,000
RAS CEDOLA L 6,320 6,316 0,525 2,292
RAS CEDOLA T 6,320 6,316 0,000 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,233 5,219 1,219 12,272
RAS SPREAD FUND T 5,232 5,219 0,000 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,481 12,456 0,128 0,944
SANPAOLO BONDS FSV 6,019 6,007 -0,066 -6,202
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,492 7,474 -2,486 -5,882
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,221 6,209 3,580 17,245
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,206 6,197 -0,577 -0,161
SANPAOLO OB. ETICO 5,346 5,343 0,633 3,070
SANPAOLO VEGA COUPON 6,067 6,067 0,331 1,981
SOLIDITAS 5,030 5,025 0,622 0,000
VASCO DE GAMA 11,002 10,986 1,607 6,889

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,617 8,613 0,631 1,844
AGORA VAL.PR.95 5,464 5,459 0,756 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,379 5,375 0,675 2,362
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,309 7,305 1,317 2,467
ANIMA FONDIMPIEGO 16,770 16,750 0,612 11,584
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,052 7,050 1,278 2,754

ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,585 5,582 0,468 -0,711
AZIMUT C PRU 5,013 5,010 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,039 7,029 0,860 2,430
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,023 5,021 0,621 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,990 4,977 1,567 2,929
BIPIELLE F.80/20 8,751 8,747 0,667 3,623
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,909 9,912 0,609 2,408
BIPIELLE PROFILO 1 4,622 4,612 -1,618 0,000
BIPIEMME PLUS 5,243 5,242 1,041 2,282
BIPIEMME SFORZESCO 8,189 8,186 0,713 3,045
BNL PER TELETHON 4,881 4,876 -0,631 -1,314
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,113 5,111 0,551 2,465
BPB TIEPOLO 7,455 7,451 1,195 3,283
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,010 5,002 -1,378 -2,129
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,013 5,013 0,000 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,285 5,288 1,148 3,648
DWS BIL. 0-20 5,269 5,267 0,592 2,630
EFFE LIN. PRUDENTE 4,608 4,600 0,545 0,677
EPSILON LIMITED RISK 5,288 5,281 1,032 2,144
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,345 5,346 0,394 2,258
EPTA PROT 95 5,057 5,060 1,120 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,065 5,064 0,917 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,091 6,083 0,429 1,280
FINECO AM PROF.PRUD. 5,527 5,523 0,747 2,656
FINECO AM VALORE PR95 5,241 5,240 0,422 0,905
FINECO IMPIEGO 6,078 6,074 1,758 7,862
G.P. CASH 5,737 5,734 1,396 4,747
GEO GL.CONV.BOND 5,090 5,090 1,435 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,847 7,842 0,448 1,698
GESTIELLE OBB. 20 9,628 9,617 0,333 1,518
GRIFOBOND 6,841 6,837 -0,567 2,518
GRIFOREND 7,704 7,705 0,156 4,412
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,004 5,002 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,005 5,001 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,355 19,352 0,254 2,445
LEONARDO 80/20 5,274 5,273 1,306 0,899
M.G.OBBLIG.DIN. 3,873 3,870 -2,296 -11,332
NEXTAM P.OBBL.MI 5,242 5,240 1,236 2,966
NEXTRA EQUILIBRIO 6,871 6,861 -1,519 -2,498
NEXTRA RENDITA 6,204 6,202 1,655 0,796
NEXTRA SR EQUITY 10 5,124 5,124 0,826 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,232 5,233 1,671 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,642 5,642 1,584 3,088
RAS LONGTERM B. F. L 5,793 5,790 0,346 2,749
RAS LONGTERM B. F. T 5,792 5,789 0,000 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,003 5,006 0,000 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,213 5,199 0,734 3,044
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,725 7,720 0,954 2,740
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,688 7,684 0,906 2,507
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,200 5,195 1,108 3,606
VITAMIN SHORT TERM 5,139 5,133 0,864 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,953 6,955 -2,249 1,607

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,597 5,593 0,305 2,135
BIPIEMME RISPARMIO 7,653 7,649 0,473 3,419
BPM RISP CED 5,132 5,131 0,746 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,038 5,038 0,339 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,939 8,939 0,235 2,641
CONSULTINVEST H YIE. 4,830 4,820 -1,308 3,983
CONSULTINVEST REDDIT 6,809 6,806 -0,873 3,669
DUCATO FIX RENDITA 18,435 18,376 0,876 4,158
FINECO AM BOND TR 7,130 7,129 0,749 -0,266
GENERALI INST.BOND 5,124 5,123 0,372 -2,548
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,683 5,683 0,566 2,637
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,598 5,598 0,449 2,079

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,667 5,665 0,532 2,422
ARCA BT 7,819 7,819 0,359 1,519
ARCA BT-TESORERIA 5,065 5,064 0,436 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,358 5,358 0,262 1,152
AUREO LIQUIDITÀ 5,078 5,077 0,415 1,560
AZIMUT GARANZIA 11,185 11,184 0,341 1,268
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,238 7,238 0,388 1,672
BNL CASH 19,801 19,800 0,334 1,544
BNL MONETARIO 9,089 9,089 0,331 1,462
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,015 5,015 0,000 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,973 10,973 0,292 1,377
CAPITALG. LIQUID. 6,458 6,458 0,389 1,669
DUCATO FIX LIQU. 5,963 5,963 0,438 2,036
DUCATO FIX MONET 7,578 7,578 0,397 1,759
DWS LIQUIDITA' 6,635 6,634 0,378 1,920
DWS CRESCITA RISP. 7,358 7,358 0,273 1,420
DWS TESOR. IMPRESE 7,418 7,416 0,420 2,120
EFFE LIQ. AREA EURO 6,021 6,021 0,300 1,535
EPTAMONEY B 12,576 12,575 0,319 1,583
EPTAMONEY A 12,587 12,585 0,343 0,000
EPTAMONEY C 12,623 12,622 0,414 0,000
EUGANEO 6,620 6,619 0,273 1,285
EUROM. TESORERIA 10,106 10,105 0,338 1,578
FIDEURAM MONETA 13,202 13,201 0,281 1,343
FINECO AM CASH 5,584 5,584 0,305 1,527
FINECO AM LIQUIDITA' 5,485 5,484 0,439 1,914
FONDERSEL CASH 8,112 8,111 0,359 1,833
G.P. LIQUIDITA' 5,865 5,864 0,411 1,699
GESTIELLE CASH EURO 6,343 6,343 0,364 1,814
ING EUROCASH 5,935 5,935 0,338 1,575
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,169 5,168 0,427 1,552
NEXTRA TESORERIA 6,824 6,823 0,368 1,669
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,513 5,513 0,382 1,529
OPTIMA MONEY 5,517 5,517 0,309 1,471
PERSEO MONETARIO 6,651 6,650 0,332 1,604
RISPARMIO IT.MON. 5,444 5,444 0,350 1,541
SAI LIQUIDITA' 10,172 10,171 0,425 3,070
SANPAOLO LIQ.CL B 6,648 6,648 0,332 1,698
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,602 6,603 0,273 1,429
UNICREDIT-LIQ-A 7,458 7,459 0,350 1,663
UNICREDIT-LIQ-B 7,422 7,422 0,311 1,449
VEGAGEST MONETARIO 5,281 5,280 0,418 2,127

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,159 7,170 -6,333 -15,697
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,087 9,085 -6,246 -15,642

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 5,000 5,000 0,000 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,121 5,121 -3,921 0,000
AGORA FLEX 5,468 5,467 0,774 5,744
ALARICO RE 4,074 4,094 1,318 0,642
ANIMA FONDATTIVO 12,768 12,774 2,472 22,322
AUREO FLESSIBILE 4,802 4,846 3,872 11,467
AZIMUT TREND 17,924 18,012 3,865 10,574
AZIMUT TREND I 14,250 14,349 6,240 17,739
BIM FLESSIBILE 4,092 4,097 3,438 5,410
BIPIELLE F.FREE 3,896 3,890 1,247 3,672
BIPIEMME TREND 2,838 2,831 0,996 0,000
BNL TREND 18,989 18,989 3,556 7,745
CA-AM MIDA OPPORT 5,055 5,055 0,417 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,363 6,373 1,080 3,666
CAPITALG. RISK 7,545 7,578 8,749 14,076
CLUB IT.OPP. 4,610 4,650 3,224 3,805
DUCATO ETICO CIVITA 4,346 4,342 1,471 0,069
DUCATO FLEX 100 9,942 9,946 1,078 1,938
DUCATO FLEX 30 16,174 16,176 0,291 0,886
DUCATO FLEX 60 5,042 5,043 0,438 1,062
DUCATO STRATEGY 4,018 4,011 0,475 0,828
DWS HIGH RISK 6,358 6,332 0,569 1,194
DWS TREND 3,762 3,751 1,402 5,556
ETRA DINAMICO GLOB. 9,884 9,880 -0,222 -0,202
EUROM. STRATEGIC 3,945 3,946 2,842 19,401
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,018 5,018 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,033 5,033 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,058 5,057 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,099 5,098 0,000 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,180 6,176 1,113 3,918
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,137 6,131 0,871 1,623
FORMULA 1 HIGH RISK 5,813 5,811 2,288 5,004
FORMULA 1 LOW RISK 6,081 6,075 0,862 1,570
FORMULA 1 RISK 5,822 5,818 2,069 4,581
FS AGGRESSIVE 5,736 5,708 2,410 0,000
FS GLOBAL THEME 3,924 3,901 1,579 1,474
FS TREND GBL.OPP. 4,173 4,154 4,065 9,013
G.P. MEDIUM RISK 5,094 5,096 1,758 0,000
G.P. RISK 5,180 5,187 3,766 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,899 5,893 7,587 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,551 4,551 5,911 8,125
GESTIELLE FLESSIBILE 11,392 11,407 0,079 1,997
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,896 4,883 3,685 6,204
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,293 5,284 0,934 12,929
GESTNORD ASSET ALL 5,082 5,084 4,568 6,340
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,021 4,037 1,412 -1,301
GRIFOPLUS 5,197 5,199 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,458 5,464 0,664 8,531
KAIROS PAR. INCOME 5,770 5,767 0,716 3,553
KAIROS PARTNERS FUND 5,003 5,003 5,304 18,107
LEONARDO FLEX 2,098 2,089 4,171 -3,982
MC GEST. FDF FLEX B. 5,823 5,808 4,693 17,589
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,410 7,403 0,761 3,506
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,391 5,390 0,410 1,929
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,897 4,894 0,658 2,469
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,322 4,315 0,934 3,372
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,694 3,681 1,763 4,676
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,124 5,097 0,353 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,471 5,470 0,478 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,565 5,555 4,350 9,742
NEXTRA TREND 3,037 3,037 2,290 8,155
PARITALIA ORCHESTRA C 67,385 67,245 0,879 -5,893
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,920 4,907 4,770 7,871
PROFILO BEST F. 5,240 5,230 2,584 0,000
RAS OPPORT. L 4,607 4,603 0,261 1,857
RAS OPPORT. T 4,606 4,602 0,000 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,238 6,235 2,313 3,535
SANPAOLO HIGH RISK 4,023 4,023 -0,223 -2,093
UNICREDIT-OPP-A 4,034 4,035 3,409 5,963
UNICREDIT-OPP-B 3,990 3,992 3,341 5,583
VEGAGEST FLESSIB. 5,700 5,698 1,986 6,462
ZENIT TARGET 5,956 5,976 -0,151 0,727

BCA CARIGE /14 133 98,010 101,740
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,480 100,350
BCA INTESA 98/05 SUB 100,090 99,520
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 106,650 106,400
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 97,000 96,600
BEI 99/29 FIXED 81,120 80,750
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 91,560 91,160
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 99,500 99,500
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 81,800 80,610
BNL /04 NIKKEI FLOORED 103,710 103,550
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 107,810 0,000
BNL/04 DOP CEN 3 99,300 99,110
BNL/05 DOP CEN 5 96,100 95,900
BNL/05 INFO-T BB 96,010 96,500
BNL/06 BIS OICR 94,160 94,000
BNL/06 DOP CEN 5 99,950 99,830
BNL/07 VAL PURO 98,090 97,840
BNL/08 FLASH 101,500 101,300
BPU 00/08 TV EUR 99,800 99,800
BPU 99/06 TV EUR 99,590 99,400
CAPIT/06 C GEN03 106,240 106,140
CAPIT/06 C MAG03 102,230 101,390
CAPIT/08 II BIM 97,160 97,130
CAPIT/08 III BIM 97,590 97,410
CAPITALIA /09 SUB 101,280 101,310

CAPITALIA 08 261 ZC 82,820 83,100
CENTROB /05 TV 100,000 99,890
CENTROB /13 ELC 80,700 80,690
CENTROB /14 RF 98,000 97,770
CENTROB /15 RFC 104,100 104,250
COMIT 97/27 ZC 24,010 24,190
COMIT 98/08 SUB TV 98,790 98,910
COMIT 98/28 ZC 22,810 23,130
CR BO OF 97/04 314 TV 99,850 99,810
CREDEM/05DC AP02 98,330 98,330
CREDEM/05DC GN02 104,060 103,990
CREDEM/07 DOPCEN 98,570 98,300
CREDEM/07DC AP02 99,710 99,710
CREDEM/07DC MG02 103,700 107,400
CREDEM/08 CONCER 96,400 96,400
CREDIOP /14 FE CMS 103,490 103,550
CREDIOP /19 FLOAT1 81,000 82,310
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 88,500 88,530
DALMINE 2 05 6,25% 97,900 96,000
EFIBANCA /14 REV FLOAT 98,700 98,700
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 103,050 103,050
FIAT STEP UP/11 90,600 91,070
IMI 96/04 1 9,7% 102,000 102,400
IMI 96/06 2 7,1% 110,210 110,210
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,560 100,880

INTBCI 01/04 DC 98,940 98,900
INTBCI 02/07 MIX 100,700 100,700
INTERB /13 351 CAL 97,480 97,590
INTERB/06 403 IN 105,760 105,650
IRFIS 97/07 51 7,1% 107,000 106,800
MED CENT /04 EQ L 106,950 107,250
MED CENT/05 DJEU 104,330 104,300
MED LOM /05 18 104,480 103,920
MED LOM /18 RF C 75 85,510 85,540
MEDIO /04 TV CAP 100,000 100,300
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 97,410 97,400
MEDIO /05 M&IB 98,000 97,000
MEDIO LOMB 14 56 CMS 101,340 101,000
MEDIO/05 D OTT02 106,180 106,040
MEDIO/05 D SET02 109,580 109,150
MEDIO/06 TRI OPZ 101,950 102,100
MEDIO/07 D LUG02 107,000 106,710
MEDIO/07 D SET02 111,550 110,780
MEDIO/07 V PURO 98,680 98,350
MEDIOB /04 NIKKEI 111,600 111,500
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,500 100,530
MEDIOB 96/06 ZC 92,850 92,750
MEDIOB 96/11 ZC 69,450 69,800
MEDIOB 97/04 IND 100,040 100,070
MEDIOB 97/07 IND 100,990 101,450

MEDIOB 98/08 TT 100,000 100,090
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 104,120 104,200
MEDIOCR C/13 TF 100,710 99,610
MEDIOCR L/08 2 RF 106,010 105,600
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 99,800 99,600
MELIOR INDLINK04 100,500 100,500
MPASCHI /05 43 TF 103,150 103,820
MPASCHI 99/09 2 101,500 103,100
MPASCHI 99/14 3 SD 91,000 90,450
P COM IND/07 MC 95,500 95,500
P LODI PREST SUB 97,900 97,700
P LODI/04 IND DC 97,170 97,170
P LODI/06 IND DC 98,440 98,440
P LODI/07 MIX2 97,930 98,010
POP BG CV/12 TV 102,590 102,630
POP COM IND /06 42 103,000 102,950
POP LODI/06 IND 95,900 95,960
REP ELLENICA /19 TF 99,750 100,710
REP GRECA 97/04 103,410 103,300
SPAOLO /05 CONC 95,210 95,160
SPAOLO /05 I BON 11 98,670 98,670
SPAOLO /06 7 109,760 109,800
SPAOLO TO /13 161 5,58% 106,150 106,000
UNICR IT /04 SUP FL 99,260 99,210
UNICR/10 S-U 107,460 107,500

BTP AG 01/11 107,620 107,370

BTP AG 02/17 106,240 106,200

BTP AG 03/13 99,300 99,170

BTP AG 03/34 97,720 97,920

BTP AG 94/04 103,110 103,130

BTP AP 94/04 101,300 101,330

BTP AP 95/05 109,220 109,230

BTP AP 99/04 100,300 100,310

BTP DC 00/05 105,000 104,930

BTP DC 93/23 146,190 146,190

BTP FB 01/04 100,250 100,270

BTP FB 01/12 105,790 105,550

BTP FB 02/13 103,540 103,310

BTP FB 02/33 109,370 109,500

BTP FB 03/06 100,310 100,220

BTP FB 03/19 94,780 94,720

BTP FB 96/06 113,680 113,570

BTP FB 97/07 110,880 110,690

BTP FB 99/04 100,050 100,050

BTP GE 03/08 100,670 100,600

BTP GE 95/05 106,630 106,620

BTP LG 00/05 103,460 103,400

BTP LG 01/04 101,150 101,140

BTP LG 02/05 102,390 102,340

BTP LG 96/06 114,160 113,850

BTP LG 97/07 111,840 111,680

BTP LG 99/04 100,990 100,980

BTP MG 02/05 102,870 102,880

BTP MG 03/06 100,080 100,010

BTP MG 98/08 106,430 106,230

BTP MG 98/09 104,200 103,980

BTP MG 99/31 113,140 113,310

BTP MZ 01/04 100,410 100,420

BTP MZ 01/06 104,420 104,280

BTP MZ 01/07 104,360 104,250

BTP MZ 02/05 101,980 101,960

BTP NV 01/11 94,620 97,000

BTP NV 93/23 151,740 151,870

BTP NV 96/06 112,940 112,630

BTP NV 96/26 130,240 130,440

BTP NV 97/07 109,730 109,630

BTP NV 97/27 119,870 120,190

BTP NV 98/29 102,300 102,400

BTP NV 99/09 102,670 102,460

BTP NV 99/10 109,220 109,020

BTP OT 01/04 101,370 101,360

BTP OT 02/07 106,180 106,050

BTP ST 02/05 101,730 101,630

BTP ST 03/06 99,760 99,660

BTP ST 03/08 100,620 100,510

BTP ST 03/08 100,080 99,910

BTP ST 95/05 112,800 112,780

CCT AG 00/07 100,840 100,850

CCT AG 02/09 101,010 101,000

CCT AP 01/08 100,880 100,890

CCT AP 02/09 100,960 100,960

CCT DC 99/06 100,720 100,710

CCT FB 03/10 101,030 101,010

CCT GE 96/06 102,190 102,670

CCT GE 97/07 101,990 102,000

CCT GE2 96/06 101,300 101,530

CCT GN 03/10 101,040 101,030

CCT LG 00/07 101,800 101,950

CCT LG 01/08 101,400 101,340

CCT LG 02/09 101,040 101,030

CCT LG 98/05 101,150 101,380

CCT LG E2/09 101,190 101,270

CCT MG 97/04 100,110 100,120

CCT MG 98/05 100,480 100,480

CCT MZ 97/04 100,040 100,040

CCT MZ 99/06 100,550 100,570

CCT OT 02/09 101,010 101,010

CCT OT 98/05 100,640 100,630

CCT ST 01/08 100,940 100,950

CCT ST 97/04 100,260 100,270

CTZ AG 03/05 96,136 96,050

CTZ AP 03/05 97,116 97,056

CTZ DC 03/04 97,991 97,957

CTZ GN 02/04 99,070 99,060

CTZ MZ 02/04 99,569 99,541

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Juan Pablo Montoya (nella foto) vola con il «tricheco». La nuova Wil-
liams-Bmw FW26 è stata presentata lunedì scorso, ma solo nei giorni
seguenti ha impressionato gli esperti per le sue prestazioni. «Abbiamo
fatto un grande passo avanti - aveva detto Montoya dopo il primo
test della nuova monoposto - Se possiamo cominciare la
stagione forti come siamo stati nella seconda parte del 2003,
avremo buone chance per vincere entrambi i mondiali». Mercoledì, il
primo vero test sulla pista di Jerez ha confermato le aspettative. Secon-
do un cronometraggio indipendente la nuova Williams con Montoya al
volante è stata la più veloce in pista, con 1'16’’847. Alle sue spalle, ad
oltre un secondo la Toyota di Ricardo Zonta (1'17’’984) e la Renault di
Jarno Trulli (1'18’’092). Ma ancora più significativo è il risultato di
Marc Genè, il collaudatore che con la Williams del 2003 ha girato in
1'18’’099. A Jerez hanno girato anche le Ferrari, al debutto in pista
per il 2004 con Luca Badoer e Felipe Massa.

Nell'ottava tappa del Rally Dakar il france-
se Stephane Peterhansel ha assunto con
la sua Mitsubishi il comando della corsa,
togliendolo al compagno di scuderia, il
giapponese Hiroshi Masouka, costretto a
un forte ritardo per noie meccaniche.
Peterhansel ha concluso in 5h 1' 25’’ i
335 km del percorso da Atar a Tidjikja, in
Mauritania. Al secondo posto, con un di-
stacco di 28' e 51’’, si è piazzata la tede-
sca Jutta Kleinchmidt con la sua Volkswa-
gen. Masouka, che punta al suo terzo
titolo consecutivo, ha perso un'ora e mez-
za per problemi al cambio e ha terminato
al terzo posto.

ROMA Gianluca Vialli in retro-
marcia sul caso doping. Sei anni
dopo le dichiarazioni di Zdenek
Zeman sull’argomento (agosto
1998), l’ex giocatore ammette
che su certe cose il tecnico boe-
mo aveva ragione. Parlando con
l'emittente “Radio Radio” nel
corso della presentazione dell'al-
bum dei calciatori Panini, di cui
l'ex juventino è testimonial, Vial-
li ha detto che «sicuramente il
calcio si stava avvicinando trop-
po a qualcosa che rimaneva lega-
le ma era un po’ sul filo, si stava
andando alla ricerca di qualcosa
che aveva poco a che vedere con
il calcio, e in questo senso credo
che la denuncia di Zeman abbia
portato a dei cambiamenti. Si è
scoperto che qualcosa non fun-
zionava nel centro antidoping e
che si faceva troppo uso di medi-
cinali».

Vialli sostiene che la denun-
cia di Zeman è stata «una cosa
non buona per il fatto che lui
abbia fatto dei nomi e, in due
parole, gettato delle ombre su
carriere di giocatori che hanno
fatto del lavoro e della professio-
nalità il loro credo. Questa non
gliela perdono, come non perdo-
no la federcalcio per non essere
intervenuta a tutelare il nome e
la reputazione di alcuni tessera-
ti». Tra le sue accuse, Zeman ave-
va anche lanciato quella di gioca-
tori coi muscoli gonfiati e all’epo-
ca aveva citato come esempi ap-
punto Vialli e Del Piero.

Nel suo intervento Vialli ne
ha anche per il procuratore Gua-
riniello, il magistrato di Torino
che indaga sul doping e ha man-
dato la Juventus sotto processo.

«Mi secca vedere certe cose: vor-
rei che Guariniello dicesse
“Sono qua per fare il bene dei
calciatori, non per fottere la Ju-
ventus”. Noi calciatori vorrem-
mo vedere che qualcuno fa qual-
cosa per il bene nostro. Comun-
que se ti beccano è giusto essere
squalificati per due anni, perché
noi siamo strapagati e siamo in-
telligenti abbastanza per capire
che bisogna stare attenti. C'è il
doping che si fa consapevolmen-
te e quello che si fa inconsapevol-
mente, però anche nel secondo
caso, se ti capita, devi essere
pronto a pagare perché bisogna
liberarsi di questo problema».

Sull’argomento doping Vial-
li ha poi proseguito, nel suo in-
tervento a “Radio Radio”: «Pur-
troppo penso che nel tifoso ri-
marrà il sospetto perché in Italia
anche se le cose vengono chiari-
te c'è sempre il sospetto che sia-
mo state insabbiate, o gestite o
indirizzate. I processi vanno in
un certo modo ma è difficile to-
gliere alla gente il sospetto che in
effetti nulla sia stato trovato».
Ancora considerazioni sul magi-
strato di Torino. «Io penso che
Guariniello sia più contro le so-
cietà - dice Vialli - piuttosto che
con l'intenzione di scoprire che
c'è un problema, il tutto a benefi-
cio dei calciatori. Se la cosa fosse
presentata diversamente ci sareb-
be molta più collaborazione,
molta più voglia di fare, di cerca-
re di capire se c'è qualcosa che
non va. Invece detta così sembra
che noi siamo già colpevoli, e
l'unica cosa che interessa è quel-
la di colpire una società».

p.b.

Formula uno, battesimo ok del «tricheco» targato Williams
A Jerez vola nel primo test il bolide col muso allargato. Sulla pista prova anche la Ferrari

08,30 Rally, Raid Dakar Eurosport
09,00 Sport Estremi, Yoz Mag Eurosport
09,30 Freestyle, C.del Mondo Eurosport
10,30 Hockey Ghiaccio, Nhl SkySport1
12,00 Sci, Libera uomini Eurosport
13,30 Pallavolo femminile SkySport1
14,30 Basket, Ncaa SkySport2
18,00 Pallavolo maschile Eurosport
20,15 Sport 7 La7
22,30 Calcio, Preview show SkySport2

Vialli in retromarcia

Gred Rusedski ha ammesso di essere risultato
positivo ai test per il nandrolone, ma ha assicurato
di non avere mai assunto sostanze dopanti. «Posso
confermare che un campione è risultato positivo,
con un basso livello di nandrolone», ha dichiarato il
tennista, numero due in Gran Bretagna, in una
nota. «Ci sarà un'audizione a Montreal il 9
febbraio a cui parteciperò», ha poi spiegato in
un'intervista all'emittente Sky News, «mi aspetto
che sia accertata la mia piena innocenza. Non
prendo e non ho mai preso sostanze che migliorino
le prestazioni».
«Sono contento per il giocatore»: Serse Cosmi ha

commentato così i tre mesi di squalifica comminati
dalla commissione disciplinare a Saadi Al
Gheddafi. «Penso infatti - ha detto l' allenatore del
Perugia - che gli sia stato inflitto il minimo della
pena».
Saadi Al Gheddafi invece parlerà oggi della
sentenza della commissione disciplinare che oggi gli
ha inflitto tre mesi di squalifica per doping. Lo si è
appreso dall'entourage del calciatore. Gheddafi ha
saputo della sentenza nell'albergo di Perugia dove
risiede. Il calciatore nel pomeriggio è infatti tornato
nel capoluogo umbro. Si è allenato con i compagni,
tornando poi in albergo.

«Le accuse di Zeman?
Non aveva tutti i torti»

Doping, stangata su Kallon e Gheddafi
Squalificati a otto e tre mesi per il nandrolone: sentenza record per il calcio italiano

Aldo Quaglierini

Adesso Carmine Gautieri è stato deferi-
to alla Disciplinare perché nel paese del-
le burle e dei furbi, una dichiarazione
d’onestà diventa una condanna. Così è
capitato che lui abbia ammesso ingenua-
mente di essere stato il protagonista del
«giallo del Partenio», dove improvvisa-
mente è sparito il dischetto del rigore. I
fatti raccontano che, durante Avelli-
no-Atalanta di martedì scorso, l’arbitro
Dondarini ha dovuto faticare parecchio
per contenere le contestazioni dei neraz-
zurri che reagivano ad un penalty decre-
tato, secondo loro, ingiustamente. Ma
che alla fine, sul campo di gioco, la cal-

ma è tornata e il direttore di gara, come
prevede il regolamento, si è preparato
ad assistere al tiro, solo che, a questo
punto, si è accorto che mancava il di-
schetto. Insomma era più segnato il pun-
to esatto degli undici metri da dove si
deve tirare la palla, qualcuno lo aveva
cancellato. Si scopre ora che, durante le
fasi concitate della contestazione, Car-
mine Gautieri si è avvicinato al dischet-
to e, con il piede, l’ha cancellato. «Sì - ha
ammesso mercoledì il Gauti tra le risate
- sono stato proprio io. Ho fatto lo
“zappatore” è stato un bello scherzetto
eh? Mi sono detto, “se segnano abbia-
mo perso la partita, allora provo ad in-
nervosire il tiratore” e mentre tutti sono
distratti mi viene in mente di cancellare

il gesso».
Così, al 31’ del secondo tempo, la

partita viene interrotta perché bisogna
risolvere il problema, trovare gli undici
metri, disegnare un nuovo dischetto.
Dopo dieci minuti di interruzione, si va
al rigore, Capparella tira e segna, ma
l’arbitro fa ripetere perché il giocatore
ha interrotto la corsa, nuovo tiro e tra-
versa, ha successo quindi il giochetto di
Gautieri.

Se gli è andata bene al momento (e
l’atalantino ha ammesso di averlo già
fatto un’altra volta) ora però il giocatore
rischia grosso, perché la sua ammissio-
ne pubblica non è andata giù agli organi
dirigenziali, che lo hanno deferito per le
dichiarazioni. La colpa del giocatore ne-

razzurro è quella di aver ammesso la
responsabilità dell’interruzione della
partita ma niente vieta di pensare che
quello che più ha innervosito il Palazzo
è che il giocatore ha detto a chiare lette-
re che è inutile illudersi, il calcio non è
«fair play ma istinto legato alla furbizia,
è estro legato alle situazioni». Difficile
dargli torto se si pensa alla mano «de
Dios» di Maradona o ai cascatori a cac-
cia di un rigore. «Se l’anno scorso - ha
continuato Gautieri - durante lo spareg-
gio salvezza contro la Reggina mi fossi
buttato in area e mi fossi così guadagna-
to un rigore che ci avrebbe tenuto in
serie A, mi avrebbero dato dello scorret-
to? Il calcio è così, e chi dice il contrario
non è mai stato in un campo di calcio.

In realtà in una partita si cerca sempre
di ingannare l’arbitro o l’avversario,
qualche trucchetto tenti sempre di esco-
gitarlo, chi dice il contrario parla a van-
vera o è un ipocrita».

Lo spirito del Palio e dei giochi mu-
nicipali, dove l’astuzia è ammessa e isti-
tuzionalizzata, viene svuotato di senso
poiché adesso si premia la furbata ma
non si perdona l’ammissione, si conce-
de di violare le regole ma non di parlar-
ne; seguendo il ragionamento di Gautie-
ri, si sceglie in definitiva di essere ipocri-
ti, sull’onda dell’«imbroglia e taci».

È già successo altre volte che giocato-
ri si siano trovati nella stessa posizione
di Gautieri, l’ultima con Zambrotta
(che ha ammesso nel dopogara di esser-

si buttato in area guadagnandosi così
un rigore che non c’era) e ormai la lezio-
ne devono averla imparata: la regola che
vige è quella di cercare di imbrogliare
sempre, di ammettere mai. Ormai gesti
come quello di Pessotto che, sotto il
diluvio di Perugia, in una partita decisi-
va per le sorti del campionato, a pochi
minuti dalla fine e con la Juve sotto di
un gol, regalò un rimessa laterale agli
avversari che l’arbitro aveva erronea-
mente assegnato ai bianconeri: «L’ho
toccata io per ultimo», disse al direttore
di gara e Collina fermò il gioco, attraver-
sò di corsa il campo per andare a strin-
gergli la mano. Quel giorno la Juventus
perse lo scudetto, sono passati solo po-
chi anni, eppure sembra un secolo fa.

Il giocatore dell’Atalanta ammette di aver cancellato il dischetto del rigore: «Il calcio non è fair play, è istinto e furbizia. Chi dice il contrario parla a vanvera». È ciò che non vuol sentire il Palazzo

Il caso Gautieri, dalle risate all’ipocrisia della disciplinare
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Pino Bartoli

MILANO Stangata su Kallon e Ghedda-
fi. La Commissione disciplinare li ha
condannati rispettivamente a otto e
tre mesi di squalifica. Entrambi erano
stati rinviati a giudizio dalla procura
antidoping per essere stati trovati posi-
tivi ai controlli. Una sentenza indub-
biamente severa, nonostante le dichia-
razioni dei legali. «La Commissione Di-
sciplinare - spiegano gli avvocati del
nerazzurro, Adriano Raffaelli, legale
dell'Inter, e Pierfilippo Capello - ha
qualificato l'episodio quale fatto di do-
ping involontario in quanto ha inflitto
una pena incompatibile con un'ipotesi
di doping intenzionale. Restiamo in
attesa della motivazione della decisio-
ne, che sarà resa nei prossimi giorni».
«Il giocatore - concludono gli avvocati
- nel ribadire la perfetta correttezza del
proprio operato e la totale estraneità a
qualsivoglia pratica illecita, proporrà
rituale impugnazione davanti alla
Commissione d’appello federale». Kal-
lon era stato trovato positivo il 23 otto-
bre 2003 dopo il controllo antidoping
effettuato dopo la partita Udinese-In-
ter del 27 settembre precedente nella
quale l’attaccante aveva giocato dal pri-
mo minuto (0-0). Come nel caso di
Blasi del Parma che risaliva alla setti-
mana precedente e in quello di Ghed-
dafi jr (controllo del 5 ottobre relativo
a Perugia-Reggina) anche per Kallon
la sostanza incriminata era il nandrolo-
ne, uno steroide che nella stagione
2000-2001 è balzato alla ribalta del do-
ping per una lunga serie di casi. Saadi
Al Gheddafi invece ha fatto registrare
un record: positivo al doping senza
aver mai giocato un minuto in serie A
col Perugia, nel suo caso la sostanza
rinvenuta ai controlli è il norandroste-
rone, un metabolita del nandrolone.

Sia per Gheddafi jr, sia per Kallon,
la Commissione disciplinare si è riser-
vata il deposito delle motivazioni che
si potranno conoscere quindi solo nei
prossimi giorni. Dal dispositivo emes-
so si può tuttavia rilevare che entram-
bi i giocatori erano stati deferiti dalla
procura antidoping del Coni, ma le
sanzioni richieste erano di ben diversa
entità tra loro. Per Mohamed Kallon
infatti la procura antidoping ipotizza-

va «l'intenzionalità del fatto commes-
so» e richiedeva «la sospensione da
qualsiasi attività agonistica per un peri-
odo di quattro anni pari al minimo
edittale previsto dell'art. 13, del vigen-
te regolamento antidoping del Coni».
Nell'udienza di ieri i rappresentanti
della procura antidoping avevano inve-
ce formulato la richiesta di «una san-
zione di squalifica per 16 mesi» per
effetto della ritenuta applicazione dell'
attenuante prevista «allo stesso art. 13
anche all'ipotesi di doping intenziona-
le». Sentite le conclusioni dei difenso-
ri, la Commissione ha poi deliberato
di infliggere a Kallon la squalifica per
otto mesi a decorrere dal 23 ottobre
2003.

Per Gheddafi jr. invece l'ipotesi
dell'intenzionalità non era stata sottoli-
neata e la sanzione richiesta dalla pro-
cura antidoping era stata di due anni
di squalifica (con riduzione da un ter-
zo a due terzi). Ieri in udienza i rappre-
sentanti della Procura antidoping han-
no invece abbassato la richiesta ai tre
mesi. E tre mesi, a decorrere dal 6 no-
vembre, è stata la decisione della Com-
missione anche dopo aver ascoltato le
conclusioni del difensore del giocato-
re, l'avvocato Cesaro. Un caso qualifi-
cato come «doping involontario», una
sentenza sportiva contro la quale verrà
comunque presentato ricorso alla Caf.

«La sentenza della commissione di-
sciplinare conferma quanto sostenuto
da Saadi Al Gheddafi, cioè che non ha
mai fatto ricorso a sostanze dopanti»:
è il commento del presidente del Peru-
gia Luciano Gaucci. «Gheddafi - secon-
do il numero uno degli umbri - era in
cura e tutti conoscevano i medicinali
che prendeva. I tre mesi puniscono
quella che è stata forse una leggerezza,
seppure in buona fede, del giocatore».

Diversi e illustri i precedenti di cal-
ciatori squalificati per doping. A co-
minciare da Fernando Couto, trovato
positivo dopo un Fiorentina-Lazio del
28 gennaio 2001 e squalificato per 4
mesi, poi Edgar Davids anche lui risul-
tato positivo dopo un controllo ad
Udine il 4 marzo 2000 (Udinese-Juven-
tus) e squalificato per 4 mesi. Nell’otto-
bre dello stesso anno Jap Stam ferma-
to cinque mesi, mentre il bresciano
Pep Guardiola è rimasto fermo per 4
mesi.

Mohamed Kallon

Il tennista Rudesky ammette: «Positivo, ma mai presi prodotti»
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CALCIO

Al via l’album Panini
Ci sarà anche la Primavera

PALLAVOLO DONNE

Qualificazioni olimpiche
Oggi semifinale Italia-Germania

ATENE 2004

Atleti iracheni in Bulgaria
per prepararsi alle Olimpiadi

STUDI STATISTICI IFFHS

Il miglior campionato del mondo
è la serie A italianafla

sh

Anche quest'anno, come da tradizione che
dura dal 1960, è possibile sognare con
l'album delle figurine dei calciatori Panini.
L'anno scorso ci fu la novità dell'apertura
alle donne, quest’anno questo spazio
aumenterà. La novità è che ci sarà anche
il campionato Primavera, con le figurine di
tutte le formazioni. L'album Panini
2003-2004 servirà anche a fini benefici,
sensibilizzando i collezionisti a quanto sta
facendo la Fondazione Vialli-Mauro, che
raccoglie fondi a favore della ricerca sul
cancro e sul morbo di Gehrig.

Italia-Germania e Polonia-Turchia saranno,
oggi, le semifinali del torneo di qualificazione
olimpica femminile. Accoppiamenti maturati
nell'ultima giornata della prima fase in cui la
Germania ha battuto ed eliminato la Russia
con il punteggio di 3-2 (25-21, 16-25, 23-25,
25-21, 15-13), e le padrone di casa
dell'Azerbaigian hanno superato le
campionesse d'Europa polacche. Due
risultati che hanno cambiato la classifica del
girone A, vinto così dalle tedesche, che per
questo dovranno vedersela in semifinale con
l’Italia (2ª del gruppo B).

Una delegazione sportiva irachena si è
recata a Sofia per studiare le possibilità di
preparazione per alcuni atleti iracheni in
Bulgaria in vista delle prossime Olimpiadi di
Atene. «Abbiamo bisogno d'aiuto dopo tanti
anni di stagnazione del nostro sport, dopo il
saccheggio delle nostre infrastrutture sportive
durante la guerra» ha dichiarato il presidente
della federazione irachena d'atletica Talib
Hussin, il quale ha ricordato che «siamo stati
invitati a mandare ad Atene due atleti per
ogni disciplina. Questo è un grande sostegno
morale per noi da parte del Cio».

È la serie A italiana il miglior campionato del
mondo, con la maggiore competitività e cifra
tecnica. Lo ha stabilito la federazione
mondiale degli storici e degli statistici del
calcio (Iffhs), che ogni anno compila la
classifica tenendo conto dei risultati di ogni
club di massima serie, a livello nazionale ed
internazionale. Viene presa in considerazione
anche l'incidenza nei vari club e nei singoli
match degli stranieri di ogni club.
La serie A torna al comando dopo tre anni,
superando la Liga spagnola e la Premier
League inglese.

N
ei tre slalom disputati finora Giorgio
Rocca si è sempre piazzato tra i primi.
È stato 4˚ a Park City (ma, fino alla

contestatissima decisione della Commis-
sione d'Appello di riassegnare il ter-

zo posto a Rainer Schoenfel-
der, era stato sul podio)

e 2˚ a Madonna di
Campiglio do-

ve ha di-

segnato linee da maestro delle porte strette
finendo alle spalle del croato Ivica Kostelic
per soli 31 centesimi di secondo. Nell’ultimo
speciale di Flachau Rocca, sceso con il petto-
rale rosso di leader di specialità, è stato prota-
gonista di un bel recupero giungendo alla
fine 3˚ dietro a Palander e Pranger. Questi
ultimi guidano ora la graduatoria con 200
punti, 10 in più di Rocca. Nella prova di
Flachau da segnalare anche il 5˚ posto ottenu-
to da Manfred Moelgg, già quinto sulla
«tre-tre» di Madonna di Campiglio.

Il podio è arrivato anche con Davide Si-
moncelli nei due giganti in Alta Badia: prima
2˚ dietro a Palander e poi trionfatore con un
vantaggio di 1" e 3 centesimi sul finlandese.
Ottimi anche i risultati di Massimiliano Blar-
done che, dopo il 4˚ posto in Alta Badia, sulle
nevi austriache di Flachau ha conquistato il
primo podio della sua carriera (2˚) alle spalle
di Raich.

c. cet.

D
a quel 7 gennaio 1974 Ber-
chtesgaden per lo sport ita-
liano è diventata un simbo-

lo. Oltre al Parco Nazionale la cit-
tadina tedesca è famosa per la
grande impresa dello sci azzurro,
quella di piazzare cinque atleti nei
primi cinque posti in uno slalom
gigante di Coppa del mondo. So-
no i tempi dello strapotere italia-
no sulle nevi di tutto il mondo,
un dominio che indusse qualcu-
no a coniare l’espressione «valan-
ga azzurra». E fu proprio una va-
langa quella che si abbattè lunedì
7 gennaio 1974 sui pendii di Ber-
chtesgaden. Questo l’ordine di ar-
rivo: 1˚ Piero Gros, 2˚ Gustavo
Thoeni, 3˚ Erwin Stricker, 4˚ Hel-
mut Schmalz, 5˚ Tino Pietrogio-
vanna (l’austriaco Franz Klam-
mer dovette accontentarsi dell’8˚
posto).

Le cronache raccontano di un
Piero Gros assolutamente perfet-
to, capace di aggiudicarsi entram-
bi le manche per poi chiudere
con un vantaggio quasi abissale

su Thoeni (2’’23) e su gli altri.
Pietrogiovanna (all’epoca 23en-
ne) realizzo il 3˚ tempo della se-
conda discesa partendo con il pet-
torale numero 20 e finì staccato
di 3’’77.

A Morzine-Avoriaz, solo sei
giorni più tardi, la valanga si ripe-
te. È ancora Gros a trionfare, al
terzo posto c’è Thoeni seguito da
Stricker e Schmalz. L’unico capa-
ce di «rovinare» il bis azzurro è
l'austriaco Hans Hinterseer che
guadagna il 2˚ posto. In Francia la
magnifica giornata degli sciatori
azzurri si completa con il dodicesi-
mo posto di Herbert Plank e il
tredicesimo di Fausto Radici.

In quella stagione, su 21 gare
in totale, ben nove furono vinte
da atleti azzurri: 5 successi con
Piero Gros (che poi si aggiudicò
la Coppa del mondo generale),
due in slalom e tre in gigante; 3
con Gustvo Thoeni (2 giganti e 1
slalom); 1 con Herbert Plank nel-
la discesa libera di Val d’Isere.

m. fi.

Chiara Cetorelli

È il momento di guardare allo sci
azzurro in modo diverso. I ricordi
nostalgici delle imprese di Alberto
Tomba, possono essere definitiva-
mente messi da parte. È stato un
momento glorioso per la storia del-
lo sport italiano, ma ora è giunto il
momento di aprire un nuovo capi-
tolo, scritto dai giovani talenti del
nostro sci. Non un solo personag-
gio (anche se di grandissimo spes-
sore, come il fenomeno bologne-
se), ma più atleti che si stanno im-
ponendo con determinazione nel
panorama internazionale, sia in
slalom che in gigante. Risultano
meno appariscenti rispetto alla
«bomba», sicu-
ramente meno
«trascinatori» e
certo non fanno
parlare di loro
per le alzate di
testa fuori dalle
piste ma sono
atleti a 360 gra-
di, con un note-
vole spirito di
autocritica e un
gran senso di
squadra. Ragaz-
zi semplici e
simpatici che
non hanno biso-
gno di essere
«trasgressivi» e
«ribelli» a tutti i
costi per alimen-
tare interesse e
considerazione.

Giorgio Roc-
ca, Massimilia-
no Blardone,
Davide Simon-
celli e l'esordien-
te Manfred Mo-
elgg stanno co-
lorando d’azzur-
ro lo sci ai mas-
simi livelli. Que-
sto è il momen-
to più impor-
tante della sta-
gione, in cui
conta essere al
massimo della
forma e i ragaz-
zi italiani non vogliono farne passa-
re un'altra senza averla «cavalca-
ta»". Il capitano azzurro Giorgio
Rocca, sta confermando di avere
tutte le carte in regola poter aspira-
re alla Coppa di specialità. Protago-
nista assoluto dello slalom, Rocca
sta conquistando progressivamen-
te il rispetto degli avversari più te-
mibili: il croato Ivica Kostelic, gli
austriaci Benjamin Raich e Man-
fred Pragner ed il finlandese Kalle
Palander numero uno della classifi-
ca di specialità nella stagione passa-
ta. La carriera agonistica del ven-
tottenne di Livigno è cominciata
prestissimo: a soli 16 anni è appro-
dato alla squadra nazionale. Il suo
esordio in Coppa del mondo è av-
venuto a Flachau, proprio dove, a
più di sette anni di distanza, si è
riscattato con un bel 3˚ posto da
quel brutto infortunio al ginoc-
chio destro che allora lo costrinse
a fermarsi. I suoi risultati in passa-
to sono stati condizionati da altri
guai fisici (ancora problemi alle gi-
nocchia) fino a quando, ritrovata
la forma nella stagione 2001-2002,
si è ritagliato un posto fisso tra i
migliori specialisti dello speciale.
Attualmente il carabiniere valtelli-
nese, con la sua sciata allo stesso
tempo leggera e potente, si sta adat-
tando a qualunque tipo di traccia-
to anche se quello ripido con neve
dura rimane il preferito. Assorbito
il contraccolpo psicologico in se-
guito alla decisione della Fis di rias-
segnare il 2˚ posto nello slalom di

Park City a Rainer Schoenfelder
con la conseguente retrocessione
al 4˚ posto, Giorgio Rocca sta pro-
vando con i risultati (Madonna di
Campiglio e Flachau) che quel po-
dio non era un caso.

Dopo Rocca va segnalata l’im-
provvisa e inattesa scalata di Man-
fred Moelgg, fratello della talen-
tuosa Manuela. Ha esordito in
Coppa del mondo questa stagione,
ma è già una garanzia nello slalom
ed è in crescita anche nel gigante.
Il ventunenne finanziere di San Vi-
gilio di Marebbe sorprende soprat-
tutto per la grande forza mentale:
la tranquillità con cui si destreggia
tra i pali non è abituale tra gli atleti
alla prime gare di coppa. Eppure il
suo «avvertimento» l'aveva già da-
to il 19 novembre quando si era
piazzato secondo nello slalom di
Winter Park (Colorado) per le
Chevy Truck Super Series statuni-
tensi dietro a Kostelic e davanti a
Rocca (4˚) e Miller (12˚) alla vigi-
lia del debutto in Coppa. In cin-
que appuntamenti di coppa a cui
ha preso parte, ha ottenuto 2 quin-
ti posti in slalom e un nono posto
in gigante. I suoi sono tempi da
campione, e già ha realizzato due
secondi tempi di manche. Quel ti-
moroso rispetto verso i mostri sa-
cri dello sci si è trasformato in grin-
ta, in una sicurezza nelle proprie
potenzialità e adesso se la gioca
con tutti, anche con quegli atleti
che fino a pochi mesi fa considera-
va «mostri sacri». Non c'è dubbio
che insieme alla sorella Manuela,
Manfred rappresenti la risposta ita-
liana ai fratelli croati Kostelic, Ivi-
ca e Yanica.

Buoni, anzi ottimi risultati arri-
vano anche dal gruppo dei giganti-
sti. Soprannominato, non a caso,
il «dream team» per l’elevato nu-
mero di atleti in grado di piazzare
la stoccata vincente. Primo fra tut-
ti Davide Simoncelli, attualmente
quarto nella classifica di specialità
e 13˚ in quella generale. L'esordio
in Coppa del mondo risale al
2000, ma i primi evidenti segni di
crescita sono arrivati all'inizio del-
la passata stagione. Ora con lui
l'Italia è tornata a primeggiare in
gigante a quasi cinque anni di di-
stanza dall'ultimo successo che Pa-
trick Holzer conquistò a Kranjska
Gora. Dopo un inizio incerto, alle
prese con il mal di schiena, nel
ventiquattrenne di Rovereto han-
no prevalso sicurezza e una «luci-
da» spregiudicatezza. Si sta anche
specializzando in grandi recuperi.
Simoncelli è capace di mantenere
la centralità negli sci e aggredisce
da cima a fondo i tracciati, special-
mente quelli più impegnativi e ripi-
di come la Gran Risa dell’Alta Ba-
dia che lo ha visto vincere nel 2033
e ottenere due secondi posti. Ma
anche per Massimiliano Blardone
è arrivato il momento della confer-
ma. Potenzialmente i risultati c'era-
no da tempo. Nelle ultime due sta-
gioni era spesso rientrato tra i pri-
mi dieci, poi la crescita fino alla
«persecuzione» del quarto posto
(nel 2001 in Val d'Isère, nel 2002 a
Park City e Adelboden). Ora il
24enne di Pallanzeno ha raggiunto
quella tranquillità mentale che gli
mancava: commette meno errori e
scia con sempre più gradualità. È
sicuramente uno dei migliori inter-
preti della specialità, che ha come
protagonisti lo statunitense Bode
Miller, il «solito» Kalle Palander e
l'austriaco Benjamin Raich.

Risultati in costante crescita
(tranne nella velocità) che fanno
pensare ad un futuro roseo in Cop-
pa del mondo. Lo sci maschile az-
zurro può finalmente archiviare il
grande Alberto Tomba. La nuova
generazione di atleti è già una squa-
dra, destinata a lasciare il segno.

Simoncelli, «re» dell’Alta Badia
Per Rocca piazzamenti in serie

i risultati

Gros, Thoeni e non solo:
cinque nei primi cinque

Berchtesgaden, 30 anni fa

In alto
Giorgio Rocca
A sinistra
il dominio
azzurro
nel gigante di
Berchtesgaden
del 7 gennaio
1974:
Erwin Stricker
(a sinistra)
e Gustav Thoeni
(a destra)
portano in trionfo
il vincitore
Piero Gros

Oltre Tomba, lo sci azzurro torna valanga
Superati i personalismi, la squadra maschile di nuovo competitiva in slalom e gigante

lucazanini.it

In edicola da venerdì 16
con l’Unità a euro 3,50 in più

Dov’era Dio ad Auschwitz?
GIORNI DI STORIA

«Dov'è dunque Dio?»
E io sentivo in me una voce
che gli rispondeva:  «Dov'è?
Eccolo: è appeso lì,
a quella forca...»

ELIE WIESEL, LA NOTTE

Lo sterminio del popolo ebraico
è un evento che ha una portata storica, 
dai tratti assolutamente epocali,
tale da configurarsi come una ferita
profonda e inguaribile nel cuore
stesso dell’identità europea.
Per questa sua specificità
la Shoah assurge a paradigma
di riflessione su tutti i crimini
dell’umanità contro l’umanità.
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Renato Nicolini

Il volto di Ingrid Thulin, l’attrice svede-
se scomparsa l’altro ieri a 75 anni, sarà
sempre associato, non credo soltanto
per me, ai film di Ingmar Bergman. Il
fascino dei film di Bergman è un feno-
meno che non ha riguardato soltanto
l’Italia. Mi viene in mente, come primo
esempio, Manhattan di Woody Allen,
dove la trama è messa in moto proprio
da un diverso giudizio sui film di Berg-
man, all’entusiasmo del personaggio in-
terpretato da Woody Allen fanno da
contrappeso le pesanti riserve, molto
salotto camp, di quello interpretato da
Diane Keaton. La cartina di tornasole è
costituita proprio dalla coerenza mora-
le. Quando si tende ad un eccesso d’in-
dulgenza verso se stessi e la propria
condizione sociale, quei film
non possono piacere, come
non piacerebbero qualora
si confondesse il rigore
con l’integralismo ideo-
logico.

Nell’Italia della fine
degli anni Cinquanta,
alle soglie del boom e
dell’autoconsumo
umoristico della comme-
dia all’italiana, i film di
Bergman sembravano peral-
tro venire da un pianeta in cui si parla-
va un altro linguaggio e si viveva una
vita diversa. Alla facile auto assoluzione
cattolica, tra ceneri ed usignoli e tra
Gramsci e Pasolini, si contrapponeva
qualcosa che, venendo dal Nord, invita-
va all’introspezione, all’auto analisi, al-
la severità.

Non credo che Bergman avrebbe
potuto girare quei film senza Ingrid
Thulin. Non avrebbe potuto evocare il
gelo e le fredde luci della Svezia, il chia-
rore uniforme senza splendori degli in-
terni delle abitazioni e delle chiese pro-
testanti, senza il luminoso sorriso, gli
occhi profondi, ed i morbidi capelli del-
la sua attrice. Il gelo non può essere
compreso senza il calore dell’animo, so-
prattutto il senso di quel gelo, che non
è presunzione di autosufficienza ed or-
goglioso isolamento, ma lucida consa-
pevolezza della solitudine umana nel-
l’universo. È dal nostro intimo, dalle
nostre personali riserve d’amore e
d’umanità – non certo dalla speranza,
che forse, interpretando meglio il mito
di Pandora, si può rivelare come l’ulti-
mo ed il più pericoloso dei mali che gli
Dei hanno inviato sulla terra in odio
agli uomini – che può venire la forza
non soltanto di sopportare, ma addirit-
tura amare la vita.

Vedo perciò la morte della Thulin,
tenuta nascosta per un giorno quasi a
sottrarla all’impero della società dei
consumi, come un’altra, particolarmen-
te dolorosa, prova della decimazione in
atto della generazione che ha precedu-
to la mia, quella dei miei padri spiritua-
li, alla quale ho sempre invidiato una
capacità di serena comprensione di
quella che a me sembrava piuttosto
una storia, abbastanza insensata, di ab-
bandono passivo alle passioni e di cieco
esercizio della violenza e del potere.

Qualcuno ha definito il cinema co-
me morte al lavoro. Credo che oggi
possiamo capire in che senso guardan-
do un DVD o una cassetta di uno dei
film della Thulin per Bergman:Il posto
delle fragole o Il Volto, Luci d’Inverno o
Sussurri e grida, Il Silenzio o il più tar-
do, forse l’ultimo della loro collabora-
zione, Dopo la prova. La pellicola ce la
mostra viva, vitale, capace di emozio-
narci e di commuoverci, di spingerci
alla riflessione (qualcosa di sempre più
difficile) o alle lacrime (anche queste si
fanno sempre più rare). Ma, contempo-
raneamente, sappiamo che, dal mo-
mento in cui quelle immagini sono sta-
te fissate ad oggi, sono trascorsi più di
quarant’anni. La morte non è separabi-
le dalla vita, così come il lavoro della
morte è visibile anche nella pienezza
della vita.

Mi lascio andare a queste considera-
zioni anche perché mi sembra possano
aiutare la comprensione, per la difficile
strada dell’ analogia, delle ragioni del
fascino straordinario di questa grande
attrice moderna, così lontana dall’auto-
referenzialità delle dive, ed invece così
duttile, così capace di lasciarsi dirigere.
Il cinema cui appartiene Ingrid Thulin
è lontano dalla macchina hollywoodia-
na, ha l’ambizione e la capacità di pro-
porsi come prova d’autore, come piena
singolarità artistica.

La Thulin non è stata solo l’attrice
di Ingmar Bergman, con il quale ha
lavorato anche in teatro (Dopo la prova
ne è anche una testimonianza). Nel
1969 ha lavorato per il film più melò e
più controverso di Luchino Visconti,
La caduta degli dei. Il gusto per il melò
era forte in lei, non certo riducibile al
cliché dell’impegno, al punto di spin-
gerla a recitare I quattro cavalieri dell’
Apocalisse per il maestro incontestato
del genere, il grande Vincente Minnel-
li.

Possiamo ricordare la sua partecipa-
zione al film che forse inventa il genere
della catastrofe, Cassandra Crossing e,
sempre per testimoniare la sua speri-
mentalità, la sua disponibilità da gran-
de professionista a misurarsi con tutti i
generi cinematografici, la sua parte in
Salon Kitty di Tinto Brass. Ma, dei suoi
film senza Bergman, quello che ricordo
con più piacere è la delicata storia, tra
amore e vecchiaia, di resistenza al passa-
re del tempo, raccontata da un autore
straordinario, delicato e feroce come
Marco Ferreri in La casa del sorriso.
C’era in lei, accanto a quello per il cine-
ma di Bergman, l’amore per il cinema
italiano, come testimonia anche la sua
partecipazione a L’Agnese va a morire
di Giuliano Montaldo. Del resto, la
Thulin in Italia era sicuramente molto
amata, come se appartenesse alla parte
migliore della nostra cultura, quella
che sa guardare all’Europa oltre i polve-
roni nazionalisti. Vorrei tanto avere vi-
sto, e spero che qualcuno ce li ripropon-
ga, i due film diretti da Ingrid Thulin
passata per l’occasione dietro la macchi-
na da presa: Noi due, una coppia e Cielo
spezzato. Addio, Ingrid Thulin, che la-
sci dietro di te, come dono all’umanità,
la tua immagine allegra, ormai fuori
del tempo.

«Ha esercitato sullo stile operistico un influsso maggiore di
quanto fino a oggi si sia abituati a vedere». È il giudizio di
Liszt sull'opera di Franz Schubert «Alfonso und Estrella»
che, in prima esecuzione in forma scenica per l'Italia,
stasera apre la Stagione 2004 del Lirico di Cagliari con la
regia di Luca Ronconi. L'opera, in replica fino al 18, vede
alla testa di Orchestra e Coro del Lirico Gérard Korsten;
nei ruoli principali troviamo Rainer Trost, Eva Mei (Da-
niela Bruera 14-16-17) e Markus Werba. Alla regia c’è
Luca Ronconi con un compito tra i più complessi, poiché se
Liszt ha messo in risalto le qualità musicali e soprattutto
del canto dell'opera, non altrettanto si può dire delle quali-
tà drammaturgiche. In una Spagna seicentesca Alfonso,
figlio di Froila re di León spodestato da Mauregato, incro-
cia in una battuta di caccia Estrella, manco a dirlo figlia

dell'usurpatore. Sorpresa: l'è amore a prima vista. Siamo
appena a un quarto dell'opera e perciò si spreca il rocambo-
lo, l'intrigo, la macchinazione, il tradimento, che vedono
protagonista l'altro pretendente dell'Estrella, il perfido ge-
nerale Adolfo, secondo la nota regola che il tenore s'inna-
mora del soprano e il baritono fa di tutto per mettersi di
mezzo. Conclude il lieto fine: semi agnizione, rappacifica-
zione generale, sposalizio dei protagonisti, incoronamento
d'Alfonso re. Ora si fa presto a gettare la croce sul groppone
dell'autore del libretto Franz von Schober, che di Schubert
era il compagno, ma la convenzionalità della trama è
tratto comune a tanto di quel teatro musicale ottocentesco.
Così la critica ha recentemente messo in risalto come Schu-
bert vesta l'esile storia di una musica in cui la tensione si
alza più nei pezzi lirici che negli apici drammatici: il tutto

congeniale a un'estetica teatrale idealizzante e tesa a una
perfezione formale che allenta la dinamica dell'azione a
favore di una dimensione quasi onirica.
Questa ennesima prima italiana del Lirico di Cagliari è
l'atto conclusivo della lunga sovrintendenza di Mario Me-
li, iniziata nel 1996. Da quando Claudio Abbado lo chia-
mò come direttore artistico di Ferrara Musica nel 1989, la
sua carriera è andata sempre in ascesa, fino a farlo giunge-
re lo scorso anno alla Scala di Milano (con le deleghe per la
programmazione solo per il teatro del Piermarini). La più
famosa fondazione lirica italiana è il coronamento di un'
attività d'organizzatore musicale senz'altro intelligente,
che proprio a Cagliari ha visto trasformare il Lirico da una
dimensione provinciale a luogo di primario interesse. Meli
da una parte ha blandito il pubblico con tournée di bac-

chette e orchestre di fama internazionale, ricordiamo solo
Carlos Kleiber con i Bayerischen Rundfunks, e con il diret-
tore artistico Massimo Biscardi Meli è riuscito a imporre
titoli di grande interesse musicale puntando soprattutto su
opere che in Italia non avevano ancora visto le scene o
anche di rara esecuzione (con titoli di Wagner, Smetana,
Cajkovskij, Richard Strauss, Weber che i maggiori teatri
d'opera italiani - e non - si sono solo sognati). Ma la
coabitazione Meli-Fontana alla Scala rischia di non risol-
vere i problemi milanesi e di crearne invece a Cagliari,
dove non è stato designato il nuovo sovrintendente. Mentre
i giornali già paventano un dissesto finanziario del teatro,
è inutile nascondere che da noi è assai raro che le fondazio-
ni liriche siano in pareggio e, questa volta, il bilancio
artistico è evidentemente positivo.

UN LIRICO CHE TI SORPRENDE: CAGLIARI ORA SCOPRE L’«ALFONSO» DI SCHUBERT
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Gabriella Gallozzi

ROMA «Al di là dell’attrice, al di là dell’amica, rara-
mente si incontra una donna così brava e generosa.
Quello che accadde in L’Agnese va a morire fu una

magia». Giuliano Montaldo è commosso alla notizia
della scomparsa di Ingrid Thulin, la grande interpre-
te che per lui vestì i panni della staffetta partigiana
nel suo celebre film tratto dall’omonimo romanzo di
Renata Viganò.

Sì, perché come racconta il regista di Sacco e

Vanzetti, «Ingrid in quel ruolo ci mise tutta se stessa.
Chiese di stare un mese, prima delle riprese, tra la
gente del luogo, i contadini e le partigiane della Bassa
Ferrarese dove abbiamo girato, per ascoltare i raccon-
ti, i ricordi, la memoria della Resistenza. Sforzandosi
persino disperatamente di parlare italiano con la ca-
denza dialettale. E, inoltre, c’erano pure pochi soldi...
Insomma, quando s’incontra un’attrice così avviene
una magia».

Pensò subito a lei per la parte di Agnese?
In realtà, in un primo momento, avevo in mente

Simone Signoret: la vedevo adatta sia sul piano del
personaggio che per le sue idee politiche. Ma era già
malata allora. Così mi venne suggerito il nome di
Ingrid. Abitava vicino Roma, a Sacrofano, e l’andai a
trovare col copione in mano, ma onestamente senza
crederci troppo.

E perché?

Di lei avevo l’immagine della bella bionda di La
caduta degli Dei di Visconti e dell’interprete sofi-
sticata di Bergman. Non riuscivo ad immaginar-
la nei panni di una lavandaia emiliana. Invece lei
lesse subito il copione e mi disse: «Ho grandi
mani e grandi piedi e da bambina andavo sem-
pre in bicicletta per aiutare mio padre a trasporta-
re i salmoni. Io sono Agnese». Come potevo
dirle di no?
E qual è il ricordo che la lega di più a quel set?
Il rapporto che si stabilì subito con la gente di

quelle valli. Lo scambio continuo. Si offrivano gratui-
tamente come comparse, ci regalavano gli oggetti per
il set. Una partecipazione incredibile da parte di tutti.
E poi ogni tanto ci veniva a trovare anche Arrigo
Boldrini. Ingrid a forza di stare tra le donne e le
partigiane di quei luoghi era diventata una di loro.
Figurarsi che quando era provata dalla stanchezza del

set, soprattutto per le scene in bicicletta da provare e
riprovare, c’erano le donne che le gridavano: «Forza
Agnese non mollare!». Inoltre, proprio qualche tem-
po fa, il Comune di Alfonsine ha acquistato la casa di
Agnese, quella che utilizzammo per il film, e l’ha
trasformata in «luogo della memoria» per ricordare
tutti coloro che hanno combattuto per la libertà.

A proposito di Resistenza che tipo di legame
c’era tra l’attrice e questa nostra pagina di
storia?
Di grande interesse. E di continua scoperta. En-

trambi cercavamo di capire grazie alle testimonianze,
ma anche al libro dettagliatissimo, come si potesse
vivere in quelle condizioni. Portare viveri messaggi,
facendo da collegamento e rischiando la vita. Così
come hanno fatto tante donne il cui contributo, so-
prattutto nelle valli di Comacchio, è stato fondamen-
tale per la lotta partigiana.

La scomparsa di Ingrid Thulin ha fatto subito registrare il cordo-
glio del mondo dello spettacolo. «È una pessima notizia che non va
commentata», si è spresso a caldo Max von Sydow, attore feticcio
di Ingmar Bergman, che sta girando in Italia la fiction per Raiuno
La fuga degli innocenti. «Era una grandissima attrice, era una
grandissima amica», la ricorda, invece Gian Luigi Rondi, critico e
storico del cinema.«L'ho ammirata da subito, non ho aspettato il
premio a Cannes negli anni '50 per Alle soglie della vita. L'ho vista
crescere ad ogni film: tragica, intensa, profonda, con una mimica
lacerata. E non solo con Bergman, ma più tardi con Visconti ne La
caduta degli Dei, con Giuliano Montaldo ne L' Agnese va a morire e
con Alain Resnais ne La guerra è finita», sottolinea Rondi.«Potrei
anche lodarla come regista, nel film che ha diretto insieme con
Erland Josephson Noi due una coppia, e in quello da sola, l'autobio-
grafico e anche umoristico Il cielo spezzato. Ma, in questo momen-
to, voglio affidarla alla storia del cinema, in cui entra a pieno titolo
con la sua immagine in primo piano, nel lungo finale su di lei che
Ingmar Bergman le ha dedicato in Luci d'inverno»,

pu
bb

li
ci

tà

Se ne va l’interprete
mai dimenticata di tanti film
di Bergman, «Il posto delle

fragole» su tutti. Una grande
attrice che seppe amare

il cinema italiano. Bionda,
bella, tenera: un soffio dolce

nel gelo della vita

Von Sydow: io taccio

Giovanni Fratello

Montaldo: conquistò l’intero paese
sul set di «L’Agnese va a morire»

GRANDE FRATELLO
IL PRETE NON CI SARÀ
Una trovata pubblicitaria, un po’ di
polemiche di rito ed ecco che, alla
fine, il prete annunciato l’altro
giorno come possibile concorrente
della nuova edizione del Grande
Fratello è stato «cancellato». A
confermarlo è lo stesso produttore
del programma Paolo Bassetti,
titolare della Endemol: «A questo
punto, dopo tutta questa polemica,
togliamo il prete dalla rosa dei
partecipanti al Grande Fratello. Così
saranno tutti più contenti». E la
conferma arriva anche da
Mediaset: «non troviamo corretto
accogliere l'ipotesi di un prete
cattolico nel cast del programma».

Ingrid Thulin

ricordi
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I rappresentanti della Libera Repubblica Coniglia (80.000 passaporti
scaricati da Internet) si trovano stamane a Bologna dove è in corso, sino
al 7 marzo, una mostra su Guglielmo Marconi che apre i festeggiamenti
per gli 80 anni dell'inizio dei programmi radiofonici dell'Uri, antenata
della Rai. «È l'ennesimo anniversario di Marconi, ed è bello: del Gugliel-
mo festeggiamo il primo dentino, l'intervento di varicocele, la caduta del
capello. Però ci piace anche perché, visti i grandi italiani d'oggi, è giusto
festeggiare lui che, onestamente, con la sua invenzione ci permette di
pagare il mutuo». Antonello Dose e Marco Presta sono i protagonisti
della trasmissione «cult» di Radiodue «Il Ruggito del Coniglio», in onda
(dal 2 ottobre del 1995) dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 11. Due ore
esilaranti di radio di qualità che il venerdì chiama a raccolta direttamen-
te il pubblico in studio per la diretta assembleare «Coniglio & Friends»
che oggi ha come sede il curioso Palazzo di Re Enzo per la celebrazione di
Marconi. «C'è un'insopportabile retorica in queste manifestazioni stuc-

chevoli e spesso inutili. Noi cerchiamo di far finta di nulla, anzi festeggia-
mo la radio facendo la radio, chiaramente come sappiamo farla noi, da
dementi, non certo all'altezza delle cose di Bruno Vespa». Senza Vespa
ma con il pubblico che è il grande asso nella manica di questo program-
ma. Quasi un terzo conduttore con telefono e e-mail. «Per noi è come
negli stadi dove il pubblico è il dodicesimo giocatore. È il nostro jolly,
l'arma segreta». Arrivato per calcolo o lungo la strada? «Allora, la
risposta ufficiale è che noi avevamo previsto il coinvolgimento del pubbli-
co già nel progetto, una scommessa fatta a tavolino. Ma è una risposta
meschina e bugiarda. In realtà la forza del pubblico ci è scoppiata fra le
mani: l'idea iniziale è stata di chiamare in causa gli ascoltatori sull'esem-
pio dello storico 3131, quello serio, e di articolarne gli interventi a più
livelli». E poi gli ospiti: dopo i rotweiller nani e il cetriolo transegnico il
vostro zoo propone quest'anno un merlo indiano. «È Martino, il nostro
opinionista. Molto meglio un merlo che non i cani e porci che popolano

certi talk show, no?». Siete stati pluripremiati: dal festival della satira di
Forte dei Marmi a Saint Vincent, al premio Flaiano. Sempre nel segno
della satira un bene che sembra in via di estinzione. «Ma la satira
dev'essere così, da riserva, da steccato. Le rivoluzioni non si fanno certo
con le battute, però... È lo spirito di Rugantino: ne ho prese tante ma ne
ho date tante». La vostra tecnica nel fare radio è stata definita frontale:
in studio non vi guardate ma siete direttamente rivolti verso il vetro che
divide la regia, dove operano il regista Paolo Restuccia, il curatore
Massimiliano Fasan, Angelica Scianò, la stagista Lulù, tecnici e redatto-
ri. «Sì, non ci guardiamo negli occhi. Anche per motivi estetici. Preferia-
mo ascoltarci come se fossimo tutti al telefono. È il nostro gioco di
incastri che funziona da quando ci conosciamo, oramai da più di
vent'anni». Dalla radio alla tivù: un passaggio necessario? «No, perché?
Chi dice che è una sorta di promozione dice una gran fesseria». Però voi
in tv ci siete con «Dove osano le Quaglie» che riprende domani alle 23,20

su Raitre. «Noi abbiamo portato in tv lo stesso spirito che abbiamo in
radio, sia perché siamo sempre noi sia perché crediamo nella forza della
parola. È una scelta ideologica che rivendichiamo: la prevalenza del
linguaggio». Raitre è l'unica rete ad aver superato gli obiettivi di ascolto,
eppure continua ad essere penalizzata. «Questo dimostra come la vita
non smetta mai di stupirci. Raitre ha un'enorme vitalità, cui fa fronte
anche con la scarsità di mezzi e di budget, una grande voglia di ricerca,
di sperimentazione. Noi siamo felicissimi di far parte di questa rete».
Una splendida battuta di Woody Allen recita «parli come una radio
privata». «Bé, non a caso Allen è un genio. Non vogliamo credere a
un'Italia votata, persa, alle emittenti commerciali più becere, fra radio e
tivù di maniera. Noi, ottusamente e per quanto possibile, cerchiamo di
realizzare un'altra radio e un'altra tivù, ostinatamente e pervicacemen-
te in questa grande azienda che dev'essere di tutti e che si chiama Rai». E
li chiamano Conigli...ra
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BUONE NUOVE: DA DOMANI SERA LE QUAGLIE TORNANO A OSARE (OVVIAMENTE SU RAITRE)

Biennale: né direttore, né presidente
La faccenda della Biennale di Venezia va acquistando connotati sempre
più bizzarri: forse oggi il ministro per i Beni culturali Giuliano Urbani
avrà il «suo» presidente (gli ultimi chiacchiericci danno in avvicinamen-
to il direttore della scuola nazionale di cinema e sociologo Francesco
Alberoni senza però escludere del tutto altri candidati, tra cui Melogra-
ni e Cesare de Michelis), anche se lui lo aveva promesso entro l’Epifa-
nia. Rimbalzano intanto altri nomi per la guida della Mostra del
cinema (come Marco Mueller), mentre da Venezia arriva una notiziola
che può essere rivelatrice dei veri disegni governativi: l’avvocato Lucia-
no Sovena, amministratore delegato dell’Istituto Luce, al Gazzettino
dichiara che la Biennale era il tassello mancante per mettere in unico
comparto (di Stato) la mostra, la distribuzione (Circuito cinema), la

produzione, Cinecittà e la Scuola nazionale del cinema. Lui è entusia-
sta, ma per chi ha a cuore l’indipendenza dell’ente, e il suo essere
radicata a Venezia, la prospettiva è a dir poco buia. «È evidente -
commenta il parlamentare Ds Andrea Martella - il cinema rappresenta
il vero business su cui intendono mettere le mani». A scanso di equivo-
ci il deputato presenterà un’interrogazione per accertarsi dell’infonda-
tezza di un’altra notizia veneziana secondo la quale la Società operativa
prevista per servizi vari (biglietti, marketing) per la rassegna cinemato-
grafica sarebbe al 40% della Biennale (l’articolo 3 del decreto approvato
dalla Commissione cultura della Camera le assegnava almeno il 51%),
al 40% di Cinecittà e al 20% della Scuola. Fosse vero sarebbe la totale
esautorazione. E non sarà vero, ma la prudenza non è mai troppa.

lettera al prossimo responsabile della Biennale

Messaggio per chi arriva: confermate de Hadeln
Felice Laudadio

Alberto Gedda

Felice Laudadio, critico cinematografico, già
direttore della Mostra del cinema di Venezia,
ex presidente di Cinecittà, responsabile artisti-
co del Festival di Taormina e del Carnevale di
Venezia, interviene sulla vicenda della Bienna-
le con la lettera aperta che qui pubblichiamo.

Signor Futuro Presidente,
quanti nomi singolari hanno fatto nei giorni
scorsi un giro veloce sulla giostra mediatica
delle nomine veneziane. I migliori candidati
hanno però già seccamente declinato la pro-
posta di infilarsi nel ginepraio della Biennale
«riformata» (con decreto - perché? - ancora
secretato: roba da regime autoritario). Le per-
sone serie, essendo tali, si guardano bene dal
voler passare per servi sciocchi agli ordini di
un capriccioso ministro della Cultura ormai
logorato da se stesso e dalle sue stravaganti
trovate. Un ministro che sta facendo a pezzi
il suo ministero, che prova a svendere il patri-
monio artistico del Paese, che paralizza Cine-
città Holding cui ha attribuito nuovi strabi-
lianti poteri e un amministratore delegato
che, finanziere e consigliere d'amministrazio-
ne Fininvest (guarda un po'!), è in tutt'altre
faccende affaccendato, che sta facendo affon-
dare in laguna la Biennale di Venezia. Il tenta-
tivo del ministro di annichilire la storica auto-
nomia del più importante ente italiano di
cultura, e fra i più importanti al mondo, è
riuscito a provocare una vibrante levata di
scudi da parte delle istituzioni e della stampa
nazionali e internazionali, del personale, de-
gli autori di cinema italiani e stranieri, di ben
sedici (sui diciassette da me consultati, pres-
soché tutti quelli ancora viventi) ex direttori
delle varie sezioni della Biennale, e perfino
dei suoi sodali di partito quali il governatore
della Regione del Veneto e il presidente della
Commissione Cultura della Camera. Non
l'Unità ma un intellettuale di destra, Valerio
Riva, consigliere dell'Ente, ha dichiarato ieri:
«Siamo in una fase di confusione e di vergo-
gnoso, se non cinico dilettantismo: mi sem-
bra che si stia mandando all'aria la Biennale».
Che, per Sua sfortuna, toccherà ora a Lei
presiedere.

Non conosco le ragioni che La indurran-
no ad accettare quest'incarico, tanto impe-
gnativo quanto malissimo retribuito. Voglio
credere quindi che lo farà per spirito di servi-

zio verso la cultura di questo anormale Paese
e ciò La fa giustamente sentire autorevole
quanto influente. Il che dovrebbe consentir-
Le di essere anche molto autonomo e indi-
pendente dal potere politico, anche da quello
che L'ha nominato. Sono riusciti ad esserlo il
CdA uscente e il Suo presidente anche se poi
Franco Bernabé l'ha pagata cara facendosi
sfiduciare dallo stesso ministro che l'aveva
nominato un paio d'anni fa perché s'era mes-
so in testa di confermare autonomamente
alla guida della Mostra del cinema quel Mori-
tz de Hadeln che l'aveva ben diretta nei due
anni passati ma che aveva il torto d'essere
sgradito al ministro.

Ecco un primo, eccellente banco di pro-
va per riaffermare senza ombre e sospetti
l'autonomia della Biennale e la libertà di pen-
siero e di azione Sua e dei consiglieri che
faranno parte del nuovo Consiglio direttivo:
riconfermare, preferibilmente all'unanimità,
de Hadeln alla testa della Mostra e non come
consulente per tre mesi (un pasticciaccio im-
bastito tanto per andare avanti e non soggia-
cere del tutto ai diktat del ministro) ma come
direttore per quattro anni. È un Suo dirit-
to-dovere, giacché tocca per statuto al CdA
nominare i direttori di settore, e non certo al

ministro. Altrimenti che ci sta a fare un CdA?
E stia tranquillo: crede davvero che questo
ministro (per quanto vendicativo egli possa
essere, e sappiamo che lo è: m'aspetto conse-
guenze disastrose per i festival che dirigo)
oserebbe nuovamente contestare la scelta di
de Hadeln da Lei nominato? Sarebbe un tuf-
fo nell'abisso del ridicolo, col mondo che già
da tempo ride e che ora sghignazzerebbe.

Veda, presidente, nessuno vuole imporre
nomine da Lei e dai consiglieri non condivi-
se. Ma è un fatto che mentre il festival di
Venezia deperisce di anno in anno, i suoi
diretti concorrenti si rafforzano sempre più.
È vero che Cannes dispone di mezzi economi-
ci molto superiori a quelli di Venezia, ma è
vero anche che alla sua testa, prima da diret-
tore (per oltre 20 anni) ora da presidente, c'è
sempre lo stesso uomo, Gilles Jacob, un tecni-
co, rimasto al suo posto con tutti i governi
che si sono succeduti in Francia, di destra o
di sinistra. È così che Cannes ha soppiantato
Venezia. E lo stesso è successo a Berlino,
divenuto un festival importantissimo pro-
prio sotto la direzione ultraventennale di de
Hadeln, un altro tecnico. La stabilità e la
competenza specifica di un direttore sono
requisiti essenziali per dar forza e continuità

progettuale ad un festival, soprattutto se del
prestigio di quello veneziano.

Lei e i Suoi consiglieri potreste obiettare
ancora: ma vorremmo riaffidare a un italia-
no la direzione della Mostra, visto che molti
bravi tecnici ci sono anche da noi. Vero, anzi
verissimo. Ma allora il nuovo CdA faccia la
sola cosa corretta, ragionevole e trasparente
che, in questo frangente, lo possa garantire
da ogni rischio di interessata ingerenza da
parte del potere politico. Per i sei settori di
cui l'Ente si occupa - Architettura, Arti Visi-
ve, Cinema, Danza, Musica, Teatro - venga-
no lanciati in successione altrettanti bandi di
selezione basati su titoli e curricula: chiun-
que ritenga di possedere quegli indispensabi-
li requisiti di professionalità necessari a rico-
prire il delicatissimo ruolo di direttore di set-
tore si faccia avanti. Incompetenti e mitoma-
ni astenersi. In tal modo il CdA potrà libera-
mente scegliere sulla base delle caratteristiche
culturali, delle capacità organizzative e della
storia professionale dei candidati e non della
loro appartenenza a questo o quello schiera-
mento politico o, ancor peggio, sull'onda dei
melliflui «suggerimenti» di un ministro capa-
ce di imporre, pur di dividere il fronte dei
suoi oppositori, qualche collaborativo aspi-

rante «di sinistra». Se ne trovano sempre. E
forse se ne sono già trovati. E non tutti han-
no la dignità di Irene Bignardi, direttore del
festival di Locarno citata come possibile can-
didata, immediatamente dichiaratasi indispo-
nibile a «vendersi a qualsiasi bandiera».

Una trasparente e autonoma scelta di
qualità da parte del CdA - che per Lei e i Suoi
colleghi sarebbe un inizio eccellente - garanti-
rebbe la qualità degli eventi e la stessa tran-
quillità dei consiglieri della Biennale, la cui
autonomia verrebbe così salvaguardata. Non
ho esitazioni nel prevedere che in questo ca-
so alcuni «tecnici», bravi direttori di festival
non particolarmente cari al titolare del Dica-
stero, se così garantiti nella loro autonomia e
indipendenza, si metterebbero in corsa senza
doversi vergognare di passare per «collabora-
zionisti» imposti dal ministro e accogliereb-
bero con stima quel candidato che, ritenuto
il migliore, venisse liberamente, autonoma-
mente, pubblicamente prescelto dal CdA.
Una scelta ineccepibile, l'unica possibile, che
tutti rispetterebbero, anche e soprattutto per-
ché non ci sono, nel nostro mestiere, profes-
sionisti seri e coerenti per tutte le stagioni.
Non trovereste nessuno, capace e degno di
stima internazionale, disposto a subentrare

in queste condizioni. Tanto è vero che già
una volta si è dovuti ricorrere ad uno stranie-
ro, de Hadeln, nell'impossibilità di individua-
re un direttore italiano che non fosse una
mezzacalzetta, indegno di dirigere la Mostra.

Lei forse non ignora che gli autori cine-
matografici italiani e europei che hanno a
cuore le sorti della Mostra e l'autonomia del-
la Biennale hanno recentemente ventilato la
possibilità di dar vita ad un controfestival
qualora quell'insopprimibile autonomia e
l'indispensabile libertà di scelta del CdA ven-
gano lese dal discusso provvedimento di rifor-
ma promosso da Urbani. Non si tratta di una
minaccia ma di un impegno finalizzato a sal-
vaguardare indipendenza, prestigio e storia
della Mostra ma anche l'autonomia dell'inte-
ra Biennale, dunque anche la Sua e quella dei
consiglieri. A tal fine siamo pronti ad organiz-
zare un altro festival diretto collegialmente
da ex direttori della Mostra in stretta collabo-
razione con gli autori che già nel 1972-73
dettero vita alle Giornate del cinema. Ciascu-
no di noi possiede fra l'altro quella stima,
quel prestigio e quel portafoglio di relazioni
internazionali utili, anzi indispensabili, per
ottenere i film e le presenze migliori (e ancor
più se tutti insieme). Non siamo i soli ad
esserci impegnati con questa «promessa» che
ha già un sito: www.controfestival.venezia.it.
Accanto agli autori italiani e agli ex direttori
della Mostra ci sono infatti i cineasti europei
associati nella Fera (Federazione europea re-
gisti audiovisivi) presieduta da Liv Ullman
ma anche quelle molte migliaia di giornalisti
e di critici di 62 Paesi di tutto il mondo che
fanno capo alla Fipresci (Federazione interna-
zionale stampa cinematografica). Mentre
stanno per aggiungersi i circa 2000 cineasti
associati nell'European Film Academy presie-
duta da Wim Wenders.

Un risultato certamente positivo l'ha ot-
tenuto quell'infelice politica di pesante inter-
ferenza diretta nella gestione delle cose della
cultura adottata senza alcuna remora da que-
sto ministro del quale da molte parti si chie-
dono le immediate dimissioni: l'aver riaggre-
gato in difesa della Mostra di Venezia e dell'
autonomia della Biennale tutte le forze del
cinema internazionale e la stampa dell'intero
pianeta. Un capolavoro. Di più, ne convie-
ne?, non si poteva sperare.

Felice Laudadio
in un’edizione
della Mostra del
cinema di Venezia
da lui diretta
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da evitare

Rete4 16,00
PER CHI SUONA LA CAMPANA
Regia di Sam Wood - con Gary Coo-
per, Ingrid Bergman, Akim Tamiroff.
Usa 1943. 168 minuti.Drammatico.

Robert, intellettuale ame-
ricano, si unisce ai repub-
blicani antifranchisti du-
rante la Guerra Civile
Spagnola. Proprio lui,
con l'aiuto di una giova-
ne e bella ragazza, dovrà
far saltare un ponte per
impedire il passaggio del-
le truppe nemiche. Spetta-
colare trasposizione del ro-
manzo di Hemingway.

Raitre 21,00
DELITTO ALLA CASA BIANCA
Regia di Dwight H. Little - con We-
sley Snipes, Diane Lane. Usa 1997.
106 minuti. Thriller.

La Casa Bianca, simbolo
degli Stati Uniti, è un luo-
go inaccessibile ai più.
Ma cosa succederebbe se
proprio lì si verificasse un
qualcosa di tanto grave
da far vacillare il prestigio
della famiglia presidenzia-
le e dell'intera nazione?
Un thriller a sfondo politi-
co e, al tempo stesso, gial-
lo in piena regola.

Rete4 1,55
GO NOW
Regia di Michael Winterbottom -
con Robert Carlyle, Juliet Aubrey.
Gb 1996. 107 minuti. Drammatico.

Bristol: la vita di un ragaz-
zo scanzonato scorre felice
tra il lavoro, la passione
per il calcio, il pub e le
donne: fino a quando le
prime avvisaglie della scle-
rosi multipla non infran-
gono le sue speranze. Un
film che evita il ristagno
del patetico a colpi di rit-
mo, umorismo e a volte
con un po' di durezza.

Raitre 1,15
LA FINE DEL GIOCO
Regia di Gianni Amelio - con Ugo
Gregoretti, Luigi Valentino. Italia
1970. 58 minuti. Drammatico.

Un regista televisivo, nel
corso di un'inchiesta cono-
sce un ragazzo calabrese
di dodici anni. Dopo le ri-
prese il regista si interessa
alla vita del ragazzo, che
deluso dalle attenzioni
freddamente professionali
del regista, scende improv-
visamente dal treno in cui
si trovano, dileguandosi
nelle campagne calabresi.
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da vedere

da non perdere

Nord: molto nuvoloso o coperto con possibilità di locali e
brevi precipitazioni sul Piemonte e sui rilievi alpini centro-oc-
cidentali. Centro e Sardegna: molto nuvoloso sulla Sardegna
con piogge. Nuvoloso sulle restanti regioni, con possibilità di
precipitazioni. Sud penisola e Sicilia: parzialmente nuvoloso
sulla Campania. Molto nuvoloso sulle restanti regioni,

Nord: nuvoloso con locali residue precipitazioni sulla Lom-
bardia, sulla Liguria e sulle regioni di nord-est, ma con
tendenza a rapida attenuazione della nuvolosità. Centro e
Sardegna: nuvolosità variabile sulla Sardegna. Nuvoloso sul-
le altre regioni, con possibilità di precipitazioni. Sud e Sicilia:
generalmente nuvoloso, con precipitazioni sparse

Un sistema nuvoloso, attualmente su Francia e Spagna, si muove verso Levante
preceduto da correnti sud-occidentali umide e temperate.

BOLZANO -5 1 VERONA 0 5 AOSTA -5 -1

TRIESTE 5 7 VENEZIA 4 4 MILANO 4 5

TORINO -1 2 CUNEO -1 7 MONDOVÌ -3 0

GENOVA 7 8 BOLOGNA 2 4 IMPERIA 10 11

FIRENZE 6 10 PISA 6 9 ANCONA 4 7

PERUGIA 2 6 PESCARA 4 8 L’AQUILA 1 5

ROMA 6 10 CAMPOBASSO -1 4 BARI 2 11

NAPOLI 2 9 POTENZA -1 10 S. M. DI LEUCA 3 11

R. CALABRIA 10 11 PALERMO 11 14 MESSINA 10 11

CATANIA 6 16 CAGLIARI 3 12 ALGHERO 8 13

HELSINKI -6 -2 OSLO -5 -3 STOCCOLMA 0 1

COPENAGHEN -2 4 MOSCA -17 -15 BERLINO 2 4

VARSAVIA -13 -9 LONDRA 8 11 BRUXELLES 4 9

BONN 4 9 FRANCOFORTE 4 6 PARIGI 2 9

VIENNA -5 -5 MONACO 0 4 ZURIGO -3 5

GINEVRA -1 4 BELGRADO -6 -3 PRAGA -3 1

BARCELLONA 4 14 ISTANBUL -2 -2 MADRID 0 9

LISBONA 14 13 ATENE -1 7 AMSTERDAM 4 8

ALGERI 5 18 MALTA 8 16 BUCAREST -10 -5
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Piero Sansonetti

C
he c’entra Giorgio La Pira con
Amintore Fanfani? La Pira è un
testimone, è un po’ visionario, è

francescano, forse è
socialista, è un com-
battente disarmato.
Fanfani è tra gli uo-
mini politici italiani
più potenti del do-
poguerra, è un mae-
stro di realpolitik, è un conservatore, in
alcuni momenti è anche un po’ reaziona-
rio (come nel ’74, quando si getta con la
lancia in resta contro il divorzio, e perde).
Fanfani è un conformista, La Pira è un
monumento all’anticonformismo. La Pira
è l’utopia che si fa politica. Fanfani è politi-
ca pura, è governo e sottogoverno, è tatti-
ca, è correntismo. Forse sono giudizi un
po’ troppo generosi con La Pira e troppo
severi con Fanfani, ma all’ingrosso descri-
vono la realtà. Eppure La Pira e Fanfani
c’entrano moltissimo l’uno con l’altro,
non li si può dividere: se si capisce qual è il
loro legame indissolubile (non solo perso-
nale, ma assolutamente politico e storico)
forse si capisce anche quel grande mistero
italiano che è stata
la Democrazia Cri-
stiana. Creatura po-
litica mostruosa e
ambigua, talvolta
persino sordida,
ma anche straordi-
nario e meraviglio-
so strumento della
costruzione della
democrazia e del
miglioramento so-
ciale nel nostro pae-
se.

Oggi Giorgio
La Pira avrebbe
compiuto un seco-
lo. Era nato il 9 gen-
naio del 1904. In Si-
cilia, Pozzallo, pro-
vincia di Ragusa.
Fiorentino d’ado-
zione. Da ragazzo
era futurista e dan-
nunziano, gli piace-
va Mussolini. Sul
piano religioso era
dubbioso e agnosti-
co. Di famiglia po-
vera, studiò e diven-
tò ragioniere. Poi
studiò ancora e si
laureò in giurisprudenza. Poi studiò anco-
ra di più e vinse una cattedra, andò a
Firenze, professore. A vent’anni si conver-
tì decisamente al cristianesimo, scelse l’an-
tifascismo, e da quel momento la religione
diventò un aspetto fondamentale della sua
politica. Però è impossibile dire che La
Pira fu un integralista. È stato una delle
menti politiche più aperte degli ultimi cen-
t’anni. Alla fine degli anni quaranta scelse
la Democrazia Cristiana e in particolare la
sinistra della Democrazia Cristiana. Si unì
al gruppo che era guidato da un giovanot-
to emiliano, Giuseppe Dossetti. Con Dos-
setti (che era il più giovane, neanche tren-
tenne) e Fanfani, fondò Nuove Cronache,
(che fu prima una rivista e poi il nome di
una corrente) e diede inizio alla sinistra
democristiana. Che poi si spezzettò, si divi-
se, morì e rinacque, con Marcora, con
Donat Cattin, e dopo ancora con Moro e
Zaccagnini. In quel passaggio tra gli anni
quaranta e i cinquanta i «professorini» (ve-
nivano chiamati così) ebbero una grande
importanza nella politica italiana: La Pira
e Dossetti furono molto attivi nella Costi-
tuente, cioè sono stati tra gli uomini che
hanno scritto la nostra Costituzione.

Fanfani si occupò di più del partito.
La Pira, e in particolare Dossetti, avevano
partecipato attivamente alla Resistenza, e
quindi godevano di un rapporto preferen-
ziale con la sinistra (Pci e Psi) anche dopo
il ’48, cioè l’anno dello scontro politico ed
elettorale frontale e furibondo tra Dc e
sinistre. Dossetti specialmente non inter-

ruppe mai il dialogo. E questa ansia di
dialogo lo spinse, nel ’52, alla rottura col
suo partito. Ce l’aveva con De Gasperi.
Dossetti pensava che la dottrina sociale
cristiana dovesse essere il lume della politi-
ca Dc. E accusava De Gasperi e la maggio-
ranza del partito di avere rinunciato a quel-
la dottrina e di avere scelto il liberismo. E
col liberismo la subalternità: al partito libe-
rale di Einaudi e alla Confindustria. Dos-
setti era il vicesegretario del partito, ai tem-
pi di De Gasperi, cioè aveva un incarico
molto importante. Era anche deputato.
Ed era professore all’università. Era una
roccia, Dossetti, dal punto di vista della
moralità. E quando capì che i suoi ideali e
la sua politica concreta si stavano allonta-
nando, si separavano, rinunciò alla politi-
ca. Si dimise da vicesegretario, lasciò il
partito, rinunciò al seggio di deputato e
pochi anni dopo smise anche di fare il
professore all’università. Conoscete molti

altri uomini politici che si siano dimessi
da deputati per crisi ideologica? Nessuno.

E così alla metà degli anni ’50 le vite
politiche dei tre professorini si dividono.
Ma restano saldamente intrecciate, perché
tutti e tre continuano ad avere una influen-
za formidabile nel pensiero e nella pratica
politica cristiana del dopoguerra. Dossetti
lascia tutto e nel ’59 diventa prete. È una
delle menti del Concilio Vaticano II. Con-
sigliere ascoltatissimo del mitico cardinal
Lercaro (Bologna), di papa Giovanni e di
Paolo VI. Negli anni ’70 se ne va in Israele.
Tornerà alla politica ufficiale italiana solo
per «pochi minuti», nel maggio del ’94,
dopo la vittoria elettorale di Berlusconi,
giusto il tempo di pronunciare un discor-
so di denuncia e di allarme: dice - in so-
stanza - che la democrazia rischia una svol-
ta autoritaria.

Fanfani invece, dopo lo strappo di
Dossetti, viene scelto da De Gasperi come
l’uomo di sinistra che deve stare dentro
l’establishment democristiano. E dentro
l’establishment resterà fino alla fine degli
anni ’80, quando tornerà per l’ennesima
volta alla presidenza del consiglio, dopo il
governo Craxi.

La Pira fa una scelta intermedia rispet-
to a quelle dei suoi due amici: tra la via
quasi ascetica di Dossetti e quella iper-poli-
tica di Fanfani. La Pira tiene insieme uto-
pia e politica, idealità e concretezza. Diven-
ta sindaco di Firenze. Dice che la base vera
della politica sono le città, non il palcosce-
nico nazionale. È nelle città che la politica
incontra la gente, i bisogni, i doveri, lo
spirito di servizio. Viene nominato sinda-
co per la prima volta nel ’51, e resta lì -
tranne una interruzione alla fine degli an-
ni ’50 - fino al ’65. È il più importante
sindaco della storia di Firenze moderna.
La sua epoca di sindaco di Firenze non è
stata grande solo per le idee politiche fanta-
stiche, ma anche per le realizzazioni e le
lotte sociali. È con questo tridente che La
Pira fa vivere una grande stagione alla poli-
tica. Idealità, socialità, concretezza.

Sul piano della idealità i suoi punti di
forza sono il pacifismo e la battaglia con-
tro i guasti della guerra fredda, cioè della
contrapposizione feroce tra Occidente e
mondo comunista che era iniziata subito
dopo la fine della seconda guerra mondia-

le. Sul piano sociale c’è l’impegno persino
scamiciato e di piazza a favore degli operai
delle fabbriche fiorentine (che lo portò a
epici scontri con il suo amico Fanfani e
con il cardinale di Firenze, che dal ’62 era
diventato Ermenegildo Florit, personalità

decisamente conser-
vatrice, nemico dei
cattolici di sinistra
e anche del Conci-
lio). Sul piano delle
realizzazioni con-
crete c’è la ricostru-

zione di Firenze, ancora ferita dalla guer-
ra, l’impetuoso sviluppo dell’edilizia scola-
stica e la nascita di nuovi quartieri popola-
ri.

Nella Firenze di La Pira sbocciano cen-
tinaia di iniziative culturali. Emerge la figu-
ra del giovane Ernesto Balducci, padre sco-
lopio in guerra permanente con Florit e
protetto dal sindaco. Cresce il nuovo mo-
vimento pacifista cattolico, in parallelo
con quello laico di Capitini e con i partigia-
ni della pace del Pci e dei socialisti. La Pira
in piena guerra fredda incontra Krusciov
a Mosca, e davanti al soviet supremo -
cioè nel tempio della burocrazia comuni-
sta atea, anticristiana e appena uscita dallo
stalinismo (Stalin è morto da soli 6 anni) -
conclude così il suo epico discorso:

«Signori, io sono un credente cristiano
e, dunque, parto da questa “ipotesi di lavo-
ro”: credo nella presenza di Dio nella storia,
nell’incarnazione e resurrezione di Cristo e
credo nella forza storica della preghiera; per-
ciò, secondo questa logica, ho deciso di dare
un contributo alla coesistenza pacifica tra
Est e Ovest come dice il Signor Krusciov,
facendo un ponte di preghiera fra Occidente
e Oriente per sostenere come posso la grande
edificazione di pace nella quale tutti siamo
impegnati. Il nostro comune programma co-
struttivo, il nostro disegno architettonico, de-
ve essere questo: dare ai popoli la pace, co-
struire case, fecondare i campi, aprire offici-
ne, scuole e ospedali, ricostruire e aprire do-
vunque le chiese e le cattedrali. Perché la
pace deve essere costruita a ogni livello della
realtà umana: livello economico, sociale, po-
litico, culturale e religioso. Soltanto così il
nostro ponte di pace fra Oriente e Occidente
diventerà incrollabile. E così lavoreremo per
il più grande ideale storico della nostra epo-
ca, un pacifico tempo di avvento umano e
cristiano».

È un discorso di sfida al comunismo
sovietico? Sicuramente lo è, ma è anche
un grande discorso di apertura, un’offerta
di dialogo, e al tempo stesso è una critica
molto severa al militarismo e al liberismo
occidentale. La Pira propone una prospet-
tiva che oggi torna attualissima: il pacifi-
smo come fine della politica, superando le
dittature illiberali e la sottomissione al
mercato. E infatti il viaggio di La Pira a
Mosca non piace al suo partito. Così come
al suo partito non piace l’adesione di La
Pira, nel ’61, alla marcia della Pace (la
prima) da Perugia ad Assisi, indetta da
Capitini con l’appoggio del Pci e l’opposi-
zione di democristiani e socialdemocratici
(il primo ministro era Fanfani).

Nel ’65 La Pira esce dalla politica uffi-
ciale. Però continua ad essere un’intellet-
tuale importante e che conta fino al ’77,
quando muore, in novembre, appena
quattro mesi prima della scomparsa di Al-
do Moro. Ripensando a La Pira viene in
mente questo: che quella vituperata prima
repubblica travolta da Tangentopoli non
era poi solo una schifezza. Era un luogo
dove vicino alla politica, spesso, c’erano
gli ideali: non solo i disegni tattici, e gli
interessi, e le speculazioni. Basta dire che
accanto ai grandi leader nazionali, come
De Gasperi, Nenni, Togliatti, Moro, Cra-
xi, Berlinguer, c’erano uomini non al verti-
ce del potere, ma fondamentali al funzio-
namento della politica e della democrazia:
come La Pira, Dossetti, Capitini, o Adria-
no Olivetti, Carlo Jemolo, Ernesto Rossi,
Altiero Spinelli, don Milani, Balducci,
Lombardo Radice, Luporini, Dozza, e
un’altra cinquantina di personaggi di que-
sta levatura. Oggi ce ne sono un po’ meno,
senza per questo disprezzare Baget Bozzo,
Adornato o tanti intellettuali di sinistra.

C ome promesso la volta scorsa, continuiamo a fare le
pulci alle serie editoriali delle due ammiraglie del gior-

nalismo italiano. E dalla cassetta degli attrezzi tiriamo fuori di
nuovo, allora, l’utensile che avevamo cominciato a usare: il
Canone. Cos’è il canone? Parola greca, è stata rinverdita una
decina di anni fa dal critico newyorchese Harold Bloom che
ha compilato il suo «canone occidentale»: l’elenco, cioè, degli
scrittori che a suo parere, innovando stilisticamente, e crean-
do una scuola, sono diventati «canonici» nella letteratura
occidentale (Shakespeare e Dante, Chaucer e Proust...). Ora,
Repubblica e Corriere della Sera hanno trovato la gallina dalle
uova d’oro (soldi, soldi freschi, mentre si protrae la crisi degli
introiti pubblicitari!) mandando in edicola le loro poderose
serie di libri. Serie i cui titoli, «La Biblioteca di Repubblica», «I
Grandi Romanzi Italiani» (del Corriere), «La Biblioteca del

‘900» (di nuovo di Repubblica), così enciclopedici, a noi odo-
rano di canone. Ovvero, ci sembra che mandino questo mes-
saggio all’acquirente: compra questi, e hai non solo il Meglio,
ma Tutto, nel settore (sia il romanzo italiano, sia il ‘900, sia,
ultima serie di Repubblica, l’800). E siccome questa è una
rubrichetta tignosamente consumerista, noi guardiamo se al
messaggio corrisponde la sostanza. Anche perché cresce la
voglia degli editori di giornali di soppiantare gli editori classi-
ci, con questi prodotti «facili»: di massa, seriali, autopubbliciz-
zati, venduti in edicola senza la farraginosità della distribuzio-
ne in libreria.

Allora, cosa ci fa la commedia di Eduardo De Filippo Gli
esami non finiscono mai nella serie dei grandi romanzi italiani
del Corriere? E il Mistero buffo di Dario Fo? Se Umberto Eco
ha diritto a un posto tra questi cinquanta romanzieri ialiani al

top, non sarà per Il nome della rosa che bene o male è uno dei
caposaldi del romanzo post-modern, invece che, come appa-
re qui, per L’isola del giorno prima? Sicuri che in questa Top
Fifty stia legittimamente Porci con le ali di Ravera-Lombardo
Radice? E Va’ dove ti porta il cuore di Tamaro? E Castelli di
rabbia di Baricco? Dai titoli fin qui detti si sarà capito che la
lista attinge non a «tutta» la tradizione del nostro romanzo
(sennò dove sono Nievo e Manzoni?), ma a quella del Nove-
cento, anzi del secondo Novecento (sennò dove sono Svevo,
Pirandello e De Roberto?). E allora cosa diavolo ci fa, d’em-
blée, il Decamerone di Boccaccio? Ci fa un effetto comico.

Alla prossima, ancora brandendo il nostro utensile, il
Canone, facciamo la revisione alle serie dell’altra ammiraglia,
Repubblica.
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«B» A PARTE, COSA UNISCE BARICCO E BOCCACCIO?

Antifascista e cattolico
professore

all’Università
e «professorino»
della Dc, membro
della Costituente

e poi sindaco di Firenze
tenne insieme utopia
e politica, idealità

e concretezza
Oggi avrebbe compiuto

cento anni

Wladimiro Settimelli

E ra paziente con tutti Giorgio La Pira,
il « sindaco santo», come lo chiama-

vano gli amici o il «sindaco comunista»,
come lo definivano gli industriali fiorenti-
ni. Poi chiameranno «comunisti» anche i
cattolici della rivista Politica e i parroci
come don Milani e don Mazzi, dell’Isolot-
to. Erano quelli del «dialogo alla prova».
Per loro, la Federazione fiorentina del Pci,
una volta, ci chiese una cosa incredibile:
andare alla messa dell’Isolotto. Sarebbe sta-
ta tenuta da don Mazzi all’aperto, perché la
chiesa ufficiale lo aveva cacciato e la parroc-
chia non era più a sua disposizione. E an-
dammo quella domenica mattina. Tutti i
compagni vecchi e giovani a quella incredi-
bile messa. Fu in quell’occasione che chiesi
a La Pira un’intervista o presi i contatti per
averla. Lavoravo anche per Paese Sera.
Ero un cronista giovane. Giovane da far
pena, ma sfacciato. Così, una mattina fui
ricevuto nel «gabinetto» del sindaco per
l’intervista. La Pira era davanti a me seduto
su una «savonarola» e con il cappotto anco-
ra addosso. Un cappottaccio liso e forse
«rigirato» mille volte. Proprio come il mio.
Ero emozionato e cominciai a chiedere al
sindaco qualcosa sulla «Pignone», la gran-
de fabbrica occupata che rischiava la chiu-
sura. Ero emozionato e parlai, parlai. Tor-

mentai il sindaco per una quarantina di
minuti. Lui, gentile e paziente, continuava
a rispondere con voce tranquilla e calma.
Poi, alla fine, disse: «Rimanga, rimanga an-
cora qui mentre io sbrigo le carte. Anzi, mi
aiuti a pulire la gabbia dei canarini e dar
loro da mangiare». Così ci occupammo de-
gli uccelletti a lungo, con l’aria di vecchi e
smaliziati compagni di avventure. Per me,
diciamolo, era un grande onore. Quel sin-
daco tanto famoso e chiacchierato mi stava
trattando come un amico. In realtà, aveva
soltanto pena per quel giovane cronista su-
daticcio e imbarazzato che non era un cat-
tolico. Anzi... Mentre accudivamo ai canari-
ni, lui continuava a parlarmi di pace con
citazioni bellissime. Io, in silenzio, nella
mia ignoranza, ascoltavo. E lui con grandi
gesti e gli occhi socchiusi diceva: «Vede la
nostra città è come la montagna di Mosè, il
Sinai, e noi siamo intorno tutti insieme.
Insieme, capisce? Poi, insieme, andremo an-
cora oltre il Giordano, tenendoci per mano
anche se tanto diversi...» Nella mia ignoran-
za non capivo e pensavo: La Pira è matto,
proprio matto. Come farà con la «Pigno-
ne»? Nella mia intervista su Paese Seraa
non feci cenno alla faccenda degli uccellini
e di Mosè. La Pira capì che io non avevo
capito un bel niente. E lo vedo ancora sorri-
dere, quando altre volte entrai nel suo uffi-
cio per altre interviste.

Groucho Marx

Negli anni ’60 i suoi punti
di forza sono il pacifismo,
la battaglia contro i guasti
della guerra fredda,
l’impegno a favore degli
operai fiorentini

All’infuori del cane,
il libro è il miglior
amico dell’uomo.
Dentro al cane
è troppo scuro per leggere.

È stato una delle menti
politiche più aperte
dell’ultimo secolo. Alla
fine dei ’40 sceglie la Dc
e si unisce al gruppo
di Dossetti
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Giorgio La Pira

Maria Serena Palieri

il ricordo
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S e la carta incontra l’inchiostro, e se i segni
grafici completano «il messaggio» o la sem-

plice sensazione sprigionata da un verso poeti-
co, ecco che un libro diventa un piccolo mondo
dove i sogni di artisti, scrittori, editori o lettori
possono realizzarsi. Questa dimensione onirica
della cultura spesso è difficile individuarla per-
ché nascosta dalle iniziative di grosse catene edi-
toriali. Eppure, le piccole edizioni che uniscono
poesie e incisioni, aforismi e immagini, racconti
e acquerelli esistono eccome, ma spesso vivono
quasi clandestinamente.
Ora però, a Scandicci - appena fuori Firenze -
esiste un luogo interamente dedicato a questi
piccoli ma preziosi editori. È una galleria d’arte

un po’ speciale: si chiama «Inchiostro su carta»
ed è uno spazio espositivo tutto dedicato alla
grafica, ai libri di pregio e alla ceramica. Inaugu-
ra domani, dieci gennaio (in via Leonardo da
Vinci 5, alle 16.30) con una mostra sulle Edizio-
ni del Buon Tempo di Lucio Passerini, che ha
fondato questa piccola casa editrice milanese
nel 1982, dopo aver acquistato una pressa tipo-
grafica Vandercook. Il nome stesso della casa
editrice evoca il tempo perduto, i «bei tempi
andati» di un mondo lontano ma non ancora
scomparso: senza dubbio rimanda con nostal-
gia ad una vita e ad una dimensione lavorativa
diversa, più autentica, ma proprio per questo fa
riferimento ad un tempo ben impiegato, caratte-

rizzato da una forte passione dell’uomo verso la
vita dei materiali. La passione: ecco la parola
chiave che lega queste antiche abitudini ad alcu-
ni piccoli grandi editori, come Lucio Passerini
che ha iniziato a lavorare in proprio accostando
poesie e immagini. I primi libri ospitavano inci-
sioni dell’editore stesso (Passerini, nato a Nova-
ra nel ‘54 ma attualmente residente a Milano, è
laureato in Storia dell’arte). Poi, a partire dal
’91, ha iniziato una vera e propria collana, che
racchiude un paio di titoli all’anno: sono libretti
che compongono un unico foglio piegato con
copertina ad astuccio, numerati e firmati. Tanto
per citare gli artisti, ha pubblicato opere di Rena-
to Bruscaglia, Enrico Della Torre, Giulia Napole-

one, Marina Bindella.
L’idea di dare spazio ai libri pregiati nasce da un
altro raffinato bibliofilo, Fabrizio Mugnaini, che
da anni cura una collana di plaquettes in cui
convergono poesia e arte contemporanea (Edi-
zioni Luna e Gufo). La nuova galleria sarà un
luogo di incontro per gli appassionati del setto-
re, ma è anche un invito ad occuparsi di queste
tecniche antiche e affascinanti. Le due nuove
sale saranno dedicate ai libri d’arte ma anche
alla ceramica e alla grafica. In programma, per il
2004 ben sei mostre e altrettante edizioni in
corrispondenza degli eventi. Tra gli artisti che
esporranno i loro lavori Renzo Galardini, Paolo
Staccioli, Armando Donna e Giovanni Turria.di
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LIBRI IN GALLERIA, A FIRENZE C’È UNO SPAZIO TUTTO PER LORO
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E Pavolini costrinse Moravia a firmarsi «Pseudo»
Ecco la lettera del Minculpop che autorizzava lo scrittore a scrivere a condizione di «scomparire»

Bruno Gravagnuolo

«A
richiesta dell’interessato si comu-
nica che nulla osta a che codesta
rivista si giovi della collaborazio-

ne dello scrittore Alberto Moravia, a condizio-
ne che gli scritti siano firmati con pseudoni-
mo». La data della lettera, vergata dal funzio-
nario preposto del Ministero della Cultura po-
polare, è il 27 febbraio 1942, anno XX era
fascista. È indirizzata alla Direzione della rivi-
sta mensile Lettere d’oggi, e «l’interessato» for-
se è uno dei due direttori della rivista, Giovan-
ni Macchia o Giambattista Vicari, intenziona-
ti a valersi della collaborazione di Moravia, già
colpito nel 1938 dai prodromi delle leggi raz-
ziali - e messo alla porta dalla Gazzetta del
Popolo - nonché ufficialmente inibito dal colla-
borare a quotidiani e periodici in quanto
ebreo. Con circolare di Alessandro Pavolini ai
prefetti del Regno dell’8 settembre 1941.

Ora il capitolo della persecuzione di Mora-
via si arricchisce di un nuovo dettaglio: l’esca-
motage a cui il regime consentì, purché
l’ebreo Moravia rinunciasse al suo nome. Il
dettaglio ce lo regala un lettore de l’Unità,
Silvano Topi, giurista e già collaboratore di
D’Antona, esperto di questioni previdenziali.
Anni fa, nel riordinare la sua biblioteca, ritro-
va tre numeri di Lettere d’oggi, in uno dei quali
- quello del maggio-giugno 1943 - giace ripega-
ta e dimenticata la lettera del Minculpop di
cui sopra e che riproduciamo qui accanto.
Non solo. Nel fascicolo, in apertura, c’è anche
un racconto: Serata di Don Giovanni, firmato

«Pseudo». È la vicenda di uno «sciupafemmi-
ne» triste e disincantato, che confessa ad suo
amico curioso e insistente i risvolti della sua
misteriosa doppia vita, trascinata da un amore
all’altro, da una donna all’altra. Tra case di
commendatori, vedove facoltose e donne gio-
vani o mature in cerca di marito. Una storia
amara, quasi un frammento da saga degli Indif-
ferenti, dove il Don Giovanni sceglie la via
beffarda della trasgressione, per esorcizzare il
trauma di un lontano abbandono subito. Sic-
ché, per rifiutare ogni dipendenza emotiva e
ogni passivizzazione, «investe» il suo affetto su
tante donne, amandole tutte come un giocato-
re scaltro e appassionato. Ma restando solo,
disperato e indifferente. Raccontino mirabile,

in stile antiretorico e con venature esistenziali,
oltre che quadro d’epoca piccolo-borghese.
Molto «moraviano», ma pochi lo sanno a quel
tempo. Il nostro lettore, quando trova la missi-
va e il racconto, li deposita nella memoria. Fin
quando, con un cortocircuito a ritroso, ram-
menterà di aver trovato un altro libretto. Fir-
mato stavolta Alberto Moravia: Due cortigia-
ne, L’acquario editore, 1945. È un altro dei
tanti libri raccattati da bibliofilo su bancarelle
e negozi dell’usato, dalle parti del lungotevere
(Topi abita a Roma a due passi dalla vecchia
sede del Gramsci). In quel volume, oltre a Due
cortigiane, che ad esso dà il titolo, c’è anche
Serata di Don Giovanni. Ormai non c’è dub-
bio: «Pseudo» è Moravia. E ovviamente la lette-
ra del Minculpop spiega tutto.

Subito dopo la guerra Alberto Moravia po-
tè pubblicare a suo nome, ma intanto s’era
consumata la triste vicenda che aveva indotto
lo scrittore prima a rivolgersi al Duce, nel lu-
glio del 1938, dichiarando la sua «non ebraici-
tà» come figlio di madre cattolica. Poi proba-
bilmente a chiedere aiuto a De Marsanich,
futuro fondatore del Msi, fratello della madre
e Sottosegretario alle Comunicazioni, perché
intervenisse in alto loco a suo favore. Infine ad
accettare il compromesso dello pseudonimo,
dopo che il 25 ottobre 1941 un altro appunto
del Minculpop, indirizzato al Duce, ipotizzava
l’eventualità che Moravia potesse scrivere sot-
to pseudonimo. Date le ascendenze «miste»
dello scrittore, un fratello morto a Tobruk in
battaglia, e infine dato il suo matrimonio con
«l’ariana» Elsa Morante (in realtà figlia di ma-
dre ebrea). Il nulla osta come s’è visto venne, e

Moravia potè continuare a scrivere. In un pe-
riodico di grande prestigio, sebbene di pura
«penombra» letteraria. Ma che rivista era Lette-
re d’oggi? Splendida, dimessa e preziosa. Con
una sezione di interventi e racconti e un’altra
di corsivi impegnati, o di «excerpta» da altre
riviste. Copertina celeste con fascia gialla, co-
stava Lire 12, e l’abbonamento annuale Lire
60. Vi scrivevano oltre a Giovanni Macchia,
Eugenio Montale, Gianfranco Contini, Libero
Bigonciari, Alfonso Gatto, Arrigo Benedetti,
Romano Bilenchi, Vasco Pratolini, Walter Bin-
ni, Mario Luzi. Gente di fronda, «allineati» e
puri letterati che, magari in forme criptiche,
non rinunciavano a prendere partito. Sul rap-
porto tra politica e arte, tra guerra e scrittori. E
sul ruolo degli intellettuali nella società. C’era-
no interventi di consenso critico al regime, ma
anche di aperto dissenso, a ben leggere. Come
accade nel numero di gennaio-febbraio 1943
in un scritto di Adriano Seroni, futuro dirigen-
te del Pci, assertore dell’autonomia dell’arte
contro il primato di altri saperi, in polemica
crociana contro Gentile. Molto frequentati dal-
la rivista - stampata dall’Istituto Grafico Tibe-
rino - Proust, Svevo, l’ermetismo, la «critica
delle varianti». e all’insegna della letteratura
come linguaggio universale. E di una «prima-
zia» italiana in chiave «sperimentalista» e co-
smopolìta. Per «l’ebreo misto» Moravia era il
luogo ideale per nascondersi. Prima di fuggire
in Ciociaria con la Morante, per schivare il
lager tedesco che le liste fasciste della «demo-
razza» gli avrebbero certo riservato. Nonostan-
te l’umiliazione dell’escamotage e l’autocancel-
lazione a cui fu costretto dal regime.

A PROPOSITO DI CONFINI
TRA ISRAELE E PALESTINA
Il 9 e il 10 si terrà a Milano la rassegna A
proposito di confini, muri, frontiere, identità
nazionali. Sabato proiezione della prima
parte del film Route 181. Frammenti di un
viaggio in Palestina -Israele, di Michel Kleifi
e Eyal Sivan, che risalito i due paesi da sud a
nord lungo il confine virtuale tracciato dalla
guerra del 1947-48. Verranno poi presentati
i libri L’identità palestinese di Rashid Khalidi
e A precipizio: crisi della società israeliana di
Michel Warschawski (Bollati Boringhieri).
Domenica proiezione della seconda parte del
film. Khleifi, Sivan, Khalidi,e Warschawski
discuteranno, della questione mediorientale,
delle responsabilità di artisti e intellettuali,
della necessità di non accontentarsi dei
copioni semplici e prefabbricati dai media.

Francesca De Sanctis

La lettera del Minculpop nella
quale si autorizza Moravia a

scrivere sotto pseudonimo
Sopra un ritratto dello scrittore
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Ingegneria genetica

Un progetto per clonare vacche
resistenti a mucca pazza
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I forti bevitori di caffè hanno un rischio minore
rispetto agli altri di sviluppare il diabete di tipo
2, quello che normalmente viene in età
adulta. Sono queste le conclusioni di uno
studio pubblicato sulla rivista «Annals of
Internal Medicine» da un gruppo di ricercatori
della Harvard University e del Brigham and
Women's Hospital di Boston. Gli studiosi
hanno seguito un campione di 126 mila
persone per dodici anni. Ogni due o tre anni,
ai soggetti era sottoposto un questionario
approfondito che includeva anche una serie
di domande sul consumo di caffè. Grazie a
questi dati, i ricercatori hanno calcolato che
chi beve almeno sei tazze di caffè al giorno
ha un rischio inferiore circa della metà di
sviluppare il diabete rispetto a chi non beve
caffè. Nelle donne, la riduzione del rischio è
del 30 per cento. Minori gli effetti salutari del
caffè decaffeinato: un 25 per cento di rischio
in meno per gli uomini e un 15 per cento per
le donne.

Agire sulle proteine beta amiloidi è il modo
migliore per cercare di sconfiggere il
morbo di Alzheimer. A dirlo, un gruppo di
ricercatori della Northwestern University di
Chicago, guidati da John Disterhoft. In un
articolo pubblicato sulla rivista «Neuron» i
ricercatori sottolineano di aver trovato le
prove definitive del ruolo fondamentale
che questa proteina gioca nel creare le
placche caratteristiche della malattia.
I ricercatori hanno studiato un tipo di topi
sensibili alla versione murina
dell'Alzheimer e hanno visto che le loro
performances mnemoniche peggioravano
notevolmente con l'aumento della proteina
beta amiloide nel cervello. Quando però i
topi sono stati modificati geneticamente,
disattivando un enzima chiamato BACE1,
i livelli della proteina si mantenevano bassi
e si evitava la demenza. L'enzima ha un
ruolo centrale nella fabbricazione della
proteina. (lanci.it)

Uova arricchite con omega 3 o a basso
contenuto di grassi stanno
conquistando fette sempre più ampie
del mercato americano. E soprattutto
sembrano convincere un numero
sempre più elevato di consumatori, in
cerca di alimenti che consentano diete
più bilanciate. Il maggior produttore di
questo tipo di uova, la Eggland's Best
Eggs, ha visto nel 2003 aumentare le
sue vendite del 25 per cento rispetto al
2002. I tipi più comuni sono le uova
arricchite con vitamina E, acidi grassi
omega 3 e iodio. Ci sono poi le uova
con basso contenuto di grassi, che
arrivano da polli nutriti con olio di canola
e altri tipi di olii non animali o ancora con
semi di lino e alghe. Ancora, l'aggiunta
di estratti di calendula consente di
ottenere uova con un maggiore
contenuto di luteina, una sostanza che
aiuta a difendere la salute dell'occhio.

Da «Neuron»

Agire su una proteina
per curare l’Alzheimer

Da «Annals of Internal Medicine»

Rischio minore di diabete
per i forti bevitori di caffè

Negli Usa

Uova arricchite con Omega 3
o vitamine invadono il mercato

I ricercatori del centro veterinario del
Virginia Tech hanno ottenuto 300mila
dollari per clonare un tipo di vacche
geneticamente resistenti al morbo della
Mucca Pazza. Sotto la guida dello
scienziato scozzese Will Eyestone, che
ha lavorato alla PPL Therapeutics sulla
pecora Dolly, i ricercatori puntano prima
di tutto a ottenere alcune vacche che
non producano la proteina prionica. In
effetti, la BSE (encefalopatia
spongiforme bovina) e la sua variante
umana, sono scatenate dall'ingresso
nell'organismo di prioni (un tipo di
proteine) patogeni. Secondo Eyestone,
il processo si può impedire realizzando
animali che non possono produrre
prioni. Per ottenere questo risultato, è
necessario «spegnere» nelle mucche i
geni che sovrintendono alla produzione
di queste proteine. Poi si potrebbero
clonare altri esemplari di queste vacche.

La Toscana diverrà una
sorta di laboratorio per
testare l'efficacia delle
politiche di salute
pubblica scelte
dall'Organizzazione
Mondiale della Sanità, in
particolare
per quanto riguarda stili
di vita, alimentazione,
promozione dell'attività
fisica, lotta ad alcol,
droghe e fumo, riduzione
delle disuguaglianze.
L'accordo quadro di
collaborazione tra la
Regione e l'Ufficio
Europeo dell'Oms è stato
siglato dal presidente
Claudio Martini e da Marc
Danzon, direttore
regionale dell' Oms
Europa. Tra gli obiettivi
più immediati
dell'accordo (che
avrà una durata di 5 anni):
l'attivazione a Firenze di
un Forum europeo per la
valutazione e il confronto
sulle politiche per la
salute dei bambini e degli
adolescenti; l'adesione
regionale al protocollo di
ricerca sugli stili di vita
giova-
nili.

Toscana e Oms

www.bmj.com
clicca su

La Sars si riaffaccia. Dopo il caso
del produttore televisivo cinese a
cui è stata diagnosticata la
Sindrome respiratoria acuta
grave nei giorni scorsi, ora è il
turno di una giovane cameriera.
Una ragazza di vent'anni che
lavora in un ristorante di
Guangzou, la capitale dello stato
del Guangdong dove nel
novembre dell'anno scorso è nata
l'epidemia.
La ragazza è caduta malata il 25
dicembre, ma solo il 31 si è
rivolta all'ospedale che l'ha subito
posta in isolamento. Per ora si
tratta solo di un sospetto, ma i
test di laboratorio per sapere se
davvero siamo di fronte a un
nuovo caso di Sars sono in corso.
Intanto, circa cento persone che
sono venute in contatto con la
ragazza quando aveva già i primi
sintomi sono state individuate e
messe sotto controllo medico.
Contemporaneamente tre
membri di un'équipe televisiva
sono stati ricoverati ad Hong
Kong con tosse secca e febbre alta.
Per due di essi sono già noti i
risultati dei primi test che hanno
dato esito negativo, per il terzo
ancora sono in corso indagini, ha
dichiarato ieri un portavoce del
governo. I tre uomini, che
lavorano per la stazione televisiva
TVB di Hong Kong, erano
andati a Guangzou per girare un
servizio proprio sulla Sars e
avevano visitato un mercato di
animali selvatici e l'ospedale in
cui era stato ricoverato il
produttore televisivo a cui, in un
secondo momento, è stata
diagnosticata la malattia.
Rientrati a Hong Kong il 30
dicembre, i tre uomini hanno
cominciato a manifestare dopo
poco i sintomi della malattia.
Sempre ieri sono arrivati nel
Guangdong alcuniu esperti
inviati dall’Organizzazione
Mondiale della Sanità per capire
quali possono essere state le cause
dell’infezione dell’unico caso
finora confermato, il produttore
televisivo di 32 anni. Nei
prossimi giorni - si legge in un
comunicato dell’Oms - gli esperti
valuteranno tutte le possibilità di
trasmissione: animale-uomo,
uomo-uomo e le possibili fonti
ambientali di infezione.
Nonostante i casi siano per ora
sporadici, la preoccupazione
per il possibile risorgere del
contagio è molto alta; i cinesi
si stanno apprestando a
festeggiare il nuovo Capodanno
lunare, occasione di feste,
riunioni conviviali, viaggi di
centinaia di milioni di persone in
tutto il Paese. Lo scenario ideale -
si teme- per una nuova
propagazione incontrollata della
Sars. Per tale motivo, le autorità
cinesi stanno rafforzando i
controlli negli aeroporti e negli
scali ferroviari, così come stanno
facendo le autorità aeroportuali
degli altri paesi tra cui l'Italia.
Il caso del produttore è stato
collegato ad un virus individuato
anche negli zibetti, animali
selvatici considerati una e vera e
propria prelibatezza sulle tavole
dei cinesi e venduti nei
mercati del sud del Paese. Il
paziente ha negato di aver
mangiato zibetto, ma le autorità
sanitarie cinesi hanno decretato
la strage di 10 mila di queste
bestiole e il divieto assoluto della
loro vendita nei mercati cinesi.

c.pu.

Pietro Greco

L’
editoriale che David Wea-
therall, professore emerito
di medicina presso il Wea-

therall Institute of Molecular Medici-
ne dell'Università di Oxford, ha fir-
mato negli scorsi giorni sul British
Medical Journal per indicare ai colle-
ghi ricercatori le priorità del 2004 ha
un titolo piuttosto secco: progetti
per l'anno nuovo dopo un decennio
perduto.

Dove il decennio perduto è, na-
turalmente, quello che comprende
gli ultimi anni del XX secolo e i pri-
mi del XXI secolo. E l'oggetto perdu-
to è quello, immateriale eppure con-
cretissimo, di avviare decisamente a
soluzione i grandi problemi sanitari
del pianeta e, in particolare, del Ter-
zo Mondo.

Lo logica di David Weatherall è
stringente. La ricchezza mondiale in
quest'ultimo decennio è cresciuta.
Ed è cresciuta, al ritmo dell'1,6% an-
nuo, anche la ricchezza prodotta nei
paesi in via di sviluppo. La percen-
tuale di persone che vivono con me-
no d un dollaro al giorno, in quei
paesi, è scesa dal 29 al 23%. I progres-
si sono stati realizzati soprattutto in
Asia, e nell'Asia orientale in partico-
lare, e le persone che vivono in estre-
ma povertà sono globalmente dimi-
nuite (almeno in termini percentua-
li). Ebbene, malgrado tutto, ancora
oggi ci sono oltre 800 milioni di per-
sone malnutrite, tra cui 150 milioni
di bambini. E, se non cambia qualco-
sa, tanti saranno ancora malnutriti
anche da qui al 2020.

Ancora. Le malattie infettive
mietono tuttora troppe vittime. I 40
milioni di malati di Aids sono con-
centrati nella quasi totalità in paesi
del Terzo Mondo con sistemi sanita-
ri quasi inesistenti (pressoché tutti
dell'Africa sub-sahariana). La tuber-
colosi sta riemergendo, con 9 milio-
ni di nuovi casi e oltre 2 milioni di
morti all'anno. La malaria miete al-
trettante vittime, così come la diar-
rea e le malattie infettive del tratto
gastro-intestinale.

Infine, cominciano a diffondersi
anche nei paesi in via di sviluppo le
malattie tipiche del primo mondo: il
diabete alimentare, le malattie car-
diovascolari, il cancro.

Perché, pur in presenza di un
indubbio progresso economico, in
quest'ultimo decennio i grandi pro-

blemi sanitari del Terzo Mondo so-
no rimasti sostanzialmente gli stessi
e, in molti casi, si sono aggravati?
Perché centinaia di milioni di perso-
ne, soprattutto nel Sud del mondo si
vedono ancora negato il «diritto alla
salute»?

Per rispondere in modo articola-
to a queste domande, occorrerebbe
analizzare la situazione a grana fine.
E rilevare che i più grandi problemi
sanitari si aggravano soprattutto nell'
unica grande regione del mondo,
l'Africa sub-sahariana, dove la pover-
tà è aumentata nell'ultimo decennio.
O rilevare, ancora, che anche nei pae-
si industrializzati la disuguaglianza
sociale sta creando strati sociali che
trovano difficoltà a veder soddisfat-
to il loro «diritto alla salute».

Tuttavia, se si analizza a grana
grossa la condizione sanitaria del

mondo, come propone David Wea-
therall, si verifica facilmente che il
«gap di salute» tra Nord e Sud del
pianeta è aumentato in questo decen-
nio. Proprio come è aumentato il
«gap economico». Ed è questa ulte-
riore, drammatica divergenza che in-
duce un professore emerito di medi-
cina di Sua maestà Britannica a parla-
re di decennio di opportunità perdu-
to per molti abitanti del Terzo Mon-
do.

È la disuguaglianza crescente tra
paesi ricchi e paesi poveri (ma anche
le disuguaglianze interne ai paesi po-
veri e, sempre più, agli stessi paesi
ricchi) che genera nuove povertà e
queste nuove povertà, sommate alle
vecchie e persistenti, negano a centi-
naia di milioni di persone il «diritto
alla salute». Come sostiene Giorgio
Tamburlini, pediatra e consulente

dell'Organizzazione mondiale di sa-
nità (Oms), è la povertà la prima
causa di malattie al mondo. E, quin-
di, è nel risanamento dei meccani-
smi che creano disuguaglianza e po-
vertà che i medici e i ricercatori bio-
medici di tutto il mondo sono chia-
mati a impegnarsi. In quanto tali e
non solo come cittadini del pianeta.

Tuttavia ci sono altre cause, so-
stiene David Weatherall, che in que-
sti ultimi dieci anni hanno concorso
ad aggredire, in maniera prepotente,
il diritto alla salute nei paesi in via di
sviluppo. Alcune sono interne ai
quei paesi: mancanza di democrazia,
corruzione, guerre o disastri natura-
li. Ma altre cause, quelle che Weathe-
rall definisce mancanza di attenzio-
ne e di aiuti, chiamano direttamente
in causa noi, fortunati abitanti del
primo mondo.

Non è solo il fatto, pur gravissi-
mo, che in questi ultimi dieci anni
gli aiuti specifici ai paesi poveri da
parte dei paesi ricchi sono diminuiti
da 69 a 53 miliardi di dollari (passan-
do dallo 0,35 allo 0,22% del prodot-
to interno lordo). E neppure il fatto,
ancora più grave, che il debito dei
paesi poveri è passato da 1.843 a cir-
ca 2.500 miliardi di dollari, sottraen-
do ricchezza alla spesa sociale e,
quindi, alla spesa sanitaria. C'è an-
che il fatto, su cui Weatherall invita
espressamente a riflettere, che l'inte-
ro sistema biomedico mondiale è
sempre più tarato verso le esigenze
dei paesi ricchi. Meno del 10% della
spesa in ricerca medica al mondo è
indirizzata verso la cura di malattie
che interessano il 90% della popola-
zione mondiale. Insomma, a investi-
re in ricerca sono i paesi ricchi. E i

ricchi investono quasi unicamente
per risolvere i propri problemi di
salute. Dei 1233 nuovi farmaci im-
messi sul mercato tra il 1975 e il
1999 - ricorda Weatherall - solo 13
riguardano malattie tropicali. D'al-
tra parte l'Organizzazione mondiale
del commercio, malgrado l'intesa
della scorsa estate a Ginevra, conti-
nua a ostacolare l'accesso dei paesi
poveri ai farmaci generici (a basso
costo, perché prodotti senza pagare
royalties ai detentori di brevetto).

Se questa è, per sommi capi la
situazione, che fare? Nessuno ha, ov-
viamente, la ricetta risolutiva per af-
frontare questa priorità assoluta.
Tuttavia il fatto che le riviste scientifi-
che internazionali pongano il proble-
ma e, di fatto, invitino i medici e i
ricercatori di tutto il mondo a farsi
carico dei problemi sanitari globali,
è un buon segno. Si inizia almeno a
turbare la coscienza dei paesi ricchi.

Tuttavia, oltre che fornire un in-
dispensabile stimolo alla nostra sen-
sibilità per iniziare, da un lato, a ri-
durre la disuguaglianza e la povertà
nel mondo e, dall'altro, ad aumenta-
re l'attenzione specifica per i proble-
mi sanitari del sud del mondo, è pos-
sibile fare altre azioni, direttamente
accessibili ai ricercatori dei paesi ric-
chi. Come, per esempio, progettare
e avviare la costruzione di una rete
globale dei centri di ricerca biomedi-
ca la cui attenzione sia meno asim-
metrica. Dove, in altri termini, ogget-
to di ricerca sia la cura di tutte le
malattie (secondo una scala di priori-
tà da ridefinire) e non solo le malat-
tie che coinvolgono gli abitanti del
primo mondo.

Ma questa rete globale di centri
di ricerca, pur necessaria, non è suffi-
ciente. Probabilmente quello che ser-
ve è rafforzare l'Organizzazione
mondiale di sanità e, se del caso, ri-
formarla per cercare di creare un ve-
ro sistema sanitario globale, capace
di assicurare il «diritto alla salute» a
tutti gli abitanti del pianeta. A pre-
scindere dal sesso, dal colore della
pelle e dallo spessore del portafoglio.

Diritto alla salute: dieci anni buttati
Meno ricerca per le malattie del Terzo Mondo, meno aiuti economici. E il divario tra ricchi e poveri è cresciuto

Sars, nuovo sospetto
in Cina e tre ricoveri
ad Hong Kong

Marzia Mazzonetto

Entro il 2007 morbillo e rosolia potreb-
bero scomparire definitivamente dal-
l’Italia. È questo l'obiettivo di un piano
nazionale messo a punto dal Ministero
della Salute e da poco pubblicato sulla
gazzetta ufficiale. Al centro del progetto
c’è una straordinaria campagna di vacci-
nazione che andrà a colmare un buco
che rischia di lasciarci indietro (assieme
alla Germania) rispetto all'Europa. La
scadenza del 2007 è stata infatti stabilita
a livello internazionale, in accordo con
l'Organizzazione Mondiale della Sani-
tà. L’Italia però, con quattro vittime del
morbillo nel solo ultimo anno, rientra

ancora tra le nazioni «ad elevata suscet-
tibilità».

Ma ha davvero senso accanirsi con-
tro queste malattie? «Il livello di mortali-
tà infantile negli ultimi anni è sceso mol-
tissimo», spiega Stefania Salmaso che
dirige il reparto malattie infettive dell'
Istituto Superiore di Sanità, «ma non
dobbiamo dimenticare che il morbillo
può fare ancora vittime, o causare gravi
conseguenze neurologiche in molti pa-
zienti. Senza tener conto che è una delle
principali cause di morte tra i bambini
dei paesi del Terzo mondo». Così si
spiega perché eradicare questi virus è
diventata una priorità. Soprattutto con-
siderando che in Italia a sottoporsi al
vaccino trivalente (morbillo, rosolia e

parotite), disponibile e «raccomanda-
to» dal 1976 (ma non obbligatorio) è
solo il 75 per cento dei bambini, men-
tre si verificano ancora delle epidemie
di vasta entità come due anni fa in Cam-
pania con più di 10.000 casi.

Il minimo storico di malati di mor-
billo si è raggiunto nel 2000, con 5 casi
per 100.000 abitanti al mese. Nel 2002,
però, si è registrata una nuova impenna-
ta, soprattutto nel centro-sud: l’inciden-
za mensile è stata di 173 casi per
100.000 bambini tra 0 e 14 anni. Eppu-
re, il vaccino trivalente viene offerto gra-
tuitamente dalle regioni dal 1986, ha
quindi una lunga storia ed è considera-
to particolarmente sicuro per i bambi-
ni.

Per quanto riguarda la rosolia, ne-
gli ultimi anni si è assistito a uno sposta-
mento verso l'alto dell'età media delle
persone colpite. Il dato è preoccupante
perché la rosolia è una malattia perico-
losa per i feti e l'aumento dell'età fa
aumentare il rischio che ad ammalarsi
siano le donne in gravidanza.

«L'Italia è a buon punto nella lotta
a difterite, tetano, pertosse, epatite B e
poliomielite - prosegue Stefania Salma-
so - e le nuova priorità nei prossimi
anni saranno proprio rosolia e morbil-
lo. Per questo verrà organizzata una
campagna straordinaria di vaccinazio-
ni, con l'obiettivo di raggiungere il 95
per cento dei bambini entro il secondo
anno di vita, e recuperare tutti quelli

entro i 10-12 anni che ancora non sono
stati sottoposti all'iniezione».

In primo piano rimangono anche
altre malattie, tra cui la varicella. Se ne è
discusso sui giornali negli ultimi giorni,
tra favorevoli e contrari alla campagna
di vaccinazione. Secondo gli esperti la
battaglia alla varicella non è comunque
una priorità, anche perché non sarà tec-
nicamente possibile eliminarla definiti-
vamente. «Il virus della varicella rimane
latente nelle persone che hanno contrat-
to la malattia - conclude Salmaso - e
può ripresentarsi in varie forme nei mo-
menti in cui il nostro corpo è più debo-
le. Sì quindi al vaccino, per ora scarsa-
mente diffuso anche se è stato introdot-
to da alcuni anni, ma non potremo mai

parlare di vera eradicazione».
Come raggiungere l'obiettivo dell'

OMS entro il 2007? In realtà sarà suffi-
ciente ottenere una copertura di vacci-
nati del 92 per cento. «Questo grazie
all'effetto immunità di gregge - spiega il
professor Fabrizio Pregliasco, virologo
dell'Università degli studi di Milano -
una volta raggiunta (e mantenuta) una
massa critica di persone immuni, il vi-
rus viene quasi automaticamente arre-
stato, trovando sempre meno soggetti
nei quali diffondersi». Per questo è sta-
ta prevista anche una seconda campa-
gna di richiamo del vaccino, per i bam-
bini di 11 anni, che viene già messa in
pratica nelle regioni che sono riuscite a
ottenere una copertura molto alta.

Un Piano del ministero della sanità per far scomparire entro il 2007 le due malattie infettive che possono essere molto pericolose e per le quali esistono vaccini già da tempo

Lotta a morbillo e rosolia, l’Italia cerca di raggiungere l’Europa
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Semestre europeo, si è dimostrato che Berlusconi
in tasca non aveva alcuna proposta valida, se

non quella di rinviare l’attuazione delle soluzioni
più controverse al 2014. Eppure...

Europa, la Costituzione si farà

GIAN PIERO ORSELLO

Maramotti

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

UOMINI DI PAGLIA

Sulle stragi nazifasciste
Antonio Rosini, Avezzano

Caro Direttore,
nel volume edito dal nostro giornale, «Giorni di storia» n. 8, a
pagina 121, inizia un elenco di «principali stragi nazifasciste»
in Italia nel periodo 1943-1945. Già un altro lettore, qualche
settimana fa, ha espresso doglianze per la parzialità di tale
elenco. Per quanto la parzialità dell’elenco giustifica, formal-
mente, ogni esclusione, il fatto crea qualche danno perché
induce ad abituarsi a restringere l’elenco delle stragi, come è
già avvenuto finora, e può creare perplessità e disappunto, in
particolare agli eredi delle vittime di tali stragi. Nel vostro
elenco, per l’Abruzzo, sono citate le stragi di Pietransieri e di
Francavilla a Mare, mentre non sono menzionate le stragi di:
Capistrello, 4 giugno 1944, dove sono fucilate 33 persone;
L’Aquila 23 settembre: sono fucilate 9 persone; Filetto l’Aqui-
la, 7 giugno 1944, sono fucilate 17 persone; Nona, l’Aquila, 11
giugno 1944, sono fucilate 16 persone; Lanciano (Ch) città
martire per la ferocia nazista, con oltre 1000 morti.
Inoltre, non sono menzionate altre decine di località dove
sono stati fucilati gruppi numerosi di persone. Inoltre nella

scelta che ha fatto l’Unità, non si riesce a capire a cosa fa
riferimento la dizione «principali»: se al numero delle vittime
o all’efferatezza dell’eccidio. Purtroppo anche altri hanno pub-
blicato elenchi di stragi in maniera del tutto arbitrario e con
poco scrupolo. L’esclusione dagli «elenchi» è lamentata anche
dal Sig. Caro Paolo Bortolamedi, San Giorgio Piacentino, in
una lettera che mi ha inviato in questi giorni, perché avendo
letto su un giornale di questa strage non ne ha trovato citazio-
ne nei volumi: «L’Italia della guerra civile di I. Montanelli e
Mario Cervi, Resistenza di Raimondo Luvaghi (?), Storia d’Ita-
lia Partigiana di Giorgio Bocca, e via dicendo». Il Sig. Bortola-
medi si è procurato un mio libro scrivendo al Sindaco di
Capistrello. Il sottoscritto, che nella strage di Capistrello perse
il padre e uno zio, e pur non essendo uno scrittore, ha pubbli-
cato nel 1944 il libro: «Otto mesi di ferro e fuoco - Avezzano e
dintorni 1943/44» e nel 1998 un secondo volume dal titolo
«Giustizia Negata», di cui si son vendute circa 8000 copie
(anche il Direttore attuale dell’Unità ne ha ricevuto una co-
pia). Il sottoscritto, con vari viaggi, ha ricercato e trovato tre
militari tedeschi in Germania, di cui uno oggi è prete cattolico
a Monaco di Baviera, un militare italiano in Canada; querelan-
dosi, ha fatto svolgere una ponderosa indagine (circa 500
pagine) dal Tribunale Militare di Roma che purtroppo si è
conclusa, il primo febbraio 2001, con l’archiviazione del pro-
cedimento. Su segnalazione delle autorità italiane un procedi-
mento fu aperto anche anche dalla Procura di Ho; un’inchie-

sta fu aperta anche dalla superiore Procura di Stoccarda e
tutto si è concluso con l’archiviazione. Del problema si è
occupato «La Repubblica», con un inviato che venne con il
sottoscritto ad incontrare l’ex caporale - oggi prete a Monaco,
e che pubblicò, in grand’evidenza, un servizio il 30 dicembre
1993; «L’Espresso» ne ha parlato in più servizi a partire dal
marzo 1996. Se n’è occupata specificamente la Rai2, in una
trasmissione nazionale, la Rai regionale, e tutta la stampa
regionale, in modo massiccio, da dieci anni. Il Sindaco di
Capistrello fa parte, ed è molto attivo, del Comitato dei Sinda-
ci che si è battuto per far aprire l’armadio della vergogna e per
la costituzione della Commissione d’inchiesta parlamentare.
Il sottoscritto fa parte dell'Associazione «per la storia e le
memorie della Repubblica», di cui è socio anche il presidente
Scalfaro; nel libro dello storico tedesco Gerardo Schierare
(Mondadori, aprile 2000), nella bibliografia a pagina 302 è
citato il mio primo libro, e, nelle pagine 273 e 274 ci si
sofferma ampiamente sull’efferatezza della strage di Capistrel-
lo e anche se in maniera incompleta si citano 23 fatti di
rappresaglia tedesca in Abruzzo.
Non riesco ad immaginare a quali fonti si attinge per pubblica-
re cose tanto imprecise. Basterebbe rivolgersi alle prefetture, o
ai comandi militari, o alle Procure militari, o agli Istituti per la
storia della Resistenza che sono stati istituiti da decenni in
ogni regione, ecc., per scrivere delle cose precise. Non voglio
solo criticare. Faccio una proposta all’Unità per il biennio del

60˚ della guerra di Liberazione appena iniziato penso che
sarebbe cosa utile per l’Unità se prendesse l’iniziativa di pub-
blicare un elenco meticoloso delle azioni di rappresaglia tede-
sche e fasciste, per ogni regione, o per gruppi di regioni, con
una o più pagine specifiche o con un libretto a pagamento, da
oggi al 25 aprile 2005. Un’altra cosa utile potrebbe essere
quella di una o più pagine, con diffusi servizi, coincidenti con
le centinaia e forse migliaia di manifestazioni di commemora-
zione che si svolgeranno nel corso dei prossimi due anni.

La libertà di un altro
Roberto Caielli

Grazie Direttore per il bel pezzo sulla libertà e su Deaglio.
Non ci sarebbe niente da aggiungere se non che le brave
persone come Sebastiano Messina si rendano conto che difen-
dere la libertà e lo spirito critico non è una cosa che si fa senza
fatica. La fatica di ricordare che non siamo soli e che quando
la libertà di un altro è minacciata è un po' anche la nostra ad
essere in pericolo.

S
e non fosse un uomo di paglia, il
governatore della Sicilia Totó Cuffa-
ro si sarebbe dimesso da un pezzo.

E non soltanto per l'avviso di garanzia
che lo ha raggiunto otto mesi fa con
quel sospetto di concorso esterno alla
mafia. Il governatore Cuffaro si sarebbe
dovuto dimettere per scegliere, con un
gesto spavaldo ma per una volta genui-
no, di essere un uomo libero di difender-
si e di smarcarsi dai pessimi amici che si
ritrova. E invece si trova costretto ad
aggiungere menzogne a menzogne. Le
ultime, gravi per qualsiasi cittadino, in-
tollerabili per chi governa il destino poli-
tico di una regione eternamente in bili-
co come la Sicilia, sono agli atti dell'in-
chiesta che lo riguarda: aver avvertito
amici imputati di quello che si agitava
contro di loro nelle stanze della Procu-
ra. Dice Cuffaro: erano cose risapute, let-

te sui giornali. Lo contraddicono i suoi
sodali: fu lui a informarci che avevamo i
telefoni sotto controllo...
Se non fosse un uomo di paglia, costret-
to per definizione a restare sempre al
governo di qualcosa, Cuffaro si sarebbe
sottratto alle miserie di una maggioran-
za ingovernabile, che della politica ama
anzitutto gli autisti col pennacchio e le
buste paga. Una maggioranza da accon-
tentare con elemosine nella finanziaria,
decreti pro abusivi e baby pensioni. Fi-
no all'ultima sconcezza, una leggina di
prossimo conio che permetterà d'essere,
al tempo stesso, sindaci e deputati regio-
nali. E soprattutto di poter cumulare le
due indennità.
Se fosse un altro uomo, un po' più accor-
to nella scelta dei cortigiani, Cuffaro
avrebbe trovato sul proprio cammino
qualcuno abbastanza onesto da fargli ca-

pire che quel suo messaggio televisivo
di fine anno, maccheronica imitazione
di quello del Quirinale, sarebbe servito
solo ad accrescere la soglia del ridicolo.
Se fosse un altro uomo - piú sobrio, piú
accorto - Cuffaro avrebbe imparato a
praticare con pudore i propri sentimen-
ti religiosi e invece é felice di esibirli
come un vescovo ad ogni pubblica com-
parsata circondandosi di tabernacoli e
di madonne in lacrime: ben due quelle
che s'è portato a fargli compagnia e sce-
nografia in studio per quel suo messag-
gio di fine anno.
Se non fosse un uomo di paglia, condan-
nato a non dimettersi mai, Totó Cuffaro
se ne sarebbe andato un momento pri-
ma di presentarsi - silenzioso, imbaraz-
zato - alla commemorazione di Piersan-
ti Mattarella. Sapendo che la memoria
di tutti sarebbe corsa al rigore di quell'al-
tro presidente: che mai avrebbe baciato
i suoi elettori, mai avrebbe distribuito
pacche sulle spalle. E forse anche per
questo è stato ammazzato.

Un risultato concreto è
necessario per dotare
l’Europa della forza
politica indispensabile
per l’equilibrio
mondiale

La presidenza
italiana si è
tradotta in una
affermazione degli
interessi conservatori
americani

F
in dalla conclusione del se-
mestre di presidenza greca
del Consiglio dell’Unione eu-

ropea siamo stati pessimisti sulla
conduzione del semestre di presi-
denza italiana e sull’esito finale di
esso.
Avevamo alle spalle precedenti di
presidenze italiane assai positive:
nel 1985 con il vertice di Milano
che precedette l’Atto unico di Lus-
semburgo (governo Craxi-Andre-
otti); nel 1990 con il Consiglio eu-
ropeo di Roma e l’avvio delle due
Conferenze intergovernative che
portarono al successo del Trattato
di Maastricht sull’Unione euro-
pea (governo De Mita - De Miche-
lis), nel 1996 con i Consigli euro-
pei di Torino e di Firenze in vista
del trattato di Amsterdam (gover-
ni Dini - Agnelli e Prodi-Dini).
Una serie di successi che corona-
vano l’esperienza dei padri fonda-
tori da De Gasperi a Spinelli, da
Einaudi a Sforza, da Martino (Ga-
etano!) a Saragat, da La Malfa a
Nenni e, più tardi, l’impegno ri-
formatore della sinistra fino al-
l’iniziativa costruttiva dei governi
di centrosinistra da Prodi a D’Ale-
ma ad Amato.

La Convenzione europea è stata
un’idea originale ed una proposta
positiva sia nella prima fase per la
redazione della Carta dei diritti
fondamentali sia nella seconda
con la redazione per comune con-
senso di un progetto di Costituzio-
ne dell’Unione, sostanzialmente
positiva nonostante alcuni suoi
evidenti limiti e necessari compro-
messi.
Il bilancio della politica italiana
per l’Unione europea è nettamen-
te negativo: abbiamo cominciato
contro la cooperazione giudizia-
ria, contro la moneta unica (tema
in questi giorni ripreso con gran-
de e pericolosa enfasi nel consue-

to delirio di onnipotenza del pa-
drone di Forza Italia), si è comin-
ciato a metter in discussine il Pat-
to di stabilità - per coprire il defi-
cit nazionale - non abbiamo favo-
rito gli accordi per la difesa con la
volontà di renderla «complemen-
tare» della Nato e cioè succube
degli Stati Uniti, con i quali ci sia-
mo schierati insieme con Regno
Unito e Spagna nonostante gli evi-
denti errori ed i pericoli della guer-
ra preventiva compiuti dall’ammi-
nistrazione repubblicana, contri-
buendo a dividere le posizioni eu-
ropee, e quindi oggettivamente
ad indebolirle.
Ricordiamo le gaffes di Strasbur-
go all’inizio del semestre: così è
continuata la presidenza italiana,
avendo come unica prospettiva
quella di firmare a Roma il nuovo

Trattato per consentire una ulte-
riore manifestazione mediatica,
senza far nulla invece per supera-
re le divisioni tuttora residue ri-
spetto al Trattato di Nizza.
Così il «trionfale risultato» euro-
peo della presidenza Berlusconi -
per usare una azzeccata definizio-
ne di alcuni giornalisti accreditati
a Bruxelles - si è tradotto concreta-
mente in una affermazione degli
interessi conservatori americani
evidentemente ostili al disegno di
un’Unione europea forte: non è
un caso che l’insuccesso della Con-
ferenza intergovernativa, diretta
dalla presidenza italiana, abbia vi-
sto i principali ostacoli da parte
della Spagna e della Polonia, Paesi
fermamente schierati con la guer-
ra preventiva di Bush, e nella con-
sueta ambiguità di un’Inghilterra

«laburista» che sembra ancora di-
retta dalla signora Thatcher. Così
si è andati avanti per l’intero seme-
stre senza avere alcuna soluzione
effettiva e valida da proporre.
Così Berlusconi - che ha ribadito
di essere il leader indiscusso, rea-
lizzatosi in tanti successi impren-
ditoriali, non è riuscito questa vol-
ta a fare il miracolo in cui aveva
dichiarato di credere e si è dimo-
strato che in tasca non aveva alcu-
na proposta valida, se non quella
di rinviare l’attuazione delle solu-
zioni più controverse al 2014.
L’attribuzione dell’Agenzia ali-
mentare a Parma, insieme con al-
tre undici agenzie - alcune delle
quali ben più importanti - in al-
trettante città dell’Unione, non
ha portato fortuna alla città emi-
liana nella quale si è manifestato

un crack finanziario di proporzio-
ni mondiali.
Il presidente Ciampi da tempo
aveva opportunamente suggerito
un’azione comune da parte dei Pa-
esi fondatori - che è stata giusta-
mente sollecitata anche dalla fi-
glia di Spinelli, ma la proposta
franco-tedesca, avanzata in tal sen-
so, dopo il gran rifiuto spagno-
lo-polacco, non ha trovato pur-
troppo l’appoggio del governo ita-
liano.
Era evidente che la conclusione
dei lavori della Conferenza inter-
governativa, alla fine del semestre
di presidenza italiana, non poteva
basarsi né su inutili giuochi di pre-

stigio né su forzature di soluzioni
al ribasso, che evidentemente non
erano tali da poter essere accolte
dalle diverse parti, in contrasto sia
con i principi che erano stati deci-
si con comune consenso al termi-
ne della Convenzione europea,
positivamente guidata da tre per-
sonalità europee impegnate e con-
sapevoli, come Giscard d’Estaing,
Giuliano Amato e Dahaene, sia
con i contenuti del Trattato di
Nizza.
È necessario ora che il lavoro di-
plomatico non si interrompa e
che il semestre di presidenza irlan-
dese possa consentire, senza atten-
dere quello olandese, lo svolgi-
mento di trattative significative,
che possano permettere il raggiun-
gimento di un risultato concreto,
per dare finalmente all’Unione eu-
ropea quella Costituzione che è
necessaria e urgente allo scopo di
dotare l’Europa della forza politi-
ca indispensabile per l’equilibrio
mondiale. Comunque aveva ragio-
ne Prodi: non è una tragedia se
non si è trovata l’intesa. Il rinvio è
un guaio, ma una soluzione, in
un modo o nell’altro, si troverà,
v’è da augurarsi al più presto.

Itaca di Claudio Fava
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C’è un dittatore nel pozzo
ROBERTO COTRONEO

cara unità...

Segue dalla prima

U
n milite ignoto vincente.
Non lo sta trattenendo, lo
sta mostrando all'obbietti-

vo fotografico. Saddam non oppo-
ne resistenza, sembra sofferente. I
denti rovinati, una giacca nera che
sembra di materiale sintetico. At-
torno le gambe degli altri soldati:
gambe e mitragliatori. Il piede sini-
stro dei due soldati è in avanti, nel-
la posizione di riposo. Le scarpe
possono essere Nike o Adidas. Le
canne delle armi non sono puntate
su nulla. Non c'è alcun pericolo,
sembrano dire. Se non fosse per
lacci e laccetti della giacca e un vi-
stoso orologio in acciaio, il soldato
che tiene Saddam può sembrare
un chirurgo che entra in sala opera-
toria. Come la guerra chirugica, la
solita utopia moderna.

2. Scena da una bidonville

U
n ubriaco, un homeless, pe-
scato in una periferia di
Mexico City o di San Pao-

lo, una bidonville qualunque, o
una favela. Ordinaria operazione
di pubblica sicurezza. Tutti armati
fino ai denti. Nessuna espressione
di trionfo, pura documentazione
fotografica. Nessuna resistenza.
Preso un'altra volta, sembra pensa-
re l'uomo a terra. Preso un milione
di volte. Quest'uomo non può più
fare male a nessuno, sembra dire
l'uomo con la giacca bianca. Gli
altri due, anche loro senza volto,
aspettano lo scatto della fotografia
per andare altrove. Dietro sterpa-
glie, grotte nascoste, e strade di pol-
vere. Dice di essere un dittatore,
ma i dittatori si abbattono come le
statue: frammenti di marmo spez-
zati dappertutto. Questo è un uo-
mo piegato a terra, senza neppure

il sogno di un qualsiasi rimorso.

3. Uomini senza ombre

P
riva di ombre questa fotogra-
fia. Non ce n'è neppure una.
Sembra scattata di notte, alla

luce di una fotoelettrica. Ma niente
ombre. Dietro le gambe dei solda-
ti. Quelle ombre lunghe che do-
vrebbero dare le fotoelettriche.
Non ci sono ombre nelle pieghe
del giaccone militare di chi lo cattu-
ra. Neppure ombre per terra, om-
bre tra i cespugli. E ombre che de-
vono produrre le canne dei fucili
sui pantaloni degli altri soldati.
Non ci sono ombre neppure sul
viso di Saddam Hussein, neanche
una. Le ombre rimangono tutte su
questa guerra. Ombre rubate a que-
sta fotografia, schiacciata da una
prospettiva impossibile, e da una
luce senza sfumature.

4. Blow Up, Decima Avenue. New
York. Oggi

B
low up. Il potere delle foto-
grafie che girano su internet
è che si sgranano e poi co-

minciano a formare piccoli rettan-
goli colorati come un quadro di
Mondrian. Decima Avenue, New
York. In un appartamento qualun-
que uno schermo piatto riproduce
la foto come fosse un salvascher-
mo. Ingrandita fino a 20 pollici. Il
viso di Saddam è un vortice di qua-
dretti piccoli, in tonalità che vanno
dal grigio al rosso mattone. Se non
fosse per l'inquietudine che ti dà
“Blue in Green” di Miles Davis che
esce dagli altoparlanti collegati al
computer penseresti che il disordi-
ne del mondo prodotto ogni gior-
no da questa guerra ha preso una
forma tollerabile: geometrica e
astratta. Persino rassicurante.

5. Mitofotografia

È
un continuo ripensare a mo-
delli. Robert Capa, prima di
tutto. Siamo sommersi di fo-

tografie di miliziani, e di guerre in
movimento. Anche se la foto è un
movimento congelato. Anzi il ge-
sto fermato diventa epico, lo sguar-
do inquadrato in un'immagine di-
ce di più di mille filmati. Questa
non è una foto, è un fotogramma
di un video, dove ci manca il pri-
ma e il dopo. Ma è un fotogramma
sbagliato. Neanche scelto giusto.
Non c'è eroismo in chi lo afferra,
non possiamo capire se ci sia soddi-
sfazione nel volto. Sono tutti stra-
namente puliti. Nelle giacche, nelle
canne delle armi che non sono in-
crostate di polvere e di fango, nep-
pure la barba di Saddam è macchia-
ta di qualcosa, o i capelli. In disor-
dine certo. Ma niente di più. Non
diresti che in quel momento gli so-

no passate davanti agli occhi le fos-
se comuni, gli uomini fatti assassi-
nare per un capriccio, le assurde
follie delle congiure di palazzo, la
convinzione di poter sfidare il
mondo, come se la sua vita non
potesse che correre tra bunker lus-
suosi, bagni con rubinetti d'oro, e
le fosse comuni scavate ogni gior-
no dalla sue milizie. Un disperato
che non sapeva dove andare, che
non ha sguardo, che si fa prendere
disteso, perché la didascalia dice
che quello è il momento esatto in
cui è stato preso. Assonnato, droga-
to, disturbato da quel flash, da quel-
lo scatto inutile. Non sembra nep-
pure che voglia nascondere una im-
provvisa fragilità, impensabile per
un dittatore mitomane. Sembra
l'attore di un film che non capisce
la parte. Cosa ha a che fare quest'
uomo con la violenza che ha ispira-
to? L'oggetto di questa fotografia è

la certificazione di una realtà. O
almeno vuole esserlo. Una realtà,
specie in Iraq, che nessuno riesce
più a padroneggiare. Roland Bar-
thes, che di fotografie se ne intende-
va, diceva che la caratteristica del
reale è quella di non essere padro-
neggiabile. E che la caratteristica
del “sistema” è quella di padroneg-
giarlo. E alla fine si chiedeva:
“Come può fare allora, di fronte al
reale, chi rifiuta la padronanza?”.
Per questo la mano del soldato,
quella che tocca la spalla di Sad-
dam Hussein comunica qualcosa
di rassegnato, pur afferrandogli la
giacca sembra quasi che non lo toc-
chi. Là a terra c'è un uomo si rifiu-
ta di esistere. Da quel momento in
poi. L'ultimo tentativo, forse, di
cancellare assieme a se stesso, la
memoria di quello che ha fatto per
una vita intera.

rcotroneo@unita.it
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N
ei messaggi televisivi di ca-
podanno tutti i Capi di Sta-
to dei paesi poveri hanno

parlato di guerra; tutti i Capi di Sta-
to dei paesi ricchi hanno parlato di
guerra e, con pari allarme, di lavoro
e disoccupazio-
ne. In Francia,
Chirac è arriva-
to a dichiarare il
2004 come l'an-
no della
“mobilisation
pour l'enploi”,
la mobilitazione
per l'occupazio-
ne. È facile prevedere che questa
mobilitazione si esaurirà nei soliti
incentivi alla solita flessibilità, otte-
nendo qualche miglioramento ap-
parente nelle statistiche ufficiali ma
lasciando sostanzialmente invariata
la realtà.
Il paradosso del mercato del lavoro
sta nel fatto che i termini del suo
problema sono perfettamente chia-
ri e prevedibili, ma che altrettanto
chiara e prevedibile è l'inadeguatez-
za delle politiche con cui esso viene
affrontato.
In fin dei conti, incapaci di affronta-
re il problema alla radice, gli econo-
misti e i governanti hanno risposto
all'incessante crescita dei disoccupa-
ti con un penoso trucco concettua-
le: hanno di volta in volta elevato il
tasso di disoccupazione considera-
to “fisiologico”. Negli anni Trenta,
Keynes definiva fisiologico un tasso
del 2%; negli anni Cinquanta fu por-
tato al 3%. Oggi si considera addirit-
tura esemplare il 4% vantato dalla
Danimarca.
Ma guardiamo in faccia la realtà.
Sei fattori, tra loro interconnessi, or-
mai bene identificati, influenzano il
rapporto tra domanda e offerta di
lavoro: l'andamento demografico,
il progresso tecnologico, lo svilup-
po organizzativo, la globalizzazio-
ne, i mass media, la scolarizzazione.
Il primo effetto di questi sei fattori è
che su tutto il pianeta, anche nel
Terzo Mondo, cresce la longevità. Il
secondo effetto è che cresce la creati-
vità complessiva: è vero, infatti, che
mai prima d'ora vi erano stati sei
miliardi di bocche da sfamare, ma è
anche vero che mai prima d'ora vi
erano stati sei miliardi di cervelli
che ogni mattina si svegliano e co-
minciano a pensare, ogni sera si ad-
dormentano e cominciano a sogna-
re. Il terzo effetto è che si va consoli-
dando una nuova divisione interna-
zionale del lavoro: i trenta paesi dell'
Ocse, e soprattutto gli otto paesi del
G8, rifiutano sempre più le attività
faticose, noiose, ripetitive, banali,
inquinanti, poco remunerative. Per-
ciò dislocano altrove (un “Secondo
Mondo” fatto di paesi come Roma-
nia, Bulgaria, Brasile, Corea, Cina)
queste attività, se possono essere tra-
sferite come avviene con l'industria
metalmeccanica, elettronica e, in ge-
nere, con la produzione in serie. Se
si tratta di attività non trasferibili,
come i lavori pesanti in agricoltura
o i servizi alle persone nell'assisten-
za domestica, allora il Primo Mon-
do le accolla agli immigrati prove-
nienti dai paesi poveri.
Ne consegue una tripartizione del
mercato internazionale: un Primo
Mondo, che tende a monopolizzare
tutte le attività ideative - scientifi-
che, umanistiche, estetiche - alle
quali dedica attenzione e finanzia-
menti, scuole, laboratori, centri cul-
turali, banche dati, sistemi informa-
tivi, centrali di produzione e tra-
smissione di notizie, editoria, provi-
der, ecc. Vi è poi un Secondo Mon-
do nel quale vengono via via disloca-
te le fabbriche di beni materiali. Vi

è infine un Terzo Mondo connota-
to dalla bassa produzione sia di idee
commerciabili che di manufatti, co-
stretto a mendicare la propria so-
pravvivenza dando in cambio la su-
bordinazione politica, le basi milita-
ri, la manodopera a basso costo, le
materie prime.
Nel Primo Mondo il tasso di disoc-
cupazione oscilla tra il 4 e il 14 per
cento; nel Secondo Mondo oscilla
tra il 10 e il 20%; nel Terzo Mondo
è impossibile calcolarlo perché tutti
fanno qualcosa per sopravvivere
ma gran parte di ciò che fanno non
corrisponde al nostro concetto stati-

stico di lavoro retribuito e codifica-
to.
Un quarto effetto consiste nel fatto
che il lavoro svolto nel Primo Mon-
do, cioè il lavoro di cui parliamo
normalmente, ha cambiato natura
nel corso degli ultimi decenni a cau-
sa dei sei fattori che ho elencato
all'inizio. Un secolo fa, nelle fabbri-
che organizzate da Taylor e da
Ford, su cento dipendenti, 85 erano
operai e 15 erano impiegati addetti,
per lo più, a pratiche ripetitive.
L'imprenditore e pochissimi diri-
genti monopolizzavano tutta la par-
te creativa dell'organizzazione.

Oggi, nei paesi del Primo Mondo,
le attività puramente esecutive e
proceduralizzabili sono sempre più
delegate alle macchine oppure sono
affidate a immigrati. Comunque, di-
minuiscono a vista d'occhio, sotto
l'incalzare del progresso tecnologi-
co, e già oggi, probabilmente, non
vanno oltre il 40% dell'intera forza
lavoro. Vi è poi un 30% che svolge
attività flessibili in cui momenti di
routine si alternano con fasi che ri-
chiedono nozioni complesse, intra-
prendenza, duttilità, estroversione,
comunicativa, cortesia, intuizione.
Vi è, infine, un altro 30% che svolge

attività creative in cui occorre com-
binare la fantasia con la concretez-
za, senza poter seguire binari preci-
si e collaudati.
Questa tripartizione delle attività in
esecutive, flessibili e creative taglia
trasversalmente tutti i settori merce-
ologici ed è ben più pratica della
vecchia distinzione (inaugurata ses-
sant'anni fa da Colin Clark) tra set-
tore primario, secondario e terzia-
rio.
Se si adotta questa nuova tripartizio-
ne, l'andamento del mercato del la-
voro nei paesi del Primo Mondo
diventa molto più prevedibile. È si-

curo, infatti, che quell'enorme ser-
batoio di mansioni esecutive, che
ora assicura il salario a circa il 40%
dei lavoratori, si prosciugherà so-
prattutto per l’opera congiunta del
progresso tecnologico e della globa-
lizzazione.
La stessa cosa, per opera degli stessi
fattori, sia pure in misura inferiore
e con maggiore lentezza, avverrà
con il serbatoio di attività flessibili
che ora assicurano il salario a circa
il 30% dei lavoratori. L'unico bloc-
co in espansione è quello delle attivi-
tà creative, ma esso cresce molto
meno di quanto gli altri settori si

contraggano.
Per collaudare questo approccio teo-
rico sul terreno concreto, prendo
come esempio la Francia, dove i da-
ti statistici sono meno soggetti a
trucchi mediatici.

Il 23 dicembre
scorso la Dares,
cioè il centro
studi del Mini-
stero del Lavo-
ro, ha reso noto
che nel terzo tri-
mestre del 2003
il settore indu-
striale ha perso

33.000 posti di lavoro e che in un
anno ha perso 155.000 posti. Le per-
dite non devastano soltanto la side-
rurgia e il tesile, ma anche l'agro-ali-
mentare, Nestlè e Yoplait compre-
se.
Quando, negli anni Cinquanta,
l'agricoltura licenziava in massa, la
sua manodopera esuberante passa-
va all'industria. Quando, negli anni
Settanta, l'industria ha cominciato
a licenziare a sua volta, il suo sur-
plus di lavoratori è passato al setto-
re commerciale. Poi, quando anche
questo settore ha cominciato a con-
trarsi (in Francia, nel terzo trime-
stre del 2003 ha perso 5.000 posti), i
dipendenti in fuga si sono rifugiati
nell'elettronica e nelle telecomunica-
zioni. Ma ora anche l'Alcatel ha sop-
presso 6.000 posti, France Télécom
ne ha soppresso 5.000, EDF 10.000
e il settore della componentistica,
che nel 2001 impiegava 82.000 per-
sone, ormai ne conta meno di
60.000.
Nella maggior parte dei casi queste
riduzioni riguardano lavori esecuti-
vi e flessibili, affidati ormai all'auto-
mazione o dislocati nel secondo
Mondo (il settore francese della
componentistica, ad esempio, ha de-
centrato verso i paesi dell'Est e in
Asia, soprattutto in Cina).
In altri casi, sia pure meno numero-
si, le riduzioni riguardano attività
flessibili, persino creative, dimagri-
te grazie alle fusioni e alle ristruttu-
razioni, come sta avvenendo nel
gruppo STMicroélectronics e in
aziende chimico-farmaceutiche
(Atofina, Rhodia, Pfizer, ecc.). A
volte le attività flessibili e creative
vengono esternalizzate (come ha fat-
to la Procter & Gamble affidandoli
a Hewlett-Packard); altre volte ci ri-
mettono le penne persino i giovani
rampanti che non avevano fiutato
in tempo le trasformazioni del mer-
cato del lavoro e finiscono per rici-
clarsi, ultima spiaggia, nelle società
di consulenza. Queste, a loro volta,
incalzate dai mutamenti che esse
stesse accelerano, finiscono spesso
per cedere a tentazioni torbide co-
me quella che in Italia ha recente-
mente impigliato la Deloite nel falli-
mento della Parmalat.
Chirac, nel suo discorso ufficiale,
ha proclamato il 2004 come anno
della “mobilitazione per l'occupa-
zione”. Ma c'è poco da mobilitare
se gli strumenti restano quelli or-
mai spuntati dei lavoretti a tempo
determinato e della flessibilità. Per
ora, gli unici paesi a disoccupazione
relativamente bassa, sono quelli co-
me l'Olanda, la Danimarca, l'Inghil-
terra, che fanno ampio ricorso al
part-time (sola forma di riduzione
dell'orario accettata dagli imprendi-
tori); o sono quelli in guerra come
gli Stati Uniti, che hanno trasforma-
to una parte dei disoccupati in com-
battenti mercenari.
A ben guardare, riduzione degli ora-
ri e guerra sono le due uniche alter-
native disponibili per risolvere il pa-
radosso del mercato del lavoro nei
paesi ricchi.

la foto del giorno

Una nave turistica vicino al «monumento» che ricorda le 148 vittime del volo precipitato nel Mar Rosso
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L’arte del malgoverno

S
e tutti quanti fossero stati zitti e compiacenti, com’è pur-
troppo accaduto in passato, l’opposizione, oggi, non avreb-
be neppure la dignità di dirsi tale.

La classe dirigente attualmente al governo del Paese è cultural-
mente povera, incapace di analizzare quel che sta accadendo in
una società in movimento, incapace di rapporti elementari, di
relazioni industriali indispensabili, chiusa in un castello privo di
ponti levatoi. La copertura ossessiva degli interessi del cavaliere
- giustizia e televisione - ha eliminato altri possibili impegni e ha
creato anche nei meno oltranzisti e più ragionevoli esponenti
della Cdl una mentalità da esercito di occupazione. La società
nazionale non può che risentirne, schiacciata da un’informazio-
ne quasi inesistente, conformista, codina, censoria, decalcoma-
nia rispettosa e servile della propagandata positività governati-
va. (La celebrazione del cinquantenario della Tv è stata un test
raccapricciante del suicidio della Rai, ridotta a un fantoccio,
vergognosa di se stessa e di quel che, malgrado tutto, ha fatto in
mezzo secolo per il progresso del Paese).
La seconda metà del Novecento è stata complessa. Non sono
poche le persone che in quei cinquant’anni hanno modificato
per tre volte genere di vita e di lavoro. Dal suono delle campane
alla sirena della fabbrica al fruscio del computer. Ermanno Olmi
firmò nel 1978 il suo L’albero degli zoccoli, il mondo contadino
tra fine Ottocento e primo Novecento. Il film è stato visto in 120
paesi; la vita cruda di una cascina lombarda, con la sua fatica e il
suo dolore, è uno specchio senza confini dell’universo contadi-
no. Quel mondo finisce o si trasforma del tutto alla fine degli
anni Quaranta quando il movimento dei lavoratori della terra

viene sconfitto e la ristrutturazione dell’agricoltura trasforma la
vita della cascina; i contadini vanno a cercare lavoro in città, le

macchine sostituiscono le braccia, in campagna restano in po-
chi. Proprio mentre Olmi girava il suo film, cambiava del tutto

anche il mondo della fabbrica. La marcia dei quarantamila,
nell’ottobre del 1980, che chiude la vertenza della Fiat a Torino,
rappresenta il segno non solo simbolico della sconfitta operaia,
dell’inizio della massiccia ristrutturazione dell’industria e del-
l’esplodere del terziario: i servizi, la logistica, il made in Italy. I
capannoni, i prefabbricati punteggiano ora le periferie e le cam-
pagne dove scorrono le autostrade. Sono scomparse o quasi le
grandi fabbriche dal nome famoso, orgoglio della classe operaia
e della classe imprenditoriale, diventate mercato, condomini,
discoteche, ipermercati, se non aree di speculazione. Alle fabbri-
che dismesse corrisponde una comunità dismessa. Perché la
fabbrica era un tempo creatrice di solidarietà, filtro sociale e
culturale, ponte tra le generazioni.
È mutato l’assetto sociale, ma non pare che ci si preoccupi di
colmare i vuoti. Luciano Gallino, sociologo illustre, ha analizza-
to in un libretto appena uscito da Eina\udi, La scomparsa dell’Ita-
lia industriale, la gravità di quel che è accaduto e le sue conse-
guenze. La settima economia del mondo, scrive Gallino, sembra
diventata un nano industriale. Un suo giudizio sembra adattarsi
benissimo anche alla Parmalat: tra i top manager «l’industria, a
ben vedere, è in fondo solamente un’appendice fastidiosa della
finanza, perché obbliga a faticare di più mentre fa guadagnare di
meno. Convinzione alla quale si appaia la credenza metafisica
per cui un buon manager è intrinsecamente onnicompetente; se
ha dato buona prova, putacaso, nel dirigere un istituto finanzia-
rio, si può esser certi che saprà eccellere anche nella direzione di
una fabbrica di laminati plastici - o viceversa. È una variante del
principio di Peter, in base al quale, com’è noto, ciascuno rag-
giunge prima o poi il livello di incompetenza che gli è congenia-
le».
Il principio, naturalmente, vale anche per i governanti.

Corrado Stajano

Il paradosso del mercato del lavoro? I termini del
problema sono perfettamente chiari, ma altrettanto
lo è l'inadeguatezza delle politiche per affrontarlo

Per ora gli unici paesi ricchi a disoccupazione
relativamente bassa sono quelli che fanno ampio

ricorso al part-time; o quelli in guerra come gli Usa

L’alternativa: meno lavoro o più guerra
DOMENICO DE MASI

segue dalla prima

L’orgoglio per la ghisa non riguarda il fax
GIULIANO GIULIANI

R
icordo una frase che mi dis-
se anni addietro un compa-
gno che fa il sindacalista all'

Elsag. Ci lavora ancora, dopo esser-
ci entrato con i calzoni corti quan-
do la fabbrica si chiamava San
Giorgio e faceva cannoni. Da un
po' di tempo l'azienda si occupa
prevalentemente di sistemi d'im-
presa, gli operai rimasti sono po-
chi, in buona parte sostituiti da tec-
nici e ingegneri. Per rappresentare
questa imponente trasformazione
quel compagno mi disse: «Vedi,
una volta dalla fabbrica uscivano
dei camion con su della ghisa, ades-
so escono dei fax!»

Il bell'articolo di Piero Sanso-
netti sul “lavoro che non fa noti-
zia” mi ha riportato alla mente
quella frase. La smaterializzazione
del lavoro può essere una delle ra-
gioni di questo “non far più noti-
zia”? C'è per quanto riguarda il la-
voro l'equivalente di una
“economia di carta”? La ghisa la
vedi, la pesi, il fax no, o molto me-
no, troppo meno. Difficile provare
nei confronti di un fax, o di una
e-mail, o di un file, anche se zippa-
to, lo stesso orgoglio dell'operaio
per il pezzo riuscito bene, come
tutti gli altri del resto, orgoglio ripe-
tuto. Forse si è confusa, alle nostre
latitudini, la forte contrazione del
lavoro manuale con la liberazione
dalla schiavitù del lavoro monoto-
no e ripetitivo, o dal lavoro tout
cour. Non si è riflettuto abbastanza
sul fatto che, molto semplicemen-
te, quel lavoro veniva spostato ad
altre latitudini. E che ciò avveniva
proprio come conseguenza della
degradazione del lavoro a mero fat-
tore produttivo. Non importa do-
ve e come, importa soltanto quan-

to costa. C'entra qualcosa in que-
sto processo il fatto che non siamo
riusciti, non saprei come, a costrui-
re in un collettivo e poi a cascata in
ciascun individuo del gruppo, “l'or-
goglio per il fax”? E in questa cadu-
ta combinata di orgoglio e di valo-
re non c'è anche la crisi dell'impre-
sa, per come l'abbiamo conosciu-
ta? L'impresa nella quale si lotta

per i propri diritti, ma nella quale
il riconoscimento del valore del la-
voro, e quindi dell'orgoglio per i
risultati del lavoro, è assunto come
punto di riferimento per entrambe
le parti? Materia per un seminario.
Ma anche, lo dico polemicamente,
per un progetto, per un program-
ma di governo.
Il premier si è firmato il decreto, la

firma è venuta un po' male perché
l'ha fatta a occhi chiusi, tanto si
fida, e poi ha berciato sulla soppres-
sione del diritto di sciopero, così i
tranvieri imparano, e anche gli al-
tri, meglio prevenire che curare. Il
tema del lavoro, legato ai diritti,
può rientrare dalla finestra. La spe-
ranza è che, nell'affrontarlo, non ci
si fermi alla premessa che è necessa-

rio un sano “riformismo”. Le feste,
le meritate pause vacanziere, ci han-
no privato di ulteriori recitazioni
della litania. Anche perché non vi
hanno fatto ricorso le seconde e le
terze file, oltretutto afone e doppia-
te dai cronisti televisivi, che in que-
sti giorni hanno sostituito i leader
massimi. Meglio così. Personal-
mente ne avevo fatto scorta cospi-
cua a Firenze, in occasione della
presentazione del libro di Piero Fas-
sino. A parlarne, l'autore e Giulia-
no Amato. Nel senso che la litania
la si può anche intonare alla perfe-
zione, in modo affascinante e persi-
no convincente. Ma sempre di lita-
nia si tratta. E di fatti, l'unico accen-
no ai temi del lavoro è stato che la
precarietà (versione autentica della
flessibilità) occorrerà contrastarla,
non si sa bene come, non si sa bene
quando, per intanto godiamoci la
flessibilità. Certo l'ambiente non
era dei più propizi a una discussio-
ne sui temi del lavoro, dal momen-
to che, fra i presenti, nonostante il
mio carico d'anni, figuravo fra i
più giovani. Situazione che esclude-
va anche una discussione sul tema
delle pensioni, dal momento che
non è ancora all'ordine del giorno
del governo una riduzione di quel-
le già erogate, ci pensano a suffi-
cienza l'inflazione e il fiscal drag.
Già, i giovani e il distacco dalla poli-
tica. Per stare alle ultime esperien-
ze, posso assicurare che la litania
non li appassiona proprio. Preten-
dono cose nette e chiare, tempo
per sfumarle ne hanno davanti. An-
che nei centri sociali che ho visita-
to non si sa dell'orgoglio per la ghi-
sa o per il fax. Forse proprio per
questa ragione il seminario potreb-
be cominciare da lì.
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